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ÀLV AUGUSTISSIMO CESARE 


FRANCESCO 


'IMPERATORE DEI ROMANI 
RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME 
DUCA DI LORENA 
E GRANDUCA DI TOSCANA 


Sacra Cesarea Maestà 


l^uesto libro, che Mostra Maestà si è de- 
gnata permettere che le sia portato alV imperiai 
trono , espone al mondo I eccellenza e ! uti- 
lità d' un dono perenne di natura della sua 
Toscana. Le Terme pisane , che per la singo- 
larità del sito e per la loro maravigUosa soave 
temperatura, e per le virtù medicinali non ce- 
dono alle più famose del mondo, riconoscono 
ora dalla potente previdenza di Prostra Mae- 
stà il più efficace e il più felice restauramento 
che elle abbiano mai avuto nel corso e nelle 
vicende d intorno a venti secoli da che elle 



sono in uso iiniano. Il costante favore di Vo- 
stra Maestà Cesarea verso un sì valido instru- 
mento dell' universale sanità, che la natura ha 
posto nel suo prospero dominio , non lascia 
più temere quella decadenza aliti quale sono 
state più volte queste terme soggette. Siccome 
noi ammiriamo in V ostra Maestà la grandezza 
deir animo per t alte imprese e le più amabili 
virtù , a imitazione de’ migliori esemplari nella 
lunga e splendidissima serie dei romani impe- 
ratori, così noi godiamo tl osservare che que- 
sta particolar sollecitudine dd salutevoli e de- 
liziosi pubblici bagni ci risveglia alla mente la 
gloriosa somiglianza di Vostra Maestà a Tito , 
a Trajano , ad Alessandro Severo, a Constan- 
tino e a Carlo Magno , de' quali Ella è suc- 
cessore. La Toscana ben riconosce il benefizio 
che la Cesarea Maestà V ostra le fa col rinno- 
varle anco questo notabile pregio j per l' avanti 
negletto e quasi estinto ^ che contribuisce a ren- 
derla sempre più frequentata e più ricca ; ed 
ella sente continui gli stimoli del suo vivo e 
fedele desiderio di rivedere la sacra persona di 
V jstra Maestà , e di più ella può invitarla al 
presente con questo medesimo dono della sua 
cesarea munificenza., offerendole ridotto ornai 
a splendida forma il mirabile e delizioso spet- 
tacolo di quesi acque naturalmente calde, senza 
indizio d ardente suolo , e senza alcuna tri- 
stezza d alito e di sapore, dolci e sincere non 
meno delle fresche e semplici fonti. I pubblici 
voti, sono che Vostra Maestà Cesarea regni 
felicemente lunghissimo tempo, sicché possano 
essere- tutti adempiti i suoi eroici pensieri; ed 
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io più distintamente riconosco i doveri (C una 
rispettosissima gratitudine alla beneficenza di 
f^ostra Maestà , per V onore che Ella ha vo~ 
luto ora beitignamente eh’ io goda , iT eseguire 
con questo mio tenue lavoro uno de' suoi co- 
mandi , e per essersi già da molti anni degnata 
d’ ammettermi tra i pubblici maestri delle sue 
famose scuole toscane , e di confidarmi la di- 
rezione e la custodia di questo suo insigne 
Medie éo tesoro antiquario, dandomi così luogo 
tra gli attuali servitori della sua Corte. Sup- 
plico umilmente Vostra Maestà a volermi con- 
tinuare la sua sovrana clemenza, e profoìtda- 
mente inchinato le bacio V imperiai veste. 

Di Vostra Cesarea Maestà 


Firenze, xxr aprile udccl. 


Umilissimo strvo c suddito 
Arrosto Cocchi. 



diluii reù ucóftaroi àpx^ 
Tcù èv irjTpiKp Xdyen. 



TRATTATO 

DEI 

BAGNI DI PISA 


CiPITOLO PRIMO ^ 

DEL SITO DEI BAGNI 

Pisa, antichissima e nobile città greca della 
Toscana (*), è posta sul fiume Amo, che la di> 
vide quasi per mezzo, nella distanza d'intorno 
a sei miglia dalla sua foce nel mar Tirreno. 
Ella giace in una pianissima valle estesa da le- 
vante a ponente fino al mare per più di sedici 
miglia , e formata in figura quasi triangolare 


(*') Leggansi le testimonianze degli antichi scrittori 
che di questa città ban fatta sempre onorevol menzio- 
ne ; i quali sono , tra i Greci , Dicofrone , Polibio , 
Scilace , Strubone , Dionisio d’ Alicarnasso , Tolomdo i 
e, tra i Latini, Catone, Cicerone, Virgilio, Livio, 
Mela, Lucano, Plinio, Tacito, Giustino, Solino, Pesto, 
Ctaudìano, Rutilìo, Servio, Antonino, il Geografo Ra- 
vennate , la 'Pjvola itineraria , e molte inscrizioni an- 
tiche. Tra gli Ebrei, Beniamino Tudelense; e, tra gli 
Arabi , il Olografo Nubiense. 


Cocchi , yol. II, 
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3 CAPITOLO PRIMO 

dall' apertura di due catene di monti che la 
terminano da mezzogiorno e da tramontana, 
e che si allontanano verso il lido con intervallo 
quasi eguale alla detta lunghezza. 

Nel corso di ben ventioUo secoli da che ella 
fu fabbricata (i) si deve credere che abbia sofi 
ferto molte mutazioni nel suo materiale, mas-> 
sime per la grande varietà di condizione e di 
fortuna alla quale in tanto tempo per l’ ordi-» 
naria necessità delle cose umane ella è .stata ' 
soggetta, Poiché non è difiicile il conietturare 
che ella abbia nel principio goduto la sua prb 
mitiva libertà in sequela della istituzione di 
quella gente eroica che la fondò e seppe così 
bene scegliere la sua situazione. Se poi, per con- 
quista dei Toscani, Pisa diventò parte del loro 
impero , come si vede che era vecchia fama 
fra i Greci (a), è da credere che ella fosse molto 
considcrahile per la sua opportunità alle fac-r 
cende del mare finché durarono i Toscani ad 
avere la superiore potenza e ad essere il po-= 
polo più illustre, qiassime di qua dallo Stretto 


(1) Supponendo che ciò sia seguito avanti alla presa 
di Ti'oja, che la cronologia neutoniana pone nell’an- 
no 904 avanti Cristo. 

(2) Licofi'one, poeta che fiorì intorno a 2^0 annj 
avanti a Cristo , nella sua Alessandra non solamente 
dice che Pisa era già tra le più insigni città dell’ Italia 
(piando vi venne Enea, ma di più che Tirreno e i suoi 
compagni venuti in Italia , e avendo combattuto con 
valorosi popoli discesi dai giganti di Tracia , conquista- 
rono Pisa e il paese confinante coll’ Umbria: Ed.cv ài 
niiì2AN , *3«' àepvuTìjrfv yàivif. 
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SITO DKI BAGNI 3 

della Sicilia , come accenna T antichissimo poeta 
Esiodo (i). 

E quando ì Romani diventarono i più potenti 
in Italia, Pisa fu loro amica e socia, e poi si 
fece onore di lasciarsi trasformare in colonia 
latina e romana. Essendo cresciuta in immenso 
la repubblica di Roma, il suo governo si mutò 
in monarchia, e* la famiglia Giulia ne cominciò 
ad esercitare il dominio, il quale fu continuato 
nella lunga serie degl’ imperatori. Pisa allora si 
riconosce aver voluto mostrarsi ubbidiente ed 
ossequiosa anco di genio verso i suoi sovrani, 
dal solo cognome che ella prese di Giulia os- 
sequente , il quale si legge in alcuni dei suoi 
sassi antichi , e dalle pubbliche dimostrazioni 
di dolore nel privato lutto della casa d’ Augusto 
per la morte dei nipoti naturali di figlia e figli 
adottivi di lui Cajo e Lucio Cesari, come ancor ^ 
oggi si vede negli originali antichi, scritti in 
due tavole di marmo, dei decreti perciò fatti 
dai cittadini di Pisa (a). Ed è da supporsi che 


(i) Theogon. v. 1014. 

Oi ò'»j Tct psD.* T>5).e [jiV/'Zv vfiatùv Upxoiv 
Tldxiv TYP 2 HNOI 2 IN àyx^'XiJTfÌjtv dfvaTirei/.' 

(x) Questi decreti funerali, che formano due della 
più insignì inscrizioni antiche che s’incontrino nel vasto 
corpo che di esse ornai si è formato , furono ritrovati 
al principio del secolo passato e collocati nel Campo- 
santo per ordine dell’ arcivescovo Carlo Antonio del 
Pozzo , coll’ aggiunta degli argomenti in due nuove in- 
scrizioni in marmo fatte dall’ arciprete Raffaello Roncio- 
ni. Gli stampò la prima volta l’anno 1607 Curzio Pi- 
chena nelle sue note a Tacito, 'secondo la copia man- 
datagli da Roberto Tìli. Li ristampò dopo Ferdinando 
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4 CAPITOLO PRIMO 

la fortuna e la condizione di Pisa fosse corri- 
spondente alle vicende dell’ imperio romano , 
finché egli potè sussistere nella sembianza della 
sua forma in Italia ) onde nella breve descri- 
zione che fa di questa città Kutilio, giudizioso 
e dotto poeta , che la vide nel principio del 
secolo quinto di Cristo, si osserva che ella ri- 
teneva ancor molto dell’ antico suo lustro , e 
traile altre cose il costume magniOco di erigere 

Ughelli , avendogliene data copia o Giuliano Viviani o 
Paulo Tioncii e la terza volta nel 1660 li ripubblicò, 
credendoli inediti, OlLivin Boldoni sulla copia datagli 
da Francesco Maria Ceffini. Nel 1681 il Nuris ne fece 
nuova ri.slampa più corretta , ed essendogli piaciuto di 
applicar Ipro il nome di Cenptafii , prese (jiiindi il titolo 
ed il soggetto di quel suo grande ed eruditissimo libro. 
Un anno dopo ricompaivero nell’ opera postuma del 
Reinesio , ma copiali dall’edizione del Boldoni; e nel 170$ 
li ristampò Giuseppe Martini nel suo Teatro della Ba- 
silica pisana ricopiati dalla stampa del Noris. E final- 
mente nel 1734 1 < riportò ridotti alla sera e perletta 
lezione nella Raccolta delle inscrizioni antiche della To- 
scana il nostro dottissimo signor proposto Gori, tanto 
benemeiito della letteratura per le sue molle e bilie 
opere. Avanti al Noris dicono che avesse illustrate que- 
ste inscrizioni il Ceffini , il cui comenlo non ho incon- 
tralo mai tra i manoscritti , ma ne ho bens'i veduto un al- 
tro, ch’io credo inedito, molto dotto ed elegante, scritto 
parimente avanti al Noris, e dopo al Ceffini, da Giovan- 
batista Pagni pisano, medico ed antiquario e letture di 
quello studio , lodato dal Faleonieri nell’ Inscrizioni 
atletiche p. i 58 , e dal Gori nell’ Inscrizioni di Firenze 
pag. 7 , come inventore e raccoglitore di molte belle 
inscrizioni in Affrica , le quali furono poi trasportate a 
Firenze. Pare che il Noris non abbia veduto questo 
cemento del Pagni, essendo tra 1 ’ altre cose in esso no- 
tate quelle vere lezioni del marmo che egli neglesse, e 
che furono poi dal Gori diligentemente avvertite. 
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SITO DEI EAGItl 5 

statue agli uomini benemeriti , avendo Rntilio 
ritrovata nel Foro pisano T immagine di suo 
padre stato proconsole o governatore della To- 
scana (*). 

Qual fosse poi lo stato di Pisa nel resto del 
medesimo secolo quinto e nei susseguenti 6no 
a tutto il decimo, è diflGcile il conietturarlo pre- 
cisamente , non vi essendo altre memorie o 
tradizioni contemporanee e sicure, che qualche 
rara e sparsa per lo più ed obliqua menzione 
di questa città in alcuno dei pochi scrittori di 
quegli oscurissimi secoli , ed in alcuni atti o 
contratti pubblici o privati, dei quali si sieno 
conservati gli scritti originali in quelle vecchie 
carte che diconsi instrumenti o diplomi. In 
generale pare che possa dirsi che Pisa abbia 
anco nei detti secoli infelici e turbolenti con- 
servato perpetuamente quell’ ossequio e quella 
dependenza di cui si gloriava ai tempi d’ Au- 
gusto verso tutti coloro che con qualunque ti- 
tolo han goduto il supremo dominio d’ Italia 
tutta, o della provincia toscana; e vi sono evi- 
denti riscontri che ella abbia sofferto le depre- 
dazioni e devastamenti delle famose incursioni 
dei barbari settentrionali e meridionali , come 
molte altre terre d’ Italia. 

(*) Itinerar. lib. I, v. 3y5 J 

Hic ohlata mihi sancti tfftiùoru itnat^o 
Pisani proprio quam posuere Jorof 

e più sotto : 

Namque pater quondam Tyrrhenii praeftat aruit^ 
Fascibus et senis credila iura deait. 

Narrabat memini multos emensus honnre.* 

Tuscorum re^imen plus placuisse sibif 
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6 CAPITOLO PRIMO 

Le fabbriche più antiche che ora esistono in 
Pisa sono composte o adornate di frammenti 
del marmi che manifestamente si riconoscono 
presi da rovine d’ altri edifizi , essendo molti 
de’ medesimi marmi scritti e figurati (*), ed è 
maravigliosa la moltitudine e la varietà dei ca- 
pitelli e delle colonne secondo il modulo e il 
gusto dell’ ottima antica architettura greca usata 
ancora dai Romani. Vasto numero vi si vede 
in oltre di antichi marmi sparsi e giacenti o 
dagli amanti dell’ antichità raccolti e conservati^ 
colonne, inscrizioni latine, arche sepolcrali, 
statue, ed altre sculture. £ benché da alcuni 

(*) L’ inscrizioni di tali roarnii sono già pubblicate, 
fuori che una, per quanto io sappi.! , tralasciata da tutti 
i raccoglitori , benché non indegna di comparire tra 
r altre. Ella è scolpita di ottimo carattere in un marmo 
bello e bianco, lungo circa due braccia, insento a me- 
diocre altezza tra le pietre della facciata del campanile 
della chiesa di San Sepolcro lungarno , e sta per ap- 
punto cosi : 

T. CESTIVS. T. L. PHILIPPVS 
C E S T I A. T. L. N I C A 
L. CESTIVS. T. L. AGATHOCLES 
EMIT LOCVM INMORTALEM 
IN FRONT. PED. XIIII. IN AGR. PED. XXI 
ET AEDIFICAVIT, SIBEL ET SVEIS. ET. T. V, cObeubs 

L’ ultima parola è di carattere minore e diverso , cioè 
non cosi ben formato. - 

Nel medesimo campanile più basso si legge quest’ al- 
tra inscrizione latina barbara scrittavi due volte in pes- 
simo carattere : 

•f Jluuis opcris Jàbricator Si te sahut nominatur. 

La prima parola è scritta male in vece di Huiiis , e 
nella repetizione posta sotto è stata Irasfoiinata in lùuìt. 
L’ architettura par del secolo xii. 
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SITO t)El bagni 7 

a questi frammenti, o impiegati nelle muraglie 
0 sparsi, si possa per avventura sospettare cli’ei 
fossero portati dalle rovine d’ altri paesi per 
m?re, ne è però così grande la quantith, ed 
è così manifesta la relazione che molli di essi 
hanno con Pisa, che non si può dubitare che 
la maggior parte non sia dalle rovine istesse 
degli antichi edilìzi della città. Tanto piò che 
si sa per sicurissimi monumenti che^ oltre le 
case private di opulenti cittadini, era ornata di 
templi, di foro, di teatri, di terme, d’acqui-* 
dotti, d’archi trionfali, di statue equestri e pe- 
destri nei tempi d’ Augusto, quando, come os- 
serva Slrahone , ella aveva già sofferto qualche 
decadenza (i)j essendo però allora celebre tra 
l’ altre cose anco per le manifatture dei marmi. 
E ben si vede ancora che ella poterà esserlo 
per la vicinanza delle vene e cave marmoree che 
l’ indeficiente natura le somministra nei monti 
istessi pisani e nei iunensi e nell'isola dell’Elba. 
Degli edifìzi antichi ora non rimangono sopra 
terra fuor che pochi residui di terme (2), dai 
quali pure si vede che il primo piano della città 
doveva essere molto piu basso del presente f 

(1) Lib. V, p. aiS: òcy.si S’ rt nóXti éurv^^^ntrat mts 
Hai vOv oùx. dSoìu $idrc èv/.apTrtM y.xt tà XlSeufysta, 
Hai Tr,V òX>)l/ TÌiv vmjT.rcffi'ìm^v. La città pare che 
altre ttolie sia stata opulenta , e anco al presente c in 
qualche fama per V abbondanza delle raccolte, per i 
lavori di marmo e per i legnanti da navi. 

(2) Veggasene la descrizione di varj autori e la fi- 
gura nella terza parte dell’ inscrizioni antiche della To- 
scana del soprallodato signor proposto Gon slsunpata 
in Firenze nel i^ 4 ^. 


Digitized by Google 



8 CAPITOLO PRIMO 

restando sepolti quasi tutti i vestigi delle vecchie 

muraglie. 

Da tutte le quali apparenze, e dall' idea eli: 
della vecchia Pisa si raccoglie dalle testimo^ 
nianze degli scrittori contemporanei, si può de- 
durre che la città ora esistente fu rifatta sulle 
rovine dell’antica forse dopo il decimo secob 
di Cristo, come quasi tutte l’ altre famose d’I- 
talia. E benché si possa credere dalle reliquie 
delie terme , e dalla direzione d’ un rovinato 
antico acquidotto che da’ monti veniva , die il 
preciso luogo della positura e dell’ estensbne 
*^non sia molto mutato, pare non ostante di’ei 
non sia il medesimo , c che prima tutta la città 
dovesse estendersi più verso settentrione e le- 
vante, e contenersi tutta sulla destraripa del- 
l’Amo , sicché quella parte che ora occupa la 
ripa sinistra sia stata prodotta dal suo rina- 
scimento. Tale supposizione é confermata dalla 
certezza che si ha che anticamente Pisa gia- 
cesse nel confluente dell’Arno e del Serchio, altro 
' grosso fiume (*) che venendo da tramontana 
e scendendo alquanto rapido dall’ Appennino en- 
tra in questa valle all’estremità dei monti che 
da quella parte la terminano, e seguitando la 
naturale sua inclinazione si gettava allora in 
Amo medesimo, lambendo il lato occidentale 
della città, come si raccoglie dalla testimonianza 
concorde di Strabono , di Plinio e di Rutilio , 
de’ quali il primo e l’ ultimo descrivono ampia- 
mente tal sito da loro osservato sul luogo ; alle 
quali autorità si può aggiugnere il silenzio di 

(*) Pier Vettori nelle varie Iceioni , lib. ivn, cap. 3. 


/ 
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SITO DEI BAGNI Q 

Tolomeo intorno alia bocca del Serchio ov' egu 
descrive diligentemente il lido della Toscana. 

Ora il Serchio, coll'antica e naturale sua di- 
rezione settentrionale essendo pervenuto fuori 
dei naonti nella pianura pisana intorno a quat- 
tro miglia vicino alla città, si piega con angolo 
quasi retto verso ponente , e , mantenendosi 
sempre presso a poco equidistante all' Arno , si 
porta con distinta bocca nel mare. Alcune volte 
e accaduto ancora nei tempi a noi vicini , che 
nelle maggiori sue piene il Serchio trabocchi 
dalla sinistra sua ripa, e proseguendo l'incli- 
nazione del suo corso , e quasi cercando 1' an- 
tico suo letto, innocentemente inondi i campi 
pisani e vada a ritrovarne l’Amo presso alle 
mdra della città ; il che può servire d’ argo- 
mento vivo e naturale per corroborare la cre- 
denza della tradizione intorno al primiero suo 
corso. E non è forse nemmeno da negligersi 
r avvertenza , che la parte settentrionale della 
pianura pisana di là dalla destra ripa dell'Amo 
chiamasi ancor oggi Val di Serchio e Val d’O- 
seri, e che il nome stesso d’Oseri, corrotto ma- 
nifestamente dall’antico Ausere, è comune a più 
d’un fosso o canale in quel piano, e di là dal 
monte anco in quel di Lucca, e che il nome di 
Serchio par fatto da Auserculo che porta seco 
l' indizio dell' antica sua picciolezza quand’ ei 
non era l’alveo principale (*). 

(*) In uqa carta dell’anno 924 riportata dal dottis- 
simo Muratori, tom. II. Diss. med. aevi xix, png. 4 ^, si 
legge : Eluvio Aaserclo prope muro civiiatis Lucensis, 
Ed in una carta del gSa citata nel tnm. X Rer, ha- 
licar. pag. aia, si trova Flumen Strcli. 



IO CAPITOLO PniMO 

Tal mutazione sembra essere stata per opera 
umana piuttosto , che per naturale impeto del 
fiume ; e, non vi essendo chiare memorie isto- 
riche d' un tal fatto in alcuno degli scrittori 
delle cose pisane, par che si possa coniettu- 
rare cli’ei dovè essere in qualcuno di quei mi- 
seri secoli dal sesto al decimo ne’ quali fu 
muta l’eloquenza in Italia , e quasi alTulto sop- 
pressa ogni curiosità letteraria*, e certamente 
fu anteriore al ristauramento della città, la quale 
non mostra alcuna sua nuova fabbrica più an- 
tica del secolo undecimo , ed è talmente dis- 
posta , che questa mutata sua positura non 
sembra che potesse aver luogo senza l’alza- 
mento del piano , e senza 1’ aholimento del 
confluente di due grossi fiumi intorno al suo 
recinto (*}. 

(*) Alcuni han sospettato che possa forse intendersi 
d’ un tal deviamento del Serchìo ciò che si trova scritto 
ne’ Dialoghi traile opere di S. Gregorio Magno, lib. HI , 
cap. g, che a tempo di S. Frigidiaiio, o Fridiano che 
dir si voglia, vescovo di Lucca, cioè intorno all’anno 5 yo, 
eius loci incolae Auserem fluvium dato studio operis 
per alia loca derivare conati sunt. Molte ragioni criti- 
che possono ritenere dall’ adattare quest’ombra dì tra- 
dizione alla nostra ricerca; ma non ostante ella merita 
qualche considerazione , tanto più se gli autori di essa 
tradizione potessero supporsi assai distanti di tempo dal 
fatto ch’ei narrano. Da considerarsi è anco il testimo- 
nio di Cassiodoro {Far. lib. F, 17 et 10), dal quale 
si comprende che nel sesto secolo l’ Ausere o Secchio 
é chiamato distintamente dall’ Arno flunien navigerum , 
cuitts inviolati alvei iractus naviuni relinquatur excur- 
sibus. Certo è che non può intendersi di questo devia- 
mento del Serchio ciò che si legge in un Compendio 
di storie pisane d'autore anonimo, stampato nel tomo VI 
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SITO DEI BAGm 1 l 

Ed è notabile che, trovandosi della repubblica 
pisana moltissime leggi fino dal secolo duode- 
cimo di Cristo (*), e nel corpo di esse leg- 

Rer. lialicar. pag. 176, anno 11 65 : Pisani puwen 
Auxeris cavaverimt et ampllaverunt ; poiché in quei 
tempi Ausere si chiamava «n alveo o fosso che rice- 
veva Tacque della pianura alla destra dell’Arno e le 
portava nel Serchio. Nè veruna apparenza di verisi- 
mile ha quell’ altra tradizione popolare di cui fa men- 
zione Lorenzo Albizi tra gli autori del Moto dell’ acque 
stampati in Firenze nel 1723, cioè che il Serchio an- 
ticamente entrasse nel lago di Bientina , e che quindi 
passasse in Arno sopra a Pisa. 

(*) Io ho incontrato finóra tra i manoscritti sei dif- 
ferenti corpi di leggi pisane chiamati Brevi , scritti in 
latino , ed alcuni tradotti poi in volgare. 11 primo è il 
Breve conimune legis et usus, altramente detto Statiita 
et constitula, compilato nel 1161. Il secondo è Breve 
curine ordinis maris. Di questi due parla Virginio Val- 
sechi, abate cassinense, che fu lettore di Pisa , illustre 
anco per altre sue opere , in un libro De Vcteribus 
Pisanae civilatis constitutis, stampato in Firenze 1717. 
Degli altri quattro ei non fa alcuna menzione , i quali 
pur sono rammentati negli Statuti, e perciò di eguale 
o maggiore antichità. Ei compongono come un jus ono- 
rario , e sono concepiti nella forma di promessa e di 
giuramento a guisa degli editti dei pretoii e degli edili 
dei Romani. Il terzo dunque è detto Breve Consulis, 
del quale ho veduto nell’ archivio delle Riformagioni di 
Firenze un pezzo originale in un rotule del ii 63 , ove 
è rammentato il paese A Ripafracta et Filecto ex utra- 
qiie parte Jluminìs usque ad mare. II quarto è Breve 
Pisani 6'ommunir, nel quale giura e promette il Pote- 
stà. E diviso in quattro libri: I. Deiuribiis; \\. De pri- 
vilegi ìs ; III. De malefica s ; IV. De operibiis , ove al 
cap. 17 si legge Faciam Auseris fauces mini et duci 
et mutari usque ad flumen Serali. 11 quinto è Breve 
Populi , nel quale giura e promette il capitano. 11 sesto 
è Breve Officialium Comitatus., nel quale giura il 
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gendosi un libro hxiero De operibus ^ nel qualff 
si comprende tutto ciò che appartiene alta cura 
dei muramenti pubblici e delle vie e dell’ acque ^ 
ivi in più d’ un luogo si faccia menzione del 
fiume Sercliio , come di remoto recipiente d’ al- 
cune acque della campagna suburbana ; ed in 
qualche istoria del secolo medesimo duodecimo 
si trova chiaramente nominata la foce del fiume 
Serchio nel mare nel sito medesimo ove ella 
è al presente (i). 

E nemmeno è facile per sola coniettura il 
determinare gli autori ed i motivi d^un tale 
allontanamento del Serchio dall’ Arno , poiché 
la loro unione non era dannosa alle "vicine cam- > 
paglie , come avverte Strabene , e rendeva la 
situazione della città difesa e singolare, ed ac- 
cessibile ai grossi navigli per acqua ) ed accre- 
scendo la rapidità alla corrente, doveva man- 
tenere più profondo il letto , e più aperta la 
foce , efietto importantissimo per la sanità delle 
adiacenti campagne (a). 


jusdicente mandato in contado. Di tutti questi Brevi, 
fuori che del terzo , ho veduto i codici nell’ archivio 
dei Priori di Pisa. 

(i) Tolomeo lucchese negli Annali all’anno mcxvi ; 
ffenricus Imp. concetsil Lucensibus privilegium de flu- 
vio Sercli quarti ad liberum introitam. E all’ anno mclsii: 
Lucente Commune invenitur emisse totam terrarn super 
qua est aedificata turris , quae est in faucibus Serali 
et faucibus maris , ec. 

(a) Vero è che Strabene dice che nel concorso del- 
l’Ausere e dell’.Vrno in un solo alveo allato a Pisa 
l’ acque si alzavano tanto , che da una ripa all’ altra 
non si vedevano gli uomini ; ond’ ei coniettura che l’ ac- 
cesso contri acqua dal mare doveva esser diiiicile, Di 


Digitized by Google 



SITO DEI BAGNI l3 

Ma, comunque sia avvenuto anticamente que- 
sto si notabile cangiamento nella campagna pi- 
sana , certo è che il suolo di essa è un pro- 
dotto deir alluvione lutulenta e arenosa di quei 
due fiumi, onde egli è pianissimo ed unirorme, 
un poco inclinato verso il mare, e di terreno 
umido e naturalmente fertilissimo , essendo nella 
parte più alta da per tutto diviso da molti ca- 
nali in campi colti ed in prati , e nella più 
bassa, circa tre miglia vicino al lido, rivestito 

E er tutto da rada e ombrosa foresta d' alti ai- 
eri , massime querce , sugheri ed olmi , per 
Io più adorni di viti salvatiche che spontanea- 
mente a loro si congiungono ; alla qual selva 
succede una continua e rada macchia d' alberi 
più bassi, e particolarmente di tamarici e d’al- 
tri frutici e d’ erbe 3 e finalmente termina in 
una aperta amenissima spiaggia , di fondo tutto 
arenoso e sicuro, dolcemente declive, che Tonde 
marine lavano e ricuoprono , inoltrato sotto di 
esse per più di mezzo miglio all’ altezza minor 
dell’ umana. 

Nell’ estremità meridionale del lido di questa 
valle era anticamente il famoso porto pisano, dal 

tale particnlaFità par che voglia dire anco Aristotele 
nel libro dei Maravigliosi Rapporti , benché ei non vi 
nomini Pisa, ma solamente accenni che appresso ni Li- 
guri è un fiume nel quale la corrente tanto s^ innalza 
che non si può scorgere di là dall’ acqua : i:api Teli 
Aiymi (pali ircTa'^iv livai , cv rò peùaa cupera* fw- 
xmpcv TM.I pei, (bare ro'Ji Ttspav [ir, ófiaSai. Tom. VI 
Oper. ad. Sylb. pag. io3. Ma tale alzamento d’acque 
e tale difficoltà di sormontarle par che debba iiitendeisi 
solamente del tempo delle piene. 
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quale veniva alla vicina città la comodità e la 
potenza della navigazione , onde ella fu per 
qualche tempo considerata una delle principali 
repubbliche d’ Italia. Diventato poi questo tal 
porlo inutile per 1’ alterazione delle circostanze 
naturali e politiche , è succeduto con pìccola 
mutazione di sito nell'istessa e forse maggiore 
celebrità il nobile porto di Livorno dopo il re- 
stauramento di Pisa sotto i granduchi di To- 
scana (*). 


(*) Nelle leggi pisane e in tulle le antiche carte che 
io ho vedute del secolo xii è costantemente chiamato 
Liburna al femminino. Di Llvorao non s’ incontr.i , per 
quanto io sappia, alcuna menzione negli autori antichi, 
nemmeno nella Geografia di Tolomeo , benché Libur- 
nnx portus si trovi inserito in quasi tutte le traduzioni 
latine di essa stampate , e in quasi tutte le manoscritte 
che io ho (inora vedute , delle quali traduzioni alcune 
si dicono con molte promesse rifatte o ricorrette dagli 
originali greci da uomini valenti. La più antica di que- 
ste traduzioni è quella di Jacopo d’ Agnolo Mugellano 
folta avanti al i4>o, e da lui presentala a papa Ales- 
sandro Quinto. Nella dedicatorìa ei ne rammenta una 
anco di Emanuel Crisolora, pubblico maestro di lettere 
greche in Firenze ; ma ne parla come di opera imper- 
ietln, e io non ne ho altra notizia. In molte copie ma- 
noscritte bellissime di questa traduzione dell’Angeli che 
io ho vedute si trovano veramente quelle parole Li- 
burnus portus; in una sola elle non sono, la quale fu 
già del granduca Cosimo 1 , e ora si conserva nella li- 
breria Medicea di S. Lorenzo, banco x\z. , cod. a; e 
ne è priva anco la carta dell’ Italia ivi annessa. Elie non 
sono nemmeno nella più antica stampa che io ne ho 
veduta, che è quella di Vicenza del i4?5, ignota, come 
pare, al Fabricio. Non ho veduta quella di Roma deli483, 
eh’ ei crede la prima ; ma elle sono in quella d’ Ulmu 
del i486 e di Roma del i5o8 e in tutte l’ altre po- 
steriori, Io ho molta difficoltà a supporre che l’ Angeli 
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I monti che terminano la pianura pisana dal 
settentrione , e che con distintivo nome si chia* 

sia stato l’ autore di questa intrusione contra la fede 
dei codici greci , poicnè i suoi contemporanei dicono 
che egli era uomo dotto e grecista e da bene , e per 
conseguenza si può credere ancora eh’ ei fosse verace. 
Lionardo Aretino , forse suo emulo , nel libro De lem- 
poribus suis così ne parla : Erat insuper in eadt-m di- 
sciplina lacobus quidam Angeli, qui auctor in primis 
Juerat Clirysolorae arressendi, et qui me longe anteibal 
aetate ; e in iin altro libro, che fu da lui intitolato Ci- 
cero novu.v, par che di costui voglia intendere, benché 
non lo nomini, ove criticando la sua eloquenza loda la 
sua probità, £ Biondo Flavio, che può averlo cono- 
sciuto , scrive nell’ Italia illustrata ; Scarperia Jacobo 
ornala Angeli filio graecc latineque doctissimo , ec. 
Dicono alcuni che egli andò apposta a Costantinopoli per 
impararvi il greco. Dalle parole del Poccianli parrebbe 
che l’originale di questa traduzione di Tolomeo dovesse 
esser nella insigne libreria cassinense della Badia fio- 
rentina; ma vetSimente non vi essendo, e trovandovisi 
un bellissimo codice greco dell’istessa Geografia di To- 
lomeo , può supporsi che di questo intendesse il Poc- 
pianti quando disse huius archetypon in bibliotheca Ab- 
haliae Florentinae asservatur, se pure non volle intendere 
della detta prima stampa del i47^i che vi è parimente. 
Ma chiunque sia stato il primo autore di questa e d’al- 
tre alterazioni del testo di Tolomdo, le quali niuno 
dei susseguenti correttori si è degnato di levare, certo 
è ehe in questo luogo le dette traduzioni stampate sono 
infedeli , e lo sono tutte le tavole o carte geograGche 
stampate dell’ Italia adattate al medesimo Tolomeo , 
fuorché quella del famoso medico spagnolo Michele Vil- 
lanovano , nella quale Livorno non è segnato , benché 
anch’ egli con tutto il suo vasto e ardito ingegno non 
ebbe il coraggio di lovarlò dal testo della traduzione , 
come pare che far si dovesse da lui e dagli altri, noo 
essendo tal nome in nessuna delle copie greche uè stam- 
pate nè manoscritte. Di queste ne ho vedute quattro 
nella libreria di S. Lqrenzu al bapco xxviii, delle quali 
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mano monti pisani e monti di sopra, foiTnano 
col loro giogo una direzione un poco inclinata 

l’ottima è il cod. 49 membrana del secolo xiv colle 
carte disposte ai loro luoghi. Il cod. 38 membrana del 
secolo XV, il cod. 4* carta scritto il i44^ ^*1" 

fjiTlTptoD j c il 9 carta sec. xv , non sono di gran 
valore e pajono copiati da quel di Badia , il qual è ve- 
ramente magnifico c prezioso, e scritto da peritissima 
mano , e forse piu antico del secolo xiv , benché il 
Wontfaucon lo dica del xv ( Piar. Ital. pag. 368 ). Ma 
dalla corta menzione eh’ ei ne fa , pare eh’ ei non lo 
abbia molto considerato. Nel fine vi è quell’epigramma 
che è stampato nell’ edizione Gr. Lat. opera P. Bertii 
LugrI, Bat. i6i8; e avanti all’epigramma vi è quella 
medesima insciizione, ma concepita non in teixa per- 
sona come nello stampato, ma in prima persona come 
si sogliono trovare simili inscrizioni nei codici antichi, 
e con una piccola differenza nel nome, in questo modo: 

ATA0O'2 AAI'.MilN A’Xsjavdprii p.>jxaviy.ò; T'IIE- 

TT'niXSA. Vi si trova anco scritto per errore A*py.zou 
in vece di , il quale errore s’incontra in altri ma- 

noscritti probabilmente da questo copiati ; e l’ ho veduto 
anco nello stampato in Argentina il i5aa secondo la 
correzione di Lorenzo Frisio medico. Ma da tale erro- 
nea scrittura si può anzi conietlurare che questo codice 
sia stato copiato da uno scritto in lettere majuscole , 
nelle quali è facile lo sbaglio da N a KT. Non voglio 
nemmeno tralasciare che nel margine ivi è questo sco- 
lio o postilla: Ourej Sùtii ità pstjwv IIio'oùv 
TrptuTov in aùràv tsv Aitrapcv, rLv ó p-èv A’pijricu 
(piperai , d dè èx rà>v A’nevvivoiu. La qual postilla mo- 
stra di essere stata nel codice ^piìi antico , nel quale era 
scritto A'^pveu , ed è notabile perchè indica insieme il 
passaggio d’ Amo a traverso della città , e l’ ingresso 
del Serchio in Amo giusto sotto di essa. Non deve dun- 
que fare illusione ad alcuno l’autorità del Volterrano 
e dell’Alhei ti, che, parlando di Livorno, delle traduzioni 
di Tolomeo si fidarono. Quel che poi essi aggiungono, 
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verso r equatore dalla parte di levante, e ter- 
minando quivi la loro catena , ed essendo il 
piano aperto e continuato con altra ampia valle 
fertilissima ed amena che prende il nome dal 
fiume Nievole che la bagna , resta hbero per 
quella foce , e altresì per l’ alveo del fiume Ar- 
no, il passaggio ai venti orientali a radere e 
ventilare il piano di Pisa perfino al mare. ■ 


che Livorno sia quel porto Labrone mentovato da Ci- 
cerone {Ad Q. Frj lib. 7 /, ep. 6 ), potrebbe forse acqui- 
stare qualche grado di probabilità dal nome di Calam- 
brone , quasi Caput Lahronis , che oggigiorno porta 
quel fosso che sbocca in mare vicino a Livorno nella 
spiaggia di ponente: se pure in quel passo di Cicerone 
non va inteso di Salebronc mentovato nell’ Itinerario 
d’Antonino, come credè il Volterrano medesimo, e ul- 
timamente il dottissimo Yesselingio, al quale va in ol- 
tre accordato che a Livorno applicar non si ftbssa , 
come alcuni han fatto , ciò che scrive Zosimo (l/b. r, 
cap. IO ) che le navi liburne furono così dette da una 
città deir Italia; essendo questo un manifesto sbaglio, 
e perciò immaginaria appresso di lui una tal città; poi- 
ché Appiano, isterico più antico e più informato , ben 
due volte asserisce che le liburne dei lìomaiii presero 
il nome dai Libami, popoli illirici , i quali vivevano di 
corseggiare , e di tai veloci legni si servivano. Non va 
però nemmeno adottata la derivazione dcll’Alberti dal- 
i’ eroe Ligiirno , o piuttosto Ligure , creatura del solito 
frate Anmo , delle cui follie sono maculati molti 'libri 
d’ uomini dotti; onde non è maraviglia che Io sia molto 
quel Discorso cronologico dell’ origine di Livorno di 
Niccola Magri da Trapani, frate Agostiniano , stampato 
in Napoli il 1647, in* *2. Non pare impossibile che piut- 
tosto dal nome latino liburna , significante una specie 
di galera, sia venuto l’antico nome di questo luogo, 
che da centoquaranta anni in qua gode la gloria d’es- 
sere una delle più belle e più floride città dell’ Italia. 

Cocchi , Fol. II. i 
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E perchè i medesimi monti settentrionali fi- 
niscono dalla parte opposta all' ingresso del 
fiume Sercbio nel piano , e lasciano per quasi 
cinque miglia discosto dal mare la valle aperta, 
è manifesto che per 1’ alveo del Serchio e per 
la detta spiaggia marittima resta la pianura pi- 
sana esposta parimente ai venti settentrionali, 
massime nella parte sua inferiore, cioè posta 
dalla città in giù verso il mare, ed è più che 
' da altra parte coperta dai venti di mezzo tra 
il boreale e l’orientale, detti grecali, che a noi 
sogliono essere sereni e salubri^ benché, essendo 
quei monti in alcun luogo piu bassi e in molte 
valli divisi, non è alTatto impedito il passaggio 
e l’ effetto dei medesimi venti di mezzo quand'ei 
sono più forti e più costanti. 

I monti poi meridionali o di sotto essendo 
molto più bassi , e da levante avendo 1' aper- 
tura del fiume Era, e da ponente terminandosi 
prima di giugnere al mare nel bello e coltivato 
piano dì Livorno , e nel mezzo essendo la lor 
catena interrotta dalla valle del fiume Torà , 
ler la quale passa l' antica via romana che 
'Inscrizioni pisane delle colonne miliari e Stra- 
)one chiamano Emilia , quindi avviene che il 
piano di Pisa è molto piu esposto ai venti me- 
ridionali , e che per l' opposizione dei monti 
di sopra, che sono più alti, vi sono assai fre- 
quenti e copiose le picNgge, onde l’aria in ge- 
nerale vi è più umida e più tiepida che nel- 
l'alta Toscana: e perciò il solo soggiorno pisano 
suole apportar sollievo nei mali del petto con- 
cepiti per la soverchia freddezza e siccità del- 
l’ambiente più boreale; e perciò ancora sogliono 
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questi mali osservarsi molto più rari a Pisa , che 
altrove. Da ponente essendo la pianura total- 
mente aperta fino al mare, lascia libero il do- 
minio al vento zeffiro o marino, che dall’equi- 
nozio di primavera a quello dell’autunno suole 
dopo il mezzogiorno soavemente spirare. 

Tale essendo la naturale costituzione della 
terra e dell’ aria pisana , non è maraviglia se 
il paese sìa fertihssimo , 'e che abbia nei monti 
i boschi verdi e folti, e nelle colline gli alti e 
abbondanti uliveti e moltissimi alberi fruttiferi, 
e nei campi mirabile fertilità d’ ogni genere 
d’ erba o spontanea o sativa 5 onde anco anti- 
camente, come si raccoglie da Strabone, era 
questa città celebrata per l’ abbondanza delle 
grasce e dei legnami da fabbricar le navi , sic- 
ché essendo cessata la sua necessità d’ adope- 
rarli per uso della propria marina, ne forniva 
in abbondanza alle sontuose fabbriche dei pa- 
lazzi e delle ville di Roma. E Plinio rammenta 
l’uve pisane tra le famose d’Italia, e il suo grano 
gentile come il più bianco e più farinoso d’o- 
gni altro, e il suo farro tra i migliori (”). (*) 

(*) Strabone lib, v, pag. aaS: rò pÈv TraXaiòv rfl 
ìXtj èyjiùvTo ’Kpòi Toìig x«rà B(£ka.zla.v lavèùvcvi. xa« 
yà.p p.ayifj.(i}TEpoi rùv Tvppinvcàv ùjtrip^av xat mpd^vav 
aìiToùg ci Kiyuzg ncvripoi ythoit T:spi iù.svpàv ovreg, 
vùv Si rò TÙ.écv tig rig óixcScp-ixg àuah'uy.sTat rag 
èv P wpn xà'j róctg éTrauXm ^aijiXsia. xaTao-X£ya^o(AeWi/ 
Il£|5<Ttxa. / Pisani si servivano amicamente, del loro 
legname per le guerre sul mare , poiché .^ono stati i 
piu bellicosi dei Toscani , e gP incitavano i Liguri mo- 
lesti ai vicini , essendo loro al fianco. Ora la maggior 
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Vero è che questa posizione de’ suoi monti 
settentrionali atta a produrre frequenti le piog- 
ge, e la poca inclinazione del terreno, e la com- 
posizione tenera e polverosa del primo strato 
di esso, e l’ accuuiularsi dell’ arene nel lido re- 
spinte dall’ onde marine, rendono il paese pi- 
sano bisognoso dell’ arte e dell’industria uma- 
na , per impedire col taglio o apertura degli 
opportuni canali e col frequente votaraento di 
essi , e colle copiose piantazioni degli alberi , 
e coll’ annue semente , lo stagnamento dell’ a- 
cque e il formarsi delle paludi. K la medesima 
qualità del suolo privo di sassi e profondamente 
lotoso ha cagionato la necessità di cercare con 
artifizio l’acqua migliore per la bevanda uma- 
na , conducendola alla città dalle mezzane pen- 


parte del dello legname si consuma nei muramenti in 
Roma, e nelle vdle dì coloro che si fabbricano reggie 
persiane. Io ho voluto qui portare e fedelmente tra- 
durre questo passo di Strabone, essendone difettosa la 
traduzione latina, benché corretta dal gran Casaubono, 
come si può vedere alla pag. 34 1 della novissima edi- 
zione greca latina d’Amsterdam del 1707, nella quale 
traduzione rimane spenta una lode dei Pisani centra la 
mente di Strabone, Plinio, Ist. Nat. llb. xiv , cap. 3 ; ' 
Filaria uva gnudenl Pisaci e lib. xvni , cap. Siligo 
praecellit in Italia si Campana Pisis natae miscealur; 
rufior illa, al Pisana candidior ponderosiorque creta- 
cea. E più sotto: Justum est e erano Canipanae e mo- 
dio redirc sextarios quatuor siìiginis , ec. , c Pisana 
aulem se.rtarios quinque , ec. ; e al cap. ii del mede- 
simo lib. xviii: hiter prima dicatur et alicae ratio prae- 
stantissimae saluber ri maeque , quae palma frugum in- 
dubitata Jtaliam contingil. Fit sine. dubio et in AigjrptOf 
sed admoduni spernenda ; in Italia vero plwibus tocif 
sicut Veronensi Pifanoque agro. 
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dici dei monti vicini , ove l’ acque piovane in- 
ternamente rattenute gemono dalla terra in al- 
cune copiose e limpidissime fonti. Essendo ag- 
giunti questi due ajuti dell’ arte, cioè dei fossi 
e canali e degli acquidotti alle indicate natu- 
rali circostanze del territorio pisano , non se 
gli può negare il pregio d’essere insieme ame- 
no , abbondante e salubre e capacissimo di 
godere i grandi effetti delle due più importanti 
invenzioni degli uomini, nautica ed agricoltura, 
e per conseguenza uno dei più felici e deside* 
rubili dell’ Italia. 

Per questa ragione par che sia avvenuto che 
in ogni tempo dei secoli passati qualche po- 
tenza ha tentato d’occupare lo Stato di Pisa, 
ond’ ella è stata quasi sempre involta nella 
guerra massime difensiva 5 e che chiunque ne 
ha goduto tranquillamente il dominio, non ha 
però mai negletta la cura dell’ acque palustri e 
delle bevibili. Nei tempi antichissimi e di go- 
verno greco nacque in Pisa la favola , della 
quale fa menzione Strabene (*), che i due fiumi 
Arno e Serchio, che gli abitanti volevano dis- 
giugnere, avevano fatta loro solenne promessa 
di non inondare il paese se fossero lasciati in 
libertà, e che tal promessa avevano sempre 
mantenuta. 11 che nel linguaggio favoloso, cioè 
che usava avanti all’invenzione dell’istoria, vuol 

(*) Lib. V, pag. 222: MuSeìJsuji (J’òre izfi'tiTcv èy. 
t(àv djswv ytavtfépcyfa ci norauiit cv:ct , y.o}x>s'j.évo\Ji 
ÙTtò rwj èKi'/rapi'rtìv pri mpL 7 TS 7 ÓvTei éi; sv xaraxXv^stew 
Triv yjxìpoat p-ri xaroxXvs’siv xaì 

trtv Tttrii/. 
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dire che quelli abitanti a forza d’ingegno e d’in- 
dustria avevano fatto buoni e suiBcienti ripari. 
Nel corpo poi delle leggi pisane, ove si registrano 
i provvedimenti della repubblica del secolo xii 
e XIII di Cristo, si fa sovente menzione dei la- 
vori intorno ai fossi , alcuni dei quali si com- 
prende che erano navigabili. Sotto i granduchi 
di Toscana una delle principali sollecitudini del 
governo , e una dell’ opere più magnifiche è 
stata l’aprire l’esito all’ acque stagnanti nel mare 
per due lunghissime fosse alla destra e alla si- 
I pistra dell’ Arno , le quali ricévono le innume- 
rg^abili altre laterali, e il derivare un grosso ramo 
acqua corrente dal Serchio , che molto più 
ddFAmo conserva la sua rapidità , e , condu- 
cendola in ampio e delizioso canale navigabile 
neir Atp) medesimo dentro alla città , fornire 
colle sue cascate al comodo dei mulini , e ag- 
giugnere”^ velocità ad alcune dell’ acque tarde nei 
canali più bassi della campagna ( ). Le quali 
opere importantissime benché fossero state nei 
più floridi tempi della repubblica pisana con 
diligenza grande fatte e mantenute in stato forse (*) 

(*) L’invenzione di tale impresa fu di Lorenzo Al- 
bizi ( veggasi il suo Discorso stampato tra gli autori del- 
I’ Acque ). Ei la propose a Cosimo I , il quale la fece 
eseguire. Alla line di questo canale dentro Pisa, ov’ egU 
entra nella fabbrica delle mulina , è posta questa in- 
scrizione in marmo: 

PVBLICAE VTILITATI 
PROVIDES COSMVS 
MED. FLORENT. ET. SEN 
D V X il. A. D. ÌM D L X V 1 1 1. 
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lon dissimile dal presente , come si raccoglie 
calle memorie degli antichi ordinamenti , tale 
era stata la varietà della fortuna della città nel 
secolo XIV e XV (*), che, avendo i lavori del-, 
l’ccque sofferta lunga e grande negligenza, giu- 
stamente si deve principalmente a Cosimo I e 
a ferdinando suo figlio granduchi di Toscana 
la lode del restauramento della salubrità del 
terr torio pisano , tolti o diminuiti in grandis- 
sime parte i nocivi effluvi delle paludi. 

E perchè l’ insalubrità de’ paesi più assai che 
dall’iria nasce dall’impurità dell’ acque da be- 
vere e dal vitto arido e duro , per la negletta 
cultura degh orli , e quindi per la mancane 
dei teneri e freschi alimenti, e massime degff 
erbaggi e delle frutte ,' come si può cotf'é^e- 
rienze e colle ragioni mediche facilmente di- 
mostrare, perciò anticamente quando Hsa do- 
veva estere molto popolata, florida ed opulenta, 
aveva l’acqua fontana in grande abbondanza 
da’ suoi monti , per mezzo d’ un bello ed ele- 
vato acqtidoUo sopra gli archi , dei quali otto 
rimangono ancora in piedi vicino al monte ^ 
giusto al punto di tramontana, e d’ alcuni altn 
si veggono le vestigio nel piano alla dirittura 
della città (juasi per la finea meridiana. 

Nei tempi bassi dopo l’universal rovina de- 
gli edilizi romani, e dopo il risorgimento della 
città nei secoli susseguenti all’ anno millesimo 


(■*') Biondo Flavio nell’Italia illustrata, edizione Ve- 
ron. 1483 , parlando di Pisa : Ab annis quadraginta 
postquam ea civitas Floreruinis siibiecta fuii, infrequens 
populo opibusque exinanita penitus est reddUa, 


/ 
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di Cristo, quando ella, governandosi liberamen- 
te , fu ricca e potente, non si sa chiaramente dt 
che acqua si servisse per bevere, se di pozzi, 
o di cisterne , o del fiume depurata con art- 
fizio , o se di fonie trasportata d’ altronde , o 
se forse non vi fossero acquidotti soUerratei 
dai monti medesimi settentrionali, trovandosene 
alcuni vestigi e fondamenti nei vicini canpi 
benché non se ne sappia l'età. Non si può però 
credere che ottima acqua si bevesse in .^isa 
quando le sue femmine avevano quel noubile 
pallore di cui parla il Boccaccio (i) , e nolto 
meno quando vi regnavano popolarmente imali 
dependenti dalla debolezza delle viscere « dal- 
r inerzia degli umori avanti al principi» del 
passato secolo decimosettimo , come si racco- 
glie dai bbri dei medici ( 2 ). 

Ma comunque allora si fusse, certo òche al 
presente la città di Pisa gode d’ un’ aqua be- 
vibile che in bontà non cede ad aUuna del 
mondo, e forse supera le più famose (3). Que- 
sta vi fu condotta da Ferdinando I e da Co- 


ti) Decam. G. 2, N. io. 

(2) Veggasi il Trattato de’ venti e del sito di Pisa 
di Gio. Batista Cartegni , ivi lettore di nedicina , Pi- 
sa , 1628, 4 -°) massime alle png. 6(i e leg. 11 Lancisi 
nel libro Dr noxiis paludum vffluviis , Rornae 17171 
pa^. IO. dice: Maligno fere per aerateti atque autum- 
nuni acri obnoxios esse Pisanos. Il che deve intendersi 
dei tempi antecedenti , dei quali gli era forse pervenuta 
la fama, poiché de’ suoi e dei preienli il fatto sta al- 
ti'amente. 

( 3 ) Esperienze del Cimento, p. a 36 . Redi, Esperienze 
Naturali, p. 3 i e seg. Giu. del Papa, Trattali varj, 
pag. i8a. 
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sirao n granduclii di Toscana con magniticcnKa 
veramente regia ("). Ella viene raccolta da molte 
sparse vive sorgenti nella fresca valle d’ Asciano 
' posta nella pendice meridionale dei medesimi 
monti settentrionali tra il tramontano e levan- 
te, e, adunata per canali sotterranei in una va- 
sta conserva, e quivi con muro divisorio nel 
mezzo forzata a passar di sotto a traverso d’ un 
letto di duri e rotondi sassi presi dal Serchio, 
e a deporre sopra di essi la mescolanza ter- 
restre da lei concepita, risale nell’ altra parte 
della conserva, e continua il suo corso per un 

(*) Il Mercuriale nel’ suo Trattato de’ Bagni di Pisa 
stampato a Frencfort nel 1603, e che si può supporre 
composto almeno nel 1601 , fa menzione di questo nuovo 
acquidollo pisano: Jntcr FcrtUnandi Helruriae m/Jgni 
ducis opera prope divina illud his proximis diebus fuit, 
ut saluberrimas aquas in urbem Pisanam ex proximis 
montibus per aquaeductus lalerilios corrivare mnnda- 
ret. In varj luoghi poi dell’ istesso acquidotto si legge 
ripetuta in marmo questa inscrizione : 

AQVAE DVCTVM A FERDINANDO 
MAGNO DVCE ETRVRIAE 111 
SALVBRITATI VRBIS 
INCHOATVM 

COSMVS II. FIL. !HAGN. DVX IIII 
PERFECIT ANNO MDCXIII 

e nella casa del fontaniere posta nel monte ove si uni- 
scono le fonti si legge anco quest’ altra : 

COSMO li 
MAGNO D. 

E T R V R I E IIII 
A M D C X V I I 
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condotto parimente sotterraneo e declive , fin- 
ché ella giugne alla pianura, ove è ricevuta in 
altra simile conserva depuratoria che ha il 
fondo di ghiara presa parimente dal Serchio, 
e quindi passa sopra gli archi , che in numero 
d' intorno a mille la portano alla città , facen- 
dola per via passare per altri quattro simili 
depuratori , e così ella scorre in chiusto canale 
tra sotterraneo ed arcato per un tratto di circa 
quattro miglia (*). 

E poiché il fondo di tutti questi depuratori 
ogni tre anni si muta , e molte diligenze si 
usano neir introduzione ed esclusione delle polle 
secondo l’alterazione loro per le piogge e per 
le nevi , e nel mantenimento e difesa dei ca- 
nali dall’ estranee mescolanze, é manifesto che 
quest’ acqua cosi condotta a Pisa , e quivi di- 
stribuita in quattordici pubbliche fonti e in più 
di cento venti private, é ridotta alla massima 
purità che si può avere per arte umana, e pros- 


(*) Nella facciata della prima di queste sei consenre 
si legge col telescopio questa ioscrizioue ivi scolpila in 
marmo : 

COSMVS III MAGNVS DVX 
ETRVRIAE 

DE PVRITATE AC SALVBRITATE AQVAE PISANAE 
SOLLICITVS NON TANTVM SAEPE VOLVIT 
ASPERVM ISrVM TRAMITEM FROPRIIS DECO 
RARE VESTIGHS SED VT EA PERFECTIOR 
DEDVCERETVR HANC FERE DltAPSAM 
PISCINA» IN DEPVRATORIVM SVO SVMPTV 
^ COMIWVTARI IVSSIT 

A D MDCXC 


s 
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sima all’ elementare e celeste , 


^7 

avendo nel suo 


viaggio deposte quasi tutte le minime particelle 
terrestri e gravi , che nel suo primo passaggio 
dalla pioggia al gemitivo delle sorgenti , o al- 
trove dopo’, si erano ad essa congiunte. 

Quindi è che il solido sedimento di quest’ a- 
cqua del condotto pisano, separato con lenta e 
diligentissima distillazione , suol essere quattor- 
dici grani in venti libbre , cioè intorno alla 
diecimillesima parte della massa dell’ acqua -, 
porzione aHatto inconsiderabile ed innocente 
per la sua quantità, rispetto all’uso di bevanda 
umana ; ed essendo bianco e friabile e di sa- 
pore soavemente alcalico salino, simile alle terre 
sigillate più famose, anco per questo sedimen- 
to , se pure considerar si volesse , dovrebbe 
reputarsi quest’ acqua di natura benefica e sa- 
lutare per quelle che chiamano prime vie del 
nostro corpo, cioè per lo stomaco e per gl’in- 
testini e per le vene chilifere, ove la bevanda 
è immediatamente ricevuta. E da tale purità 


e sottigliezza depende la somma facilità di que- 
st’ acqua a passare senza dimora o ristagno e 
senza deposizione per tutti gl’ innumerabili e 
sottilissimi canali onde le seconde e le terze 


vie sono composte. 

E quanto è falsa in fatto l’ asserzione di co- 
loro che dicono che nelle sorgenti di quest’ a- 
cqua si mescolano le radici di pini e i loro 
sughi resinosi, altrettanto è vana l’ipotesi che 
la sua virtù diuretica e solvente dependa da 
tale mescolanza. I pini salvatici , onde il sommo 
giogo del monte è in qualche parte vestito, 
sono in troppo lontana distanza dal terreno 
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ove nascono le polle, e che può imbevere l’a- 
cqua piovana che le produce. Gli alberi le cui 
radici possono essere da quest’ acqua bagnate , 
e che quivi intorno crescono , sono d’ altri ge- 
neri fuori che pini o simili coniferi e resinosi j 
ed alcuni filamenti di radici arboree che talora 
penetrano nei canali, c che in essi maraviglio- 
samente si multiplicano e s’ avvolgono in folta 
chioma, non è credibile che dieno, mentre sono 
vivi , alcuna cosa all’ acqua , ma che piuttosto 
molta ne assorbano; oltre che i sughi resinosi 
nell’ acqua non si mescolano , e le morte radici 
etl altri corpi vegetabili che nell’acqua si cor- 
rompono , risolvonsi al flne in terra , che nel 
lungo viaggio viene depositata; sicché per que- 
sta ragione non può dubitarsi della purità c 
dell’ innocenza dell’ acqua pisana ; c non par 
giusto ascrivere alla medesima la produzione 
delle renelle e dei calcoli che 1’ orine da essa 
facilitate portano ad alcuni fuori del corpo. Del 
quale errore del volgo sarebbe forse stato su- 
perfluo 1’ avvertire, se molti non si ricordassero 
d’ averlo sentito dire ad uomini reputati sapien- 
ti, e s’ei non si trovasse scritto anco nei libri 
d’ alcuni trapassati medici illustri, la cui auto- 
rità dura ancora a regolare i giudizi dell’ anime 
seguaci. 

Vero è che il bonificamento dei paduli , e 
l’asciugare ed alzare le campagne e ridurle a 
cultura colle piantazioni e semente regolari e 
periodiche di varj generi d’ alberi e d’ erbe , 
non può produrre il grande e desiderato effetto 
del miglioramento dell’ aria se non nel corso 
di molti anni ; ma essendo già passati due secoli 
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dai tempi di Cosimo I, che fece una delle pri- 
marie cure del nuovo e felice suo principato 
il migliorare lo Stato di Pisa , cd avendo i' 
granduchi suoi successori seguitato validamente 
il suo esempio, tìon è maraviglia che nell’ età 
nostra si vegga in grandissima parte ridotto 
all’ efi’etto un pensiero così grande e così sa- 
lutare, e che si mietano in molta abbondanza 
i fieni e le biade ove prima erano odiose la- 
gune, e che le campagne sieno distinte da bel- 
lissimi ordini d’alberi verdeggianti. 

11 che si è veduto molto più che a propor- 
zione accadere in questi ultimi anni, massime 
da che la fortuna della Toscana diede ai suoi 
popoli per clementissimo padre Francesco di 
Lorena, or Cesare Augusto Imperatore dei Ho- 
manù, il quale per 1’ accresciute sue vaste cure 
dell’ imperio non ha punto diminuita la bene- 
fica e fervida volontà eh’ ei concepì nel suo 
primo assumere il dominio del granducata della 
Toscana , qioè di rendere con ogni mezzo pos- 
sibile queste nostre belle contrade più opulente 
e più felici , servendosi principalmente della 
loro naturale attitudine a godere gli efletti di 
un provido e benigno governo. 

Il miglioramento di .Pisa fu per necessità uno 
de’ primi scopi, essendo questa città, per la sua 
situazione mediterranea insieme e marittima e 
per li tanti vantaggi di natura e d’arte, molto 
idonea a ricevere il benefizio della sovrana sol- 
lecitudine. Perciò fu .sùbito ordinata la più di- 
ligente cura dell’ acque e dei fossi del suo piano 
paese, e ne è stata così felice l’esecuzione, che 
non può non maravigliarsi chiunque considera 
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10 stato presente, e sj ricorda qual era pochi 
anni avanti (*)• Sicché per la naturale costitu- 
zione del luogo e' dei venti , e per P artificiale 
bonificamento dei terreni e conducimento del- 

P acque per bevere d’ incomparabile bontà , non ^ 
si può dubitare punto al presente della perfetta 
salubrità del soggiorno di Pisa in tutte le sta- 
gioni dell’ anno , e massime della preferenza 
che se le deve nell’inverno, come si riconosce 
attualmente dalla viva e multiplice esperienza 
de’ suoi abitanti, e dal numero di essi in tutto 

11 paese pisano in questi ultimi anni notabil- 
mente accresciuto. 

E poiché traile felici circostanze del paese 
pisano dee riputarsi P avere egli ottime acque 
minerali , è stato prudentissimo insieme ed 
eroico pensiero del presente governo il restau- 
rare le fabbriche e ristabilire P uso dell’ acque 
termali dei già famosi Bagni pisani, giovando 
cosi a quella tanto stimabile città col renderla 
più frequentata , e insieme a tutto il genere 
umano , col facilitare il godimento d’ una si 
grande opportunità di medicina e di deUzia. 
Impresa grande e più volte tentata dai passati 
sovrani, ma non mai con si validi mezzi e con 
si buoni auspicj. 

1 monti settentrionali o superiori che termi- 
nano la pianura pisana alla destra dell’Arno in 
distanza di circa tre miglia dalla città sono , 

(*) Neh’ esecuzione di questo benefico pensiero so- 
\ vrano si è acquistato mollissima lode il signor cavalier 
Francesco Pecci senese , che in questi ultimi anni ha 
esercitata con straordinaria vigilanza la canea di Prov- 
veditore dell’ Ufizio dei Fossi di Pisa. 
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come si è accennato , congiunti in continuo 
giogo , chiamati con proprio nome il Monte 
pisano. Egli è posto con direzione obliqua tra 
i punti dell’orizzonte di maestro e di levante, 
e nell’ uno e nell’ altro estremo verso questi 
due punti finisce nella pianura , benché verso 
ponente questa sia molto angusta e quasi con- 
sista nel solo letto del Serchio; altrove poi ne 
è d’ ogn’ intorno assai ampiamente circondato, 
e perciò isolato affatto, e con stnittura singo- 
lare totalmente separato dall’Apennino , perpe- 
tuo ed universal monte dell’ Italia , del quale 
pur sono dependenze e produzioni le coste vi- 
cine dell’ opposta ripa destra del Serchio , e 
tutti gli altri monti e colli , onde così vario e 
così mescolato d’. amene e fertili valli è il bel 
suolo della Toscana dalf altissimo giogo dell’i- 
stesso Apennino fino al mare. 

Questo Monte pisano ha di lunghezza intorno 
a dodici miglia nella sua base, e intorno a quat- 
tro di larghezza , assottigliandosi sempre verso 
l’ estremità occidentale ov’ ei termina in una 
ottusa e ripida punta sulla sinistra ripa del 
Serchio al castello di Ripafratla , essendo in 
questa sua base circondato o strettamente o 
alla larga d’ ogn’ intorno da varie acque che co- 
municano tra di loro. Da tramontana nel piano 
di Lucca egli ha il fiume o canale Oseri, che 
è insieme continuo col Serchio e col fiume o 
canale Rogio che si scarica nel lago di Bien- 
tina, e neua loro unione, o, come lo chiamano, 
nel Pernio, ove si affronta anco la gora o ca- 
nale detto parimente Oseri , che passa per I^cca 
fi comunica altresì col Serchio , vengono a 
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regolarsi le loro acque, onde se ne distribuisce 
secondo 1’ occorrenza la maggior quantità nel- 
r uno o nell’ altro recipiente. Il Iago poi di 
Bientina col suo erboso margine bagna la quarta 
parte verso levante del piede settentrìonale del 
monte , che da levante è cinto dal medesimo 
lago e dal fiume o canale della Serezza che 
comunica le acque del lago coll’Amo, e que- 
sto per lungo tratto scorre vicino al piede 
meridionale del monte , lasciandovi solo quella 
pianissima via che chiamasi del Piemonte pi- 
sano C) , e poi discostandosene va a trovar 
Pisa. Da Pisa al Serchio è il già mentovato 
fosso '^navigabile e corrente di RIpafratta che 
porta porzione dell’ acque del Serchio nell’ Ar- 
no; il qual fosso finisce di circondare la radice 
meridionale verso ponente del monte fino alla 
cataratta del Serchio che gli dà principio , po- 
sta al detto castello ; e 1’ estremità occidentale 
è finalmente circoscritta dall’istessa sinistra ripa 
del Serchio : onde in questa circonferenza d’ a- 
cque vive , e con felice disposizione d’ arte di 
natura congiunte, non può negarsi al Monte 
pisano la rarità d’ essere una vera e grande e 
bellissima isola mediterranea. (*) 

(*) In un diploma d^Ottone IV del 1209 è nominalo 
il paese f^sc/ue ad fauces Arni iuxta mare, vcl in pla- 
gia vel intra terram a Fede montis usque ad mare. 
Gio. Villani, lib. xi, pag. 157, edizione del Torrenlino: 
Facendo ponte di legname sopra l’Arno potieno di 
conti novo cavalcare il loro Piemonte in Val di Serchio. 
£ 1’ anonimo scrittore d’ Istorie pisane , che finisce 
nel 1422, dice all’ anno iSGg, come sta nel mio ma- 
noscritto: Il re di Cipri passò Arno dal ponte a Vico 
Pisano e venne per Piemonte. Così anco il Tronci al- 
l’anno i 366 , pag. 4 ‘ 3 - 
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La sommità del Monte pisano è distinta in 
varie ripide cime di differente altezza , vestite 
per lo più nel loro vertice di pini salvatici. Le 
due pendici settentrionale e meridionale formano 
scendendo molti elevati* colli e sinuose valli co- 
perte di selva di querce e di castagni , e di 
molti e varj arboscelli; e più basso, ove la loro 
inclinazione è più soave, sono amene c colti- 
vate colline , massime d’ abbondanti e famosi 
oliveti. Nella divisione di quei colli e colline 
nella parte meridionale del monte nascono al- 
cuni piccoli torrenti e rivi perenni che scor- 
rono al piano, e che sono dai paesani chiamati 
zambre con nome comune. È vi nasce anco 
qualche sorgente d’ acqua semplice, come tra 
r altre è quella famosa che , scaturendo nella 
valle d’ Asciano , va , come si è detto ,' per lungo 
e chiusto condotto di magnifica ed ingegnosa 
struttura alla città , é quivi essendo in molte 
fonti distribuita è conosciuta nel mondo sotto 
il nome d’ acqua di Pisa , di massima purità 
e prossima somiglianza all’acqua supposta ele- 
mentare. 

, Di tali limpidissime e pure acque si trovano 
alcuni piccoli laghi o ricettacoli anco visibili 
dentro a delle caverne che in varie parti del 
monte s’ incontrano ; le quali acque sono ma- 
nifestamente raccolte dagli stillicidj delle piogge 
che passano a traverso del soprappo.sto terre- 
no, e tra le fessure del masso di durissima e 
quasi marmorea pietra ond’è tutta l’interna os* 
satura di questi isolati monti coinposta. Il detto 
terreno è uno strato non molto profondo, ed 
in alcuni luoghi anco sottilissimo, composto di 
Cocchi, P^ol. II, 3 
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varj sassi sciolti , e, per la maggior parte , di 
terra che si stritola di color giallo, e molto 
più di color rosso della natura dell'ocra e della 
rubrica ; e l' interno ^asso è di finissima grana 
di color ceruleo atto a far calcina, ed è inter- 
rotto da vene di candido tarso lucente o leg-^ 
giermcnte tutto di rosso e simile all'alabastro, 
Altróve il masso è di grana anco più fina, e 
più duro e più bianco , con sottili vene rossi-» 
gne , e chiamasi marmo pisano , anticamente 
molto adoprato negli edifizi della città. Vi si 
trovano ancora delle caverne e delle voragini 
profonde senz’acqua manifesta j e fino ad ora 
non si è incontralo in alcun luogo verun ve-> 
stigio manifesto di fuoco sotterraneo d vulcano 
o vivo o già estinto. 

JJen è vero che in alcune di queste valli me- 
rìdionali in certi piccoli spazzi ohe si distin-» 
guono per la nudità del suolo privo d’ ogni 
vegetabile, si veggono da lontano, come vien 
detto, alcuni deboli fbocbi lambenti il terreno 
quando l'aria è nuvolosa ed umida e meno pe» 
sante per li venti australi Ed è altresì vero 
che al piede dell’ istessa pendice meridionale 
quasi nel mezzo di tutta la lunghezza del monte 
un poco più a levante d' Asciano, in un luogo 
chiamato Agnano, s’incontra una grotta quasi 
al pari della circostante pianura , alf entrar della 
quale spesso si trovano piccoli uccelli o pic-> 
coli quadrupedi o rettili morti. Il che è indizio 
di qualche effluvio sotterraneo che renda l’a- 
ria più vicina a quel suolo inetta per la respi- 
razione di quelli animali, benché ai sensi del- 
l’ uomo non si manifesti alcuno immediato eifetto 


Digitized by Google 



SITO DEI ÈkGVl 35 

(li tale esalazione, e benché si sia veduto, per 
esperienza fatta alcuna volta a posta, che le pe> 
core tenute legate per alcune ore a pascere sul 
margine della medesima grotta non ne hanno 
sofferto nocumento alcuno. 11 calore dell’ am- 
biente dentro la grotta fu allora rìconosciuto 
col termometro essere di (piindici gradi, quando 
nell’aria esterna era di venti: di quei gradi dei 
quali è ottanta il calor delT acqua bollente. 

Può ben essere che l’ esalazione di questa 
grotta non sia costante e continua, e che al- 
cune sparse e distanti osservazioni de’ suoi 
mortiferi effetti sopra alcuni animah abbiano 
indotto i vicini abitanti a darle il nome di ve- 
lenosa, e abbiano spaventato i pastori dall’ av- 
vicinarvi gli armenti. Notabile è il nome d’A- 
gnano che nei vecchi scritti delle memorie 
pisane fin del secolo duodecimo si vede dato 
a questo luogo ed al villaggio che <]ui intorno 
doveva essere e che al presente è distrutto (*): 
nome comune nei secoli barbari e moderni 
anco a quel famoso AgnanO'posto tra Pozzuoli 
e Napoli, la cui grotta mortifera volgarmente 
detta dei cani , ed il vicino lago d’ acqua mi- 
nerale e tiepida, e i varj bagni intorno si ce- 
lebrano molto dai recenti scrittori, benché non 


(*) Nel Breve del Proconsolo pisano, esistente alle 
lliformagioni di Firenze, scritto l’anno ii 63 , si legge: 
Aquam de sambra de palude sublus Agnanum et Asciai 
num exislente in Auseris aquam faciam derivare. E 
negli Annali di Toloméo lucchese , anno 1169: Tan- 
credus P^icecomes de PUis tradidit castrum de Agnano 
Lucensibus ... Veggasi anco nella Raccolta del Muratoti , 
Rer, /tal. t. vi. Anonimi Breviarium Hist. Pis. p. 176. 
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ne faociano menzione gli antichi (i). L’origine 
d’un tal nome si vede essere oscura ^ non es- 
sendone molto felici r etimologie immaginate 
da alcuni per altro valenti letterati; ma certo 
è che di questi due distanti Agnuni è grandis- 
sima Ja somiglianza, non mancando al nostro 
Agnano di Pisa la prossima vicinanza d’ un pie-» 
colo lago e bagno scoperto e varie altre sor- 
genti d’ acque minerali all’ intomo. Poiché nel 
medesimo piano del piè del monte in più luo- 
ghi , e principalmente nella circonferenza me- 
ridionale della sua ba.se verso Amo e verso 
Pisa per nn tratto lungo più 
si veggono pullulare, sorgendo 
terreno in varie pozze o picco! 
acque naturalmente calde , di diOerepte grado 

(*) Nel libro del Boccacci De lacuhus nelle copie 
stampate ohe io bo vedute, e In un bel codice mano- 
scritto della libreria Medicéa Laurenziana , plut. Lll , 
o. 3 () , h scritto Anìus lacus Puteolis vìcinus ; ma pare 
che vi si debba leggere Anianus^ come è chiamato da 
Biondo Flavio e da Leandro Alberti , il quale cita P ac- 
cennalo luogo del Boccacci, Veggasl anco Giiiliocesare 
Capacio nel Trattalo De balneis aggiunto alla sua Pu~ 
teoìana f/ittoria , Pompeo Sarnelli Descrizione di Poz- 
zuoli, Sebastiano Bartqli nella Thermologia Aragonia , 
pag. 98 , il quale deduce il nome d'Agnano dalla voce 
greca oivta che significa tristezza ; e Lionardo di Ca- 
poa , ohe più ampiamente di tutti ne parla nelle sue 
dotte Lezioni sopra le mofete, stampate a Napoli i683 , 
pag. 3z e seg. ov' ei suppone con quasi tutti gli altri 
che le terme d’ Agnano sieno le Thermae Angulares ' 
rammentate ne’ Dialoghi tra le opere di S. Gregorio 
Magno, lib. iv, c. 4^, ond’ egli pensa che i Normanni 
facessero il nome Anglanim , e pne qw»di quello d’A« 
gngno da dcdyftUt, 


di quattro miglia 
dal profondo del 
le lacune, diverse 
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di calore tra ‘loro, ma costante in ciascheduna, 
mescolandosi coll’ altre acque pure e fredde 
superficiali o palustri, tra le quali elle nascono 
e che con lentissimo moto scorrono in fossi 
vicini alla medesima base del monte. 

Di queste acque minerali le più copiose e 
le più calde, e perciò le più insigni, sono quelle 
che formano le terme O bagni di Pisa , che 
nelle vecchie leggi e memorie della città sono 
costantemente chiamati del Monte pisano , e 
negli scritti de’ tempi 'più bassi son detti anco 
del Monte di S. Giuliano, avendo data tal de-> 
nominazione alla vicina parte del monte qual- 
che chiesa di quel titolo che forse è poi ri-* 
raasta abolita. Onde ragion vuole che si approvi 
ciò che altri hanno già avvertito, che noti bene 
così questo ^go si denomina , e che gli va 
conservato 1’ antichissimo suo nome di Monte 
pisano (*). 

( * ) Questa chiesa par che fosse di là dal monte ^ 
poiché di qua non se ne ritrova alcun vestigio nè alcuno 
indizio appresso gli abitanti , e Giuseppe Martini Cano- 
nico pisano non ne fece menzione nella sua ampia De- 
scrizione della basilica pisana , ov’ ei parla di questo 
monte, e i suoi luoghi santi numera e dipiene nel pro- 
spetto cbe egli ne apporta tra le figure dei suo libro i 
Theatrum Basilicae Pisanae, Rome 170 > , fol. et Àp~ 
pendi X , ibi 1723, tab. 37 Ut. E. pag. 48 et seq. et 
pag. 5 1 , ov’ ei dice : Mons Pisanus non bene ab ali- 
quibus aiUhoribus appeilatur solummodo Mons d. Pan^ 
taleonis seu d> ìuliani , etenioi vetustissima nomina con- 
serranda sunt. Ma Francesco Maria Fiorentini, erudito 
lucchese, gentiluomo, medico ed Antiquario e ben noto 
al mondo per altri suoi scritti d’ anatomico e d’ istoiico 
argomento, nel suo postumo hbro De Hctruscae pietcAis 
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Queste acque nascono rasente al piede dd 
monte ov' ei s' avanza in una punta o capo , 

originibus, Lucae 1701, dice a pag. ia 3 : Assero 
eundem anliquitui Montem jfuiste Pisanum cum eo qui 
nane S, luliani dicitur, ad cuius extremas radices via 
est quae Luca Pisas ducit et adhuc parietinae ibi sunt 
ecclesiae illius, quae S. luliani ab antiquissimo tem- 
pore dicebatur, rluiiis pars meridiem Pisanamque di- 
tionem respicit ac a Lucenti dividit, ex hoc parte sa- 
lubria Pisana Balnca adhuc existunt. Pars alia quae 
boream prospicit in Lucenti comitatu recensetur , et 
mons Pisanus ac Eremiticut aequae dicitur ec. ; e poco 
dopo ei cita alcune carte antiche esistenti nell’archivio 
del vescovado di Lucca , pelle quali si fa menzione della 
chiesa di S. Giuliano nel Monte pisano, cioè dell’anno 38 : 
C aro U regis Francorum f del Ludovici magni impe- 
raloris, del 16 Lotharii, e altra del 1006, ove è scrit- 
to: actum in Monte Pisano prope eccleiiam S, luliani; 
e finalmente soggiugne : Ecclesia S. ^fiani in Monte 
Pisano aquarum impetu coUapsa a Lucensibus aere 
publico restituitur anno i 385 . E libris publicis ec. 
Dante , Inf. xxtiii , v. 3o , chiamollo il Monte Perchè 
i Pisan veder Lucca non panno : al qual luogo di Dante 
dice l’ antico comento inedito che chiamano l’ ottimo , al 
cod. 19 del banco xl nella librerìa di S. Lorenzo: fuori 
della città di Pisa apo Monte Sangiuliano eh’ è tra 
Lucca e Pisa. L’ autore mostra avere scritto il 1 Saa , 
e aver parlato a Dante medesimo , e può credersi pro- 
babilmente ch’egli scrivesse fuori di Toscana. Benve- 
nuto da Imola, siccome anco un altro comento latino 
che lo cita, ed è scritto il 1870 al banco xl , cod. a, 
dicono che il Monte , qui est inter Pisas et Lucam , 
dicitur hodie Mons S. luliani. Ma Francesco da Buti , 
cioè nato nell’ istesso Monte , e che nel secolo xiv lesse 
pubblicamente in Pisa le sue spiegazioni di Dante, il 
cui comento inedito o lettura è al cod. 17, banco xlii, 
dice : se non /uste lo Monte Pisano in mezzo tra Pisa 
e Lucca, sono tanto presso che V una vedrebbe l’altra; 
e Cristofano Landino toscano, e che scrisse in Firenze, 
nel suo cemento più volte stampalo lo chiama altresì 
Monte pisano. 
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al quale la sua direzione universale si piega un 
joco più al settentrione , e ove concorrono 
(juasi due lati della pendice meridionale , cioè 
il lato orientale che guarda Arno , é I’ occiden- 
tile che guarda il Serchio. In quest’ angolo o 
ctpo o promontorio dei bagni è la *via maestra 
de da Pisa venendo e costeggiando a levante 
saie ripida e tortuosa, e traversando il monte 
sctnde poi nel piano di Lucca. Questa via iii- 
coitra nel piano di Pisa quasi ad angoli retti 
r aira detta del Piemonte, che venendo da le- 
vante continua sempre accosto al monte verso 
pon?nte , c lo cii*conda e conduce per Ripafratta 
nel medesimo piano di Lucca. E perché que- 
sto promontorio forma a levante un seno, può 
conietturarsi che quivi la base di tutto il monte 
sia più stretta che altrove, e più breve la di- 
stanza dalla città di Lucca, e per la comunione 
dell’ acque, che^ come si è spiegato, pongono 
il monte in isola, si può supporre che non sia 
molto maggiore l’altezza del, piano settentrio- 
nale posteriore rispetto alf anterióre e meridio- 
nale^ quindi è che non mancarono in altri 
tempi uomini ingegno.si che s’immaginassero 
possibile e convenevole a farsi un’ apertura e 
passaggio piano e carreggiabile per le viscere 
del monte (*). 

La ripida costa del promontorio imiuinente 
ai bagni è ricoperta di un sottil suolo di terra 


(*) Lemasi tatto il giudiziogo Ragionaoiento sopra il 
paese di Pisa e sopra l’Amo di Lorenzo Albizi , stam- 
palo tr.) gli autori del Moto dell’ acque nella Raccolta 
di Firenze del iyt3. 
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rossa die spontaneamente produce dai loro 
semi molti suffrutici ed erbe, e nelf interno ^ 
composta di continuo e duro masso di pietra 
calcaria e marmorea con vene di tarso bianco , 
o leggiermente tinto del rosso color della terra- 
in alcuni luoghi questo masso è nudo , massims 
nella punta opposta verso levante, che forfè 
perciò chiamasi Monte bianco. 

Su quel quadrivio appunto nascono le acqie 
termali che compongono i bagni di Pisa^ evi 
è situato il villaggio che da essi prende il none, 
che anticamente era cinto di mura e popolato, 
posto tra ’l monte e il fosso corrente di Bi- 
pafratta , sopra il quale è quivi un ponte che 
continua la via pisana. La varia fortune di 
questo villaggio si vede per l’ istorie chs ha 
avuta la massima influenza nella riputazione dei 
bagni^ poiché, essendo per la naturai disposi- 
zione del paese di facilissimo accesso, è stato 
molto esposto all’ ingiurie ostili in que’ tempi 
ne’ quali la repubblica pisana non poteva cosi 
facilmente difendersi nelle guerre co’ suoi con- 
finanti. 

E perchè l’ uso delle terme suppone e richiede 
per necessità il soggiorno sicuro, salubre e co- 
modo', s’intende come nelle tante alterazioni di 
governo e di condizione, alle quali Pisa è stata 
soggetta nel corso de’ sei ultimi secoli a noi 
più vicini, de’ quali si hanno le chiare e distinte 
memorie , la fama e il concorso di questi ba- 
gni ha dovuto seguitar sempre il fato e la con- 
dizione or florida or misera del villaggio che 
li circonda, essendo le naturali qualità delle 
loro ac(jue secondo ogni apparenza state sem- 
pre le medesime. 
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E s’ intende ancora perchè anco dopo esser 
diventato il sito sicuro per l'unione dello Stato 
pisano col fiorentino ' in uno assai grande e 
pacìfico dominio, non ostante il ristabijimento 
dì questi bagni più d'una volta tentato dai so> 
vrani di Pisa , e massime nel principio del pas- 
sato secolo da Ferdinando I, che de' Medicei 
grandtichi è> stato il più magnanimo, sia sem- 
pre riescito inferiore all' idea e al desiderio. 
Poiché è manifesto ciò essere addivenuto per- 
chè non erano mai stati bonificati a bastanza 
i circostanti terreni, nè mai era stata condotta 
sul luogo in perenne fonte un' acqua pura da 
bevere , nè altri provvedimenti vi ^ erano stati 
fatti egualmente necessarj. Ben si poteva con- 
dor l'acqua a levante dalla valle accanto a 
quelle d' Asciano più vicina ai bagni , cioè in 
distanza di circa due miglia , ove dicono die 
ne sia un'ottima e copiosa polla che d perde 
nel rio, e quindi passa nel fosso a' piedi del 
monte , o torse meglio a ponente ritrovando 
nel monte ad una sufllciente altezza per otte- 
nerne la necessaria pendenza quella copiosa 
sorgente che s' incontra nel piano circa un 
mezzo miglio dai bagni , la quale , secondo 
tutte le apparenze, è l'istessa che serviva alla 
città di Pisa a tempo del suo governo roma- 
no , come si argomenta dalle reliquie dell’ an- 
tico acquidotto, che in otto archi vi rimangono 
ancora ov' ella esce fuori alle radici del monte, 
apparendo più copiosa quando il vicino fosso 
è pieno per l’ ostacolo ohe allora si fa all’ oc- 
culte più profonde sue vie, e quasi sparendo 
quando il fosso è vóto, senza che operi in ciò 
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alcuna nascosta cagione fìsica di reciproco pe- 
riodo, come alcuni si sono immaginati. Questa 
sorgente si manifesta vicina ad altre acque che 
pullulano dal fondo del terreno, e che parteci- 
pano della natura delie termali , ond’ è forse ve^ 
nuto il nome a quel luogo di Caldaccoli, che al 
tempo dell’ ottimo latino doveva dirsi Caldae 
aquulae. Ma è credibile che ella venga di più 
alto , essendovi residui nel monte di antico con- 
dotto sotten’aneo, e mostrando ella, in tutti ì 
cimenti fatti per indagare la sua bontà , di avere 
tenuissima ed innocente mescolanza terrestre , 
onde di pochissimo ceda in purità a quella 
d’ Asciano 3 e se nel farne un nuovo condotto 
fosse stato usato un simile artifizio di qualche 
depuratorio , ella avrebbe potuto facilmente ag- 
guagliarla. ’ ’ ' f 

Pare altresì che impedisse allora il disegnato 
ristabilimento di questi bagni il non vi essere 
stata rifabbricata ne riordinata alcuna sembianza 
di città o di borgo , cioè di adunanza di molte 
case di varj gradi di condizioni d’abitanti, re- 
golata da qualche governo , come v’ era anti- 
camente , per supplire alla facile provvisione 
e conservazione e all’ idoneo preparamento 
delle vettovaglie , ed all’ abitaiiione c agH altri 
comodi , e anco alle delizie della vita. Vero é 
che la costituzione naturale del luogo rende 
diflicile e sconcio 1’ edificare sulla costa dei 
monte ; e dai resìdui d’ alcune grosse e forti 
muraglie che chiamano castellane, e che sono 
rimaste incluse nelle fabbriche più moderne, 
si vede che gli antichi fondatori del popolato 
borgo dei bagni non avevano occupato se non 
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r estremo piede ^ della medesima costa ; e da 
altri residui di vecchi muri sparsi nel piano 
adiacente si comprende che ivi si erano este- 
si , riparando coll’ arte alla dilBcollà del suolo 
tenero ed acquoso. E poiché per 1’ uso e per 
la sanità della vita umana sono necessarie le 
cantine o le grotte, nelle quali l’aria si conservi 
sempre in quel temperato grado di calore, che 
nell’ estate chiamasi fresco , e che difende le 
materie cibarie e potulente dalia pronta corru- 
zione , è credibile che, quando questo borgo 
dei bagni era anticamente molto frequentato, 
o avessero trovato modo di fabbricarvi tali ri- 
poste e sotterranee celle, o si Servissero allora 
dell’ opportuno benefizio della natura , che a 
pochi passi lontano verso il mezzogiorno e le- 
vante ha' fdknato un capace seno di costa non 
marmorea*, ma di ghiaja fossile, cioè di una 
massa composta di angolati sassuoii atta a 
scavarsi; ed in fatti ivi si veggono alcune fre- 
schissime grotte, benché squallide e neglette, 
come stimate superflue. 

La medesima natura ha altresì provvisto' que- 
sto sito con un altro bellissimo seno o ridotto 
tra le falde del monte, giusto accanto ai ba- 
gni , di suolo piano ed asciutto , al presente 
vestito d’ amenissima uliveta , e d’ esposizione 
ben difesa dal tramontano, e ove, per la vici- 
nanza scambievole della scarpa del monte che 
da tre lati lo circonda, è probabilmente più ac- 
cessibile, e il fondo sodo e massiccio più idoneo 
ai facili e sicuri fondamenti , onde questo spazio 
sembra molto opportuno alle ottime abitazioni. 
Ma qualunque sia stata la cagione che abbia 
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distolto i passati restauratori dei bagni dall^ e-> 
secuzione di questi o d' altri mezzi e artiBzi ^ 
senza i quali ei non possono mantenersi nella 
celebrità e stima eh' ei meritano per natura , si 
può supporre che allora vi fusse qualche ra- 
gionevole ostacolo onde questa impresa rima- 
nesse imperfetta. 

La gloria di simili opere f che sogliono es- 
sere il più segnalato effetto d' eroica ed effi- 
cace virtù, è stata riservata al presente nostro 
augusto Sovrano, per le cui clementi e bene- 
fighe disposizioni sono già asciutte e fertili le 
circostanti campagne, e sono state già di nuovo 
fabbricate belle e convenienti abitazioni , ed 
altre se ne stanno attualmente fabbricando, 
ed ''è già ordinato un acquidotto che porti ot- 
tima e purissima acqua fredda. Efllalla mente 
vasta , savia e costante di chi con tanto ap- 
plauso eseguisce in Toscana il cesareo gover- 
no (*), possono aspettarsi le ordinazioni e le 
leggi più atte a combinare felicemente le mo- 
rali cagioni colle fisiche per la produzione e 

E er la conservazione d' uno stabilimento così 
elio e così importante. • 

È dunque il sito de' Bagni del Monte pisano 
salubre per natura, poiché la loro posizione in 
una punta della costa meridionale del monte, 
al principio della pianura, rende insieme quel 
' luogo tiepido e nelle calde stagioni ventilato 
dall' aura mattutina e dallo zeffiro vespertino , 
e capace d' avere purissima acqua di fontana 
ed ottimi erbaggi e frutti dai campi adiacenti , 

(*) Sua Eccellenza il sig. conte Emanuele di Richecouii< 
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atlissimi al cultivamento degli orti , non tanto 
per r umidità eh’ ei possono - ricevere per ada- 
cquamento , ma per natura maggiormente. E 
per la prontezza dei materiali e dei trasporti 
vi si possono facilmente fabbricare comode abi- 
tazioni ed officine, e vi è in oltre maravigliosa 
facilità d’ accessò sicuro ed ameno per teiTa e 
per acqua in larglie e pianissime strade dalle 
vicine città di Pisa e di Livorno e di Lucca e 
di Pescia , e da innumerabili borghi e castelli 
di quei , contorni 5 onde si comprende quanto 
agevolmente possano quivi procacciarsi tutte le 
vettovaglie e tutte le merci, non solo per sod- 
disfare al bisogno, ma al lusso ancora più de- 
licato. Non è dunque maraviglia che, contra 
r opinione d’ alcuni timidi ed imperiti , in que- 
sti ultimi anni l’ esperienza abbia dimostrato 
che in tutte le stagioni, cioè anco nell’ estate 
e nell’autunno, questo ambiente è stato sanis- 
simo a chi per altro, come per tutto altrove è 
necessario, si è servito per ordinaria bevanda 
dell’acqua non palustre, ma pura, quale è quella 
di fonte del condotto pisano^ e di vini incor- 
rotti, e di freschi e teneri cibi. 

Da tutto ciò che si è esposto finora, non so- 
lamente si conosce che il sito de’ Bagni pisani 
è sicuro, salubre e comodo, ma si deduce in- 
sieme che egli è anco delizioso e maraviglio- 
samente opportuno a quegli esercizi del corpo 
e dell’ animo che dalla vera medicina sogliono 

J ires cri versi ‘come validissimi ajuti per dileguare 
e moleste e pertinaci infermità che non ob- 
bligano al continuo decubito , quali sono per 
1 q piu (Quelle che curar si vogliono coll’ acque 
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termali. Qui non mancano le facili e amene 
vie e piane e montuose all' ombra e al sole 
in ogni ora del giorno per passeggiare, o per 
cavalcare, o per esser portato con qualunque 
veicolo; e non vi mancano i lunghi ed ampli 
canali per 'la ginnastica navigazione e per il 
nuoto; e quando sarà condotta l'acqua di fon- 
te, non vi mancheranno nemmeno i bagni fred- 
di , secondo il costume delle terme antiche , 
oltre le sale per i balli o per altri giovevoli 
esercizi. E perchè la vacuità delle cure e la 
gioconda occupazione delia mente ajutano molto 
a conservare la sanità del corpo , e sogliono 
essere efGcaci rimedj accessorj a mcJti mali , 
nei quali non è illesa quella operazione del cer- 
vello e dei nervi che chiamasi fantasia, i quali 
mali dai medici per lo più si mandano a cu- 
rare ai bagni , deve molto stimarsi nei nostri la 
vicinanza deU’istesso Monte pisano, che colle 
varie curiosità naturali nelle sue caverne e ne’ 
suoi fossili e vegetabili, e colle curiosità istori- 
che ed antiquarie ne’ suoi villaggi e fabbriche 
e nelle sue rovine può sempre fornire il sog- 
getto d’ un piacevole ed erudito viaggio a chi 
voglia fare il giro di tutta la sua isola. La 
vicinanza poi delle città poste nel medesimo 
piano invita gli amici alle frequenti visite , e 

f >roduce la consolazione del dialogo, e partico- 
armente quella di Pisa , che è celebre univer- 
sità. somministra l’abbondanza dei filosoli, i ra- 
gionamenti dei quali sono stati in ogni secolo 
reputati proficui e convenienti nell’ ore della di- 
gestione e nell’ ozio delle terme e delle pale- 
stre. Ed oltre a un valente medico che suole 
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ordioariamente rìsedere ai Bagni nel tempo del 
concorso , si possono far quivi prontamente e 
facilmentè venire quanti altri si vogliono ottimi 
professoii di medicina , di chirurgia e di farma- 
cia per chi avesse o bisogno o diletto dell’ ajuto 
di queste arti, o volesse anco solamente nella 
comunione dei consigli trovar le ragioni che 
dispongono T animo prudente alla tranquilla sof- 
ferenza dei mali mediocri , e fanno anteporre 
alle inutili droghe le più sicure operazioni della 
giimastica e della dieta. Il qual vantaggio non 
può facilmente sperarsi dalla medicina rustica 
c barbara, ma solamente dalla più esercitata e 
adorna delle meccaniche veraci dottrine, , come 
quella è che s’ insegna nel piano dei nostri 
Bagni. 

Tutte queste sono circostanze e proprietà di 
essi esterne ed accessorie, ma pero importan- 
tissime e di necessaria relazione e dependenza. 
Bestano ora a considerarsi le proprie ed interne 
qualità naturali 'delle loro acque. 


CAPITOLO SECONDO 


DELLE qUALITA NATURALI DELL’ ACQUE 
DEI BAGNI 

V- - I , 

Li abbondanza di queste ac<|ue termali è in 
primo luogo da notarsi. Tutte Taltre che, come 
si è detto , per lungo tratto si veggono pullulare 
a certi intervalli tra l’ acque comuni dei fossi 
alla radice di questo monte , e che col loro fu- 
mare' della mattina , e col tatto e col termo- 
metro si 'riconoscono esser naturalmente calde, 
sono solitarie , cioè separate 1’ una dall’ altra , 
e sono scarse , eccettuata solo quella del piccolo 
lago d’Agnano, che in competente copia si vede 
sgorgare dal terreno. Ma queste dei Bagni sono 
di gran lunga più copiose, nascendo in due 
gruppi di polle vicini l’uno all’altro intorno a 
centoquaranta bracóia , e divisi tra loro dalla 
' via maestra che traversa il monte , ed ambe- 
due posti sotto a' quell’ altra via che lo costeg- 
gia, onde vengono costituite due distìnte fab- 
briche di bagni separate da una piazza c dalla 
strada, la destra verso oriente e mezzogiorno 
che contiene otto bagni o lavacri , e la sini- 
stra che ne contiene due ed uno da restaurarsi, 
ed un altro da farsi da due sorgenti vicine nuo- 
vamente scoperte. 1 bagni orientali sono quat- 
tro grandi e altrettanti minori, distribuiti con 
beila simmetria in un comune recinto o cortile , 
tutti liberi, di forma quadrangola in volta e pu- 
litamente murati con aperture nella sommità e 
nei lati , e con comodi gradi e sedili , e cia- 
scuno col suo spogliatolo, capaci tutti insieme 
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di conlenere almeno intorno a cento cinquanta 
liagnatori alla volta tutti sedenti in giro, asse- 
gnando un braccio di spazio per ciascuno uomo, 
e non contando quelli che seder potrebbero 
sparsi nel mezzo. Presso a un lato del cortile 
in luogo accessibile a tutti è un piccolo pozzo 
cbiuslo di sopra e d’intorno di sorgente ter- 
male separala, dal quale si può e colla secchia 
e colla tromba prender l’acqua perja medicata 
}>evanda. 

Questo gruppo orientale di calde sorgenti, 
considerato pello stato suo naturale, e astraendo 
dai muri che lo racchiudono e lo dividono nelle 
sotterranee ben coperte conserve e nei bagni, 
forma un comune alveo o lacuna nella quale si 
mescolano e. si confondono più minute scatu- 
rigini che si manifestano con polle che salgono 
dal fondo dcgl’istessi bagni a certi rari e ine- 
guali intervalli, riducendosi tutte al medesimo 
livello} onde pare che nello stato loro antico 
e naturale elle formassero nel terreno un pic- 
colo lago scoperto. 

Quel fondo dei bagni ò più basso del piano 
esterno della piazza poco meno di tre braccia} e, 
chiudendosi gli emissarj inferiori, l’acqua s’alza 
a un braccio e un quarto per tutti i bagni nel 
medesimo tempo, cioè nello spazio d’ intorno 
a cinque ore e mezza, essendo a quell’altezza 
i rifiuti o emissarj superiori', per li quali conti- 
nua sempre il corso dell’acqua indellcicnte. Si 
votano poi tutti in meno d’ un’ ora } e questo 
vólaniento 'suol farsi coll’apertura degl’ inferi oi’i 
emissarj sulla sera quando si puliscono diligon- 
lemento i pavimenti e le pareli di ciascheduu 
Cocxiii , T'^ul. II. 
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lavacro. Tutto Io spazio che si riempie d* a> 
equa nel detto tempo può ben supporsi essere 
di trecento quarantacinque braccia cubiche, che 
contengono mille seicento ventisei barili^ onde 

{ )uò conietturarsi la .quantità di tutte insieme 
e sorgenti orientali essere d’ intorno a trecento 
barili all’ora di libbre cento venti per barile (*), 
L’altezza oridinaria dell’acqua, che si ottiene nel 
detto tempo di ore cinque e mezza, è sufficiente 
e comoda per quei che si bagnano sedendo sul 
pavimento del bagno o poco più alto. Ma l’ab 
tezza naturale alla quale l’ acqua potrebbe salire 
in più lungo tempo per l’impeto della sua sor-' 
gente, è molto maggiore se ella fosse d’ogn’io' 
tomo racchiusa, essendosi in una pmova, che 
perciò si fece una volta , alzata fino alle due 
braccia e un terzo ^ onde non può dirsene se 
non copiosa la vena e sufficiente l’inalzamento. 

Nelle sorgenti occidentali si trova parimente 
abbondanza e simile altezza ottenibile nel me' 
desimo tempo o poco più lungo. Elle sono per 
ora divise in due molto ampli lavacri, dei quali 
uno contiene in quell’ altezza d’ un braccio e 
un quarto da settecento quaranta barili, c l’ab 
tro circa quattrocento settanta, comunicando 
tutte tra loro per occulti sotterranei meati, e 
mantenendosi al medesimo livello , senza che 
però si sia finora osservata alcuna comunica- 
zione e parità di livello tra queste sorgenti e 


(*) Secondo le migure stabilite dal granduca Cosimo 111 
nel ao giugno 1688 col parere dell’' eccellente matema- 
tico Vincenzo Viviani , come si vede all’ Ufizio della 
Parte, filza i48, num, 8 a, 
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r orientali. Questi due lavacri sono capaci in- 
sieme di ben altri cento bagnatoli per volta , 
e sono ben coperti con finestre nel tetto, e la- 
terali , e fomiti e adorni di loggia e di spo- 
gliatojo , ed hanno parimente un pozzetto rin- 
chiuso e distinto per la bevanda, dal quale può 
attignersi l'acqua, e può prendersi da una can- 
nella che fa continua e calda fonte nel vicino 
angolo del maggiore dei detti lavacri, e parte 
girando di fuori intorno per condotto vi entra 
e fa un’ altra fonte men calda nell’ angolo op- 
posto. Nel pavimento del medesimo bagno sono 
ancora due pozzetti aperti e profondi poco più 
d’ un braccio , capaci ciascuno di tre persone 
in piedi , dal fondo dei quali salgono continua- 
mente polle d’acqua calda gioconde al tatto e 
alla vista. ' 

Questo bagno ritiene ancora il vecchio nome 
della Regina , del quale non si è potuta inda- 
gare la vera origine} ma essendo i nomi degli 
altri rimasti aboliti non tanto per la mutala 
forma dell’ edifizio , quanto ancora perchè non 
sussiste in natura la differenza della loro me- 
dica virtù, come ella soleva nei secoli barbari 
supporsi , ed essendone cresciuto il numero 
fino in dodici coi due destinali a ridursi e ad 
aggiugnersi prontamente , ne è nata la neces- 
sità di distinguerli con differenti nomi. E sic- 
come è comunemente riputata laudevole l’imi- 
tazione degli antichi Romani , massime ove non 
è alcun pericolo che ci faccia illusione la ornai 
H ''Conosciuta vanità della loro teologia favolosa , 
ma al contrario essendo’ ella divenuta princi- 
pal soggetto d’ alcuni dei no.slri studi e degli 
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ornamenli delle belle arti del disegno, è stato 
creduto opportuno il porre ai nostri dodici ba- 
gni con giocosa allusione i nomi dei dodici 
Dei, cioè delle dodici statue che dorate si ve- 
devano a Roma nel Foro, sei di maschi e sei 
di femmine (*). 

Così entrando nel recinto degli otto bagni 
orientali , il primo che s’ incontra alla sinistra 
è detto bagno di Giove, e l’opposto alla de- 
stra di Giunone ; il secondo alla sinistra è di 
Nettuno, avanti all’ingresso del qualè è il poz- 
zetto dell’acqua termale da bevere, e il bagno 
opposto alla destra è di Cerere. Dei due bagni 
minori sinistri l’ interiore è d’Apollo , e l’ este- 
riore di Mercurio; e degli opposti minori destri 
l’interiore è di Diana, e l’ esteriore di Minerva. 
Dei Lagni occidentali, com’essi stanno al pre- 
sente , il maggiore e più settentrionale , detto 
per lo avanti della Regina , s’ intenderà essere 
di Venere ; e 1’ altro nuovamente restaurato e 
'ad esso vicino , ma più verso levante , ò di 

(■'■) Veggasl V.aiTone De Re rusl. lib. 1, c. i; Apulejo 
De deo Socratis , e Capclla De nupt. philolog. lib. f. 
Questi due scrittcn ci bau conservato i due nodssimi 
versi d’ Ennio : 

Tunn Vesta Ceres Deiana Minerva Venus Mars 

Mercuriiis Invi* Neptuntu Volcanus Apollo. 

Anco gli autori greci fanno menzione dei dodici Dei , 
come si vede tra gli altri in Anstofane Opv , v. g5 ; e 
in Apollonio li^yov. lib. 11, v. 533; al qual luogo il 
dotto antico Scoliaste aggiugne : Eiat d't ci dcódsxa 
^^cl 7 jVjì lì'poi ricjs/deoi/ Ayjpr,rt]p HipatCos 

A’nóX/.'M A^pTcpti Erta A''pr)i A*<^poi{rri xat A'Brivà, 
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Marte ^ e quel di mezzo clic resta a farsi del- 
F acque dette prima dei Nervi , e d’ altre che 
quivi nascono egualmente buone , c che ora 
sono neglette , si chiumcrh il bagno di Vulca- 
no 5 siccome quello che si farà dalle polle nuo- 
vamente scoperte vicine e più settentrionali , 
sarà detto di Vesta. , 

Il colore di queste acque tennali è simile in 
tutti questi dodici bagni, cioè limpidissimo di 
maravigliosa chiarezza^ onde a traverso del 
corpo intero dell’ acqua quando i bagni sono 
pieni si distinguono i minuti oggetti posti nel 
pavimento meglio che nell’ aria. Vero è che il 
bianco della muraglia che circonda 1’ acqua 
quando i bagni son pieni riceve all’ apparenza 
una mutazione di colore in un ceruleo chiaro 
o verdemare simile a quel della pietra da noi 
detta serena; onde ogni nuovo spettatore, ve- 
dendo le pareti a traverso dell’ acqua a qua- 
lunque distanza , s’ immagina che èlle sieno 
incrostate d’ una lista della delta pietra dell’al- 
tezza dell’acqua; e da ciò pare che possa in- 
ferirsi che il colore d’ una massa grande di 
quest’acqua sia misto alquanto di glauco o di 
ceruleo simile al vetro piuttosto , che al dia- 
mante o al cristallo, benché in mediocre mole 
questa cerulea mescolanza non punto apparisca. 
Le carni umane immerse sotto quest’ acqua 
pajono molto più bianche di quelle che restano 
fuori, c non ne rimane punto velata o indebo- 
lita la vista, come suole accadere nelle acque 
benché limpide e tranquille del fiumi , e nei 
bagni domestici d’ acqua del pozzo. Queste 
sorgenti non s’ intorbidano mai per qualunque 
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continuazione di pioggia e abbondanza di nevi 
sul monte soprapposto ; e , ricevute in purissimi 
vasi di vetro, e ben chiuste e conservate, non 
hanno nello spazio più lungo, d’ un anno per- 
duta mai la nativa loro trasparenza , benché 
separate dalla sorgente e rafireddate mostrino 
d’ averla alquanto diminuita , se si paragonino 
coir acqua comune , alla quale elle sono allora 
simili, non più superandola in chiarezza come 
elle facevano sùbito attinte e calde. Onde può 
conietturarsi che divise dal loro corpo, e po- 
ste al contatto dell’aria esterna, elle vadano 
lentamente perdendo dell’ aria interna e con 
loro tramischiata , la quale rendevale più rare 
e più diafane, e che perciò si muti ancora 
l’ intima coesione delle loro parti. 

Vero è parimente che, escile dalia loro sca- 
turigine, e sparse in largo recipiente, dall’istesso 
contatto dell’ aria esterna , e dall’ alterazione che 
quindi nasce nell’intimo loro moto , sùbito co- 
minciano a ragliarsi nella loro superfìcie , get- 
tando e formando un sitttilissimo velo bianco 
ed opaco , che è parte della spontanea sepa- 
razione della loro mescolanza terrestre, di cui 
un’ altra porzione va al fondo e si attacca alle 
sponde. Quel che a principio è diviso in molti 
pezzi tenuissimi notanti va diventando sempre 
più denso; e, restando Tacque così alzate al- 
cuni giorni in riposo, ne vengono interamente 
coperte come d’un panno di color cenerogno- 
lo , 'sotto al quale elle però conservano la splen- 
dida loro apparenza. Quando poi elle sono 
lasciate stagnanti ed esposte all’aria e iion mos- 
se, diventa verde la loro superfìcie per certe 
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minutissime piante che vi nascono dai semi 
invisibili e sparsi per l’ aria , che vi si depon- 
gono, massime di quei generi che i botanici 
chiamano bissi e conferve j dalle quali piante 
rimaste asciutte viene altresì tinto alle volte il 
tartareo sedimento delle medesime acque senza 
:;he vi abbia parte alcuno intimo componente 
Kiinerale di quel colore , come erroneamente 
òa falche morto Glosofo è stato supposto. 

odore che queste acque gettano nelle loro 
sorgenti , e raccolte nei bagni coperti , non è 
sensibile sotto tale idea ; ma il Iqro vapore 

{ iroduce non ostante qualche leggerissima titil- 
azione non ingrata all’ odorato, e dopo breve 
dimora che 1’ uomo faccia nell’ atmosfera del- 
Tacque, senza però avervi immerso il corpo, 
quel vapore produce una certa tenue gravezza 
o dolore di capo che coll’ allontanarsi o col 
bagnarsi subito si dilegua. Nella mattina, quando 
r aria è più umida e più fredda , e nei giorni 
nuvolosi pare ad alcuni di sentire al primo 
ingresso nei bagni qualche debole somiglianza 
d’odore sulfureo, il quale sogliono queste acque 
gettare anco più forte e più ingrato quando 
elle sono state trattenute qualche tempo adu- 
nate in una massa grande , e poi messe in 
moto repentino e veloce , scorrendo dal lo^o 
emiss^rìoj ed allora può esser forse tale odore 
accresciuto dalla corruttela di materie vegeta- 
bili o animali che coll’ acque sieno mescolate , 
essendo ajutato dal loro calore il pronto di- 
scioglimento ed elevazione dei corpuscoli vola- 
tili e odorosi. In mediocre massa, come quando 
elle sono attinte e mesciute nei bicchieri , e 
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anco trasportate poi altrove e raffreddate, elle 
sono assolutamente prive d’ ogni odore. Dalle 
quali circostanze par clic si possa conictturarc 
che nel loro esito dalla sorgente si separa da 
esse non solamente qualche porzione a aria e 
di terra , come si è accennato , ma insieme 
qualche sottilissima esalazione di fossile oleosa 
natura. 

Il sapore alla maggior parte di quei che le 
gustano calde alle loro varie sorgenti, non par 
punto differente da quello dell’ acqua pura to- 
munc in egual grado di calore. Alcuni però han 
detto di sentirvi una leggerissima e, non ingrata 
acidità. Ma certo è che il loro contatto sulla 
lingua non è così delicato e soave come quello 
dell’acqua delle fonti pisane, ma qualche poco 
asprctto o austero , e quasi d’ un liquido che 
non* così facilmente si unisce e si mescola col- 
r umor salivalc. Trasportate poi altrove e raf- 
freddate , non si distinguono punto al sapore 
dall’ acqua comune.. Almeno si può asserire per 
molte prove e riprove fatte, che, assaggiate da 
chi non aveva altra certezza del loro essere 
minerali, non furono mai per mezzo del gusto 
riconosciute. Onde può conielturarsi che quella 
tenuissima , qualunque' ella siasi , differenza di 
sapore nella calda sorgente dependa, più che 
da altro, dalla mescolanza di quella esalazione 
o spirito che presto si separa e .svanisce, non 
essendovi da veruno mai stata riconosciuta al 
sapore alcuna benché minima salsedine. Vero è 
che recentemente alcuni han creduto di ritro- 
vare nelle nostre acque un sapore, com’ei dico- 
no, ferrigno o d’inchiostro nei primi bicchieri , 
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che poi si perde nella continuazione del beverie; 
ma, siccome quest’acqua è attinta colla tromba 
ultimamente posta al gozzetto , ove una parte 
di essa riceve la mescolanza del ferro della 
tromba il quale viene facilmente disciolto in 
croco dal contatto della medesima acqua, si 
può con ragione sospettare che quindi nasca 
quella piccola vena di sapore ferrigno per fa- 
vanti inaudito, e non osservato nemmeno da- 
gli astemj e dai più delicati; onde ei deve re- 
putarsi alieno e non naturale di queste acque , 
le quali dopo tutti i saggi ed esami possibili 
sono state per la pluralità dei voti dichiarate 
insipide. 

Il calore naturale e costante è un poco va- 
rio nelle diverse polle di queste acque. Egli è 
stato misurato piu volte coll’immersione d’ot- 
timo termometro chiuso dentro ad un tubo di 
cristallo. Il qual termometro , fatto d’ argento 
vivo, mostra l’agghiacciamento, cioè l’abbassa- 
iViento costante dell’argento vivo, quando è te- 
nuto immerso nel ghiaccio, al segno di zero; 
e l’alzamento per l’immersione nell’acqua co- 
mune bollènte, il calor della quale suole esser 
fisso , lo mostra col numero ottanta , essendo 
quésto intervallo diviso in gradi eguali. Di que- 
sti gradi suole avere intorno a venticinque il 
massimo ordinario calore estivo del nostro am- 
biente comune , cioè fuori dell’ attuai percossa 
dei raggi del sole. Un grado di più suol essere 
r ordinario calore dell’ uomo vivo e sano. Or 
delle nostre acque termali la più calda, è tren- 
tadue gi’adi, e la meno ne è ventiquattro; poco 
o nulla variando questa misura nelle sorgenti 
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per la diversità delle stagioni o della costituì 
zione dell’aria, benché nella massa dell’acqua 
raccolta nei bagni,! e stata qualche tempo. espo- 
sta all’ aria , soglia qualche poco scemare il ca- 
lore nella, più lunga dimora e nel maggior 
freddo dell’ ambiente. 

Nei bagni orientali il calore delia più calda 
sorgente e di gradi trentadue misurato dentro 
alla conserva sotterranea chiusa più vicina al 
muro occidentale. Nel pozzetto dell’acqua che 
si beve è gradi trenta , e tanto è un’ altra vi- 
cina conserva. 1 bagni quivi alla destra sono 
un poco più caldi dei sinistri , così quel di 
Giunone è di gradi ventinove, e quel di Cerere 
ventiotto e . mezzo , ventiotto Minerva e Diana , 
Giove poi e Nettuno sono ventisette , e ven- 
tiotto Apollo e Mercurio. Nei bagni occidentali 
quello di Venere è gradi ventisette o poco 
meno , e tanto è il suo pozzetto del mezzo ; 
ma quel da lato é Un poco più, e alle volte è 
arrivato al trentuno. Il bagno di Marte è gradi 
ventisette o poco più , e tanto è quello desti- 
nato per esser Vulcano che già si diceva dei 
Nervi. Le due nuove polle delle quali si pensa 
fare il bagno di Vesta, cioè una che sta sem- 
pre scoperta nel campo, e un’ altra coperta vi- 
cina alle case, sono le meno calde di tutte, di 
poco superando i gradi ventiquattro. La sor- 
gente poi che serve per bevanda attinta dal poz- 
zetto chiuso accanto a Venere è di trenta gradi , 
cioè affatto simile all’ altro dei bagni orientali. 
Dalle quali misure apparisce che il costante 
calure di queste acque , massime nel mezzo 
dei bagni per P uso esterno dell’ immersione 
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e della lavanda, non guarì supera il calore in- 
terno del sangue j onde forse avviene che senza 
alcuno incomodo o perìcolo si può in esse trat- 
tenersi quanto si vuole , massime essendo per 
r aperture delle finestre libero il moto e l’ in- 
gresso all’aria ambiente, ed essendo per la 
nuova disposizione delia fabbrica le più calde 
sorgenti trattenute nelle conserve sotterranee , 
e reso il corpo dell’ acqua dei lavacri più tem- 
perato dal loro riempiersi nella notte , e dal 
perdere qualche poco del nativo calore per 
contatto deir aria fresca dell’ aurora. Lasciate 
così svanire all’ aperto per qualche tempo, anco 
le più calde di queste acque diventano inno- 
centi e solTribili per più d’ un’ ora , senza in- 
comodo e senza rìschio di quel deliquio che 
si racconta esser seguito ad alcuni che avanti 
a questa moderna disposizione delle finestre e 
delle conserve , allettati dalla soavità del con- 
- tatto, prolungarono, oltre lo spazio d’ una o 
due ore , la loro dimora in chiusa stanza den- 
tro al pozzo della sorgente più calda, la quale 
supera , come si è detto , di qualche grado il 
naturai calore del sangue. 

Nella lunga immersione di tutto il corpo si 
comprènde per mezzo del tatto che le minute 
polle che sorgono dal terreno non sono di 
eguale ed uniforme calore continuamente in sè 
medesime , e molto meno paragonate l’ una 
coll’altra, ma di tempo in tempo ne vengono 
delle molto più calde, che, mescolate coll’intero 
corpo dell’ acque raccolte , le mantengono nel 
grado accennato di calore apparentementee qua- 
bile. Ed è da notarsi che, siccome per ridurre 



Go CAPIT0I.0 SECOXDO 

quest' acqua minerale al grado del bollore per 
mezzo del fuoco, non le dà alcun vantaggio nel 
tempo sopra T acqua comune molto men calda 
questo suo calore termale, quasi che col fuoco 
ei più tosto si dissipasse; così pcj- replicata 
esperienza si è ritrovalo che quest’ acqua ter- 
male , separata dalla sorgente ed esposta all’ a- 
ria, si riduce alla temperatura dell’ ambiente e 
dell’ acqua comune fredda più presto che non 
fa r istessa acqua comune , benché leggerissi- 
ma j come è la pisana , ridotta al medesimo 
grado di calore colla termale per mezzo della 
lunga immersione in essa racchiusa in vaso di 
vetro. 

Il peso specifico di quest’ acque in ugual grado 
di calore fu esaminato più volte colla bilancia 
idrostatica , e con quell’ instrumento che chia- 
mano idrometro, e che consiste nel deprimere 
5 i>^orza di pesi gradualmente aggiunti una pic- 
cola sfera di cristallo vota, cioè piena di sola 
aria , e congiunta ad un sottile cilindro ov’ è 
dell’argento vivo che la determina a stare im- 
mersa dentro all’ acqua ; c tal depressione si 
procura fino ad un determinato segno , che è 
quello dell’ immersione della detta sfera dentro 
allo spirito di vino senza alcun peso. 11 resul- 
tato dei quali esami fu che un pollice cubico 
della nostra acqua termale , o in mole presso 
a poco eguale com’ è la sfera del detto instru- 
mento, pesa un grano di più d’altrettanta acqua 
delle fonti di Pisa , e tre quarti di grano più 
di quella d’ Amo chiara , e solo d’ un mezzo 
grano supera quella del Serchio e dei fossi dei 
campi adiacenti , essendo tutte quest’ acque 
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ridotte al medesimo grado di calore , cioè te- 
nute lungo tempo nella sorgente dell' acqua me- 
desima termale. Baflreddata poi questa termale 
e trasportata altrove , dopo alcuni mesi fu os- 
servata in detta' mole piu pesante un grano di 
sè medesima calda , e piu due grani di quella 
di Pisa, e più un grano di quella della pub- 
blica e ottima fonte di Firenze detta di Santa 
Croce, ed essere superata di circa tredici grani 
dall’ acqua del mare di Livorno. ' 

Gli effetti naturali della mescolanza o del 
contatto di queste acque termali sopra i corpi 
' animab e vegetabili e fossili , per quanto ei si 
sono potuti finora osservare, sono questi. Agli 
uomini, oltre il produrre sugli organi dei sensi 
le riferite alterazioni onde nascono le idee delle 
loro quabtà sensibili, elle sogliono, bevute, per 
lo più cagionare poco" dopo una certa nuova 
alacrità e vigore di tutto il corpo , e a molti 
una. non ingrata vertiginosa gravezza di capo, 
(piasi un qualche grado di leggerissima ebrietà, 
con indolenza e avversione al pensare applicato 
e profondo. Tutti i quali effetti presto si di- 
leguano 5 e, se la bevanda è stata molto eopiosa 
e frequente, suole ai più fargi il passaggio den- 
tro allo spazio di due. ore per gl’intestini soa- 
vemente e senza dolore : ed è avvenuto ad al- 
cuni ''che per la soverchia quantità bevuta ad 
un tratto , massime non essendo affatto vóto 
lo stomaco , si sia loro prodotto il vomito 
senz’ altra incomoda conseguenza. 

Più ordinariamente però elle sogliono passare 
con facilità e prontezza per le vie orinarie^ e 
in generale si può asserire, per le innumerabili 
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esperienze fatte in ogni varietà d’ uomini ^ die 
introdotte nel corpo umano elle sono di loro 
natura innocentissime. Bevute dai quadrupedi 
non apportano nemmeno loro nocumento alcu- 
no, nè par che punto dispiacciano al loro gusto. 
Alcuni serpenti vi si sono trattenuti per qualche 
tempo senza danno. Le rane vi si son vedute 
vivere allegramente ove le acque sono allo sco- 

[ >erto , sicché questi animali potessero a lor ta> 
ento o immergersi o restare sui margine al- 
r aria libera j ma dentro ai lavacri cinti d' ogni 
intorno di muro immerse per molte ore si sono 
vedute vivere, ma con qualche apparenza di 
loro disagio, e finalmente per li emissarj onde 
esce il continuo flusso dell' acque si sono vedute 
sparire. I pesci presi nell'Arno o nei vicini fos- 
si, e le anguille in brevissimo tempo si veg- 
gono calare al fondo, e pèrdere la facoltà d'inal- 
zarsi , e poco dopo rivoltarsi supini , e i loro 
corpi farsi galleggianti ; e se quindi in tale stato 
si gettino nell'acqua fresca comune o anco nel- 
l' istessa acqua termale raffreddata , molti di lor 
si veggono riprender la vita: ^ siccome si sa 
per notoria esperienza che i pesci non vivono 
nei mediocri recipienti delle nostre pure fonti 
quando il calore dell'acqua è troppo accresciuto 
dai raggi del sole estivo, può credersi che in 
queste termali il solo calore nativo le renda 
inette a mantenere in quelli animali la conti- 
nuazione del moto circolare o passaggio del 
sangue per lo cuore, il che chiamasi vita, sic- 
come l'aria soverchiamente calda è cagione che 
tal moto s' interrompa nell' uomo ed in molti 
altri animali terrestri. I piccoli uccelli dei boschi 
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tenuti sospesi in gabbia per molte ore anco 
nella notte al vapore di queste aci^e, ov'elle 
sono piu calde, non ne hanno soflerto alcun 
danno •, e gli uccelli acquatici vi hanno nuotato , 
e vi si sono trattenuti assai tempo allegramente. 
I lombrici terrestri vi si sconvolgono e vi tra- 
mortiscono , sicché pajono morti*, ma, levati 
dopo due ore e messi nell’acqua fi-esca, ritor- 
nano vivaci j ed immersi^ di nuovo nella termale 
calda , vi soffrono le medesime convulsioni e 
il tramortimento : onde può conietturarsi eh’ ei 
non vi potrebbero vivere. Degl’insetti, molti si 
veggono volare e trattenersi nell’ ambiente di 
queste acque come delf altre comuni j ed in par- 
ticolare le mosche, se non si escludono con qual- 
clie artifizio, mostrano d’ amare quel caldo sog- 
giorno. Nell’ acque medesime poi vivono e si 
propagano un genere di piccohssimi insetti si- 
mili nella forma agli scarabei, i quali, per la 
sembianza della mole, del colore e del moto e 
del morso, chiamansi quivi pulci aquatiche. Da 
queste si tengono netti i bagni colla frequente 
mutazione dell’ acque , e col pulire del pavi- 
mento e delle pareti. Altri insetti volgari, por- 
tati quivi a caso o apposta , vi si sono veduti 
durare o perire , quasi come nell’ altre acque 
fresche e comuni. 

Le carni morte degli animali, tenute immerse 
in queste acque dentro a vasi sospesi nelle loro 
sorgenti, non sono diventate più rosse, come so- 
gliono colla mescolanza del salnitro; ma anzi 
dopo alquante ore si son fatte più bianche e di- 
lavate, e con prontezza forse maggiore che nel- 
l’ acqua comune si sono corrotte e disciolte, non 
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mostrandosi veruna facoUà in esse di conser- 
vare dalla corruttela, ma am^i qualche grado 
della virtù di putrefare , che i Greci chiamavano 
septicaj e che in alcuni rìmcdj è cotanto ri- 
cercata. Si cuocono poi con queste acque al 
fuoco le carni per f uso della cucina senza no- 
tabile differenza dalle comuni. 

11 la^te di vacca, mescolato col solito presame 
e coll' acqua termale e fatto bollire al fuoco , 
levò il i>ollore molto più tardi che altro latte 
in acqua comune fredda ma in pari circostanze 
rispetto a tutte le altre cose, e in qualche parte 
leggermente si rapprese, rimanendo in tutto il 
resto confuso; ove al contrario quello dell’a- 
cqua comune rimase al fine coagulato colia se- 

1 )arazione del siero. Onde apparisce che nel- 
’ acqua termale è facoltà solvente e atta ad 
impedire piuttosto il coagulamento che per altre 
cagioni far si dovrebbe nel latte; e quindi può 
conietturarsi che tale efGcacia ella possa avere 
ancora sopra gli altri sughi aniniaU. , 

Su i colpi vegetabili vivi e'frescbi non pare 
che queste acque termali abbiano alcuna effi- 
cacia diversa da quella delle comuni , se non 
forse quella di farli crescere e di mantenerli 
V più vegeti, come si vede nelle piante palustri 
del fosso ove scorrg il rifiuto dei bagni , e nel- 
l’ erbe e nei fiori colti e serbati nelle calde 
sorgenti. Elle si sono ossei^vate col solo natu- 
rai loro calore impastare la farina è disporla 
al lievito e al panificio egualmente bene o forse 
meglio che le medesime acque e le comuni ri- 
scaldate al fuoco. Nè alcuna notabile differenza 
dimostrano nella cottura dell’ erbe ; ma in quella 
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dei legumi si conosce nianifestanienle che in 
circostanze affatto eguali elle li cuocono molto 
meno dell’acqua di Pisa, e ne tirano una tin- 
tura più fosca e più torbida. Elle lavano i panni 
assai bene; benché, dopo una lunga immersione 
d’ alquanti giorni, e dopo moltissime reiterate la- 
vature, abbiano alcune volle prodotto delle tenui 
macchie sparse rossigne o giallognole che al- 
1’ aria presto smortivano o si dileguavano: e ciò 
non era punto paragonabile al macchiarsi dei 
panni in giallo uniforme e pieno che altre acque 
termali producono in poche immersioni. Ma 
col sapone elle non si mescolano egualmente e 
non fanno la spuma come la pisana, ma lo di- 
sciolgono in minutissimi fiocchi notanti distin- 
tamente, come se in loro fossero particole di 
solida materia che al sapone si unisse, e dalla 
coesione dell’ acqua si separasse. 

La polverj di galla e la decozione di essa 
o l’ inbsione fattane in acqua comune non tin- 
gono punto di color violaceo o nereggiante que- 
ste acque, nè calde alla sorgente, nè fredde e tras- 
portate altrove, ma solamente produce in esse 
un colore verdastro non altramente che nell’a- 
cqua di Pisa o d’Arno, o qualunque comune na- 
turale o stillata; benché nell’acqua di Pisa, alla 
quale era stato aggiunto in un fiasco un solo 
mezzo grano di vetriolo, cioè meno della ottan-^ 
tamillesima parte dell’acqua, la medesima polvere 
di galla in dose di quarantotto grani produsse 
la tintura ntramentaria , e la produsse ancora 
nell’acqua d’Arno anco torbida; onde parche 
si possa dedurre che in questa acqua termale 
non è alcuna mescolanza vitriolica nè in forma 
Cocci, Fcl. II. 5 
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terrestre e fissa, nè in spirito volatile di vetriolo 
di niarte, come si può supporre che sia in quel- 
li acque minerali fredde dette ferruginose, che, 
avanti di perdere questo spinto che elle portano 
dalla sorgente, si tingono di più forte o di piu 
debole atramente' se a loro si aggiunga qual> 
che sostanza vegetabile di sugo austero o astrin* 
gente , come massimamente è . la galla. Anzi 
nella nostra acqua par che sia qualche cosa di 
contraria natura, e per cosi dire assorbente del 
vetnolo^ poiché, se in un fiasco di essa si me^ 
scoli il solito mezzo grano di vetn'olo coi qua- 
rantotto di galla, la tintura non viene viola- 
cea 0 nereggiante come nell’acqua pura fontana 
o di fiume chiara o anco tórbidissima, ma piut- 
tosto di colore biancastro, o lattuginoso insieme 
e rosaceo. E però vero che alcune volte in que- 
st’ acqua termale, sùbito attinta dalla sorgente, 
la polvere di galla benché non rendesse punto 
atro il' suo corpo, ma solamente-lo tignesse 
del color medesimo della galla verdegiallo, come 
ella fa nell’ altre acque pure di fonte di Pisa e 
d’Arno, non- ostante si è osservato una piccola 
difl'erenza , cioè che nella sua superficie si è 
allora formato un velo quasi oleoso con colori 
cerulei e rossi o d’ iride , il che non si fece 
nella pisana e nell’ altre. Se altri ciò volesse 
ascrivere a qualche sottilissimo elfiuvio metal- 
lico, non par che si debba farvi opposizione, 
purché si convenga che tale mescolanza sia 
impercettibile , e non punto da paragonarsi coq 
quella dell’ acque minerali fredde dette ferrtigi- 
nee , che ricevono in tutta la loro massa molto 
patente l’ afra tintura dalla galla infusavi. Ee 
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cortecce di melagrana , e le foglie di tè , e il 
rabarbaro dierono con quest’ acqua calda di 
polla , e ralFreddata, la tintura non dissimile 
al colore proprio di queste secche materie , 
e poco diversa da quella dell’ acqua pisana e 
d’Arno, cioè solo un poco 'meno trasparente. 
La carta turchina che suol esser tinta col cam* 
peggio e col verderame, e che fecilmente si muta 
in rossa quando è toccata da liquore acido, 
o vegetabile o minerale eh’ ei sia , non soffre 
veruna alterazione essendo sospesa al vapore 
di queste acque con esse bagnata. Elle non 
alterano nemmeno la tintura purpurea dell’ ori* 
cello, ebe gli acidi cangiano in rossa. Con tin- 
tura di viole pura , cioè senza zucchero, si fe- 
cero di color verde pienoj e la pisana e d’Arno, 
ridotte ad<egual calore, presero un verde più 
chiaro e più diafano; e quella del canale del 
Serchio si tinse di ceruleo : onde si può arguire 
che in quest’ acque termali è mescolanza alca- 
lica, ma tenue e non molto maggiore di quella 
dell’acqua pura comune; poiché con tutto ciò 
coi liquori acidi vegetabili , come sugo di limoni 
e aceto di vino e di pomi , e aceto stillato , 
elle non si mutano punto, e non mostrano effer- 
vescenza. Non si mutarono nemmeno coll’ ag- 
giunta del sai d’ assenzio che è alcalico,; ma , 
accresciuta la quantità delle particelle alcaliche 
coll’ affusione di più dell’olio di tartaro, e anco 
con esso solo, perderono della loro trasparenza 
e si videro inamate al fondo; e coll’aggiunta 
d’aceto si vidèro rischiararsi: ma l’acqua pi- 
sana con tali.mescugli non inalbò. Col solo sale 
di tartaro la termale inalba molto al fondo, e 
la pisana poco. 
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Oltre r osservazioue di questi e di molti altri 
simili effetti delle nostre acque sopra i corpi 
o materie animali e vegetabili , onde si può 
prendere indizio della loro naturale composi- 
zione, non pare improprio il ricordare alcuni 
dei cimenti fatti con esse sopra materie fossili 
o minerali. Gol solo contatto primieramente elle 
producono sopra il ferro la ruggine molto più 
facilmente che l’ altre acque, come si conosce 
da quei ferri che per necessità delle scale o della 
tromba ne sono continuamente bagnati, nei quali 
la superfìcie vien rósa e disfatta in sfoglie mi- 
nute e rossigne in breve tempo assai copiose •, 
e quindi forse nasce quel novìssimo sapore, come 
d'acqua feirata, che alcuni dicono di sentire 
nei primi bicchieri attinti colla tromba dal poz- 
zetto. Anzi anco trasportate queste acque altro- 
ve, e per lungo tempo serbate, ritengono molto 
questa facoltà d’estrarre la niggine'j o, come 

10 chiamano, il croco dal ferro 3 poiché, gettata 
poca limatura di esso in un bicchiero di que- 
st’ acqua termale trasportata in Firenze, si vedde 
in poche ore e molto più in pochi giorni ri- 
coprirsi la limatura di ruggine giallastra, e di 
tal colore, ma però leggerissimo, tignerai lutto 

11 corpo dell’ acqua : le quali cose non si ved- 
dero succedere nell’ acqua delle fonti di Pisa , 
nè di Santacroce di Firenze, benché in tutte 
per una tal mescolanza una qualche vena di 
sapore ferrigno parve ad alcuni che si mani- 
festasse. Quel colore giallastro poi voltossi al 
rosso nella medesima acqua termale, essendovi 
stata aggiunta poca polvere di galla ; e l’ altre 
due acque per simile aggiunta mutarono di poco 
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il loro aspetto , inclinando al . verdegiallo. Ma 
dopo alcuni altri giorni la termale ritornò chia- 
ra^ avendo deposto un oscuro sedimento^ eia 
pisana si tinse uniformemente di nero purpu- 
reo, e. diventò debole inchiostro; e quella di 
Santacroce annerì di un fosco verde. Per le 
quali esperienze par che si possa ragionare 
che ferro alcuno non sia tra le naturali mesco- 
lanze delle nostre acque; poiché, essendo così 
alte a disfarlo , elle non danno alcun ' segno 
d’ averne hicontratd nelle occulte loro vie, ma 
portano bensì indizio d’ avere qualche porzione 
di sale d' alcalica natura che suole in somi- 
gliante guisa produrre il croco dal ferro, e di 
contenere anzi qualche cosa che assorbe o abo- 
hsce le parti vitrioliche del ferro, e al fondo le 
porta segregate dalle parti aquee; la qual cosa 
non è nell’ altre due acque semplici. . 

Il rame, postovi terso e lucente, si vela un 
poco di scuro, forse non guari differente da 
quello eh’ ei suol contrarre in breve tempo dal 
solo contatto dell’aria o dell’ acqua comune; ed 
in alcune parti si è talora macchiato di color 
violetto scuro, come suol fare' toccando il fuoco, 
e, come raccontano alcuni , anco di giallo. L’ ar- 
gento lavorato in vasi di molta e tersa super- 
ficie, e tenuto per più di dodici ore sopra Ta- 
cque, e dentro di esse, e posato nel fondo ove 
sorgono le polle, non si è tinto di veruna mac- 
chia; e nemmeno si tinse la foglia d’argento 
stala notante in quest’ acque un giorno e una 
notte; nè quella tenuta sospesa nel. loro vapo- 
re: benché alcune monete nuove e lucenti e 
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grandi, tenute nei .fessi tra>i marmi del pavi^ 
mento onde escono le polle, nello spazio d^un 
giorno o due abbiano concepita alcuna macchia, 
ma piccola e lenlicolare , e d’ un giallo debo* 
lissimo. Altre monete minori nel fondo d'uno 
dei pozzetti toccando la terra si sono macchiate 
non tutte , ma in parte di giallo purpureo ne- 
reggiante , simile a quello che l’ argento suol 
, prendere dal fumo di zolfo , o dal contatto 
d' alcuni sughi animali caldi, come si osserva 
alcune volte nelle forchette a argento toccando 
certe vivande , o dai chirurgi talora nei loro 
specilli introdotti in alcune parti non sane del 
corpo vivente. L’ oro non ne ha mai punto al- 
terato il suo colore; nè alcuna mutazione si è 
osservata nello stagno, o neh piombo, se non 
eh’ ei' si velano un poco di bianco. 

La soluzione d’ argento in acqua forte stillata 
dal salnitro e dall’ allume in parti eguali, e me- 
scolata a gocciole nei bicchieri di queste acque 
termali subito attìnte dalla loro calda sorgente, 
non le cangiò punto in nero, come' dicono che 
suol fare ove sia alcuna sensibile mistura di 
zolfo; ma al contrario le inalbò, com’ella fece 
ancora all’acqua pisana e a tutte l’ altre co- 
muni. Nella termale trasportata a Firenze e per 
più di sei mesi riposata si osservò con poche 
gocciole della detta soluzione d’ argento farsi 
il medesimo inalbamento un poco maggiore e 
più pesante che in quella, di Pisa e eh Santa- 
croce, e molto maggiore che in quella di Nocera 
ed in quella di Fonte venere di Mugello, la quale 
è ornai diventata una delle nobili fonti. L’ acqua 
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termale stillata s’ inalbò un poco , ma non già 
le stillate di Pisa e di Santacroce , che re- 
starono limpide allora , ma il giorno dopo tutte 
tre si volsero in rosseggianti. Le acque salse 
del Tettuccio e dei pozzi delle Saline di Vol- 
terra con simile quantità di soluzione d’argento 
non s’inalbarono puntOj nò si confusero , ma, 
rirnanendo nel loro corpo limpidissime , sepa- 
rarono in quell’ istante della materia bianca e 
pesante che pareva sale e che precipitò subito 
al fondo. Si provarono varie mescolanze fatte 
coll’ acqua stillata di Pisa , per indagare colla 
soluzione d’ argento simile alterazione ed inal- 
bamento a quello della termale , e si osservò 
che più d’ ogni altra se le assomigliò quella nella 
quale era stato infuso in piccola dose separata- 
mente o il sai gemma o quel di tartaro o quel 
di soda : onde pare che il pochissimo sale na- 
tivo della termale non sia molto dai detti sali 
dissomigliante. 

Si osservarono ancora le deposizioni delle 
varie acque nel fondo dei bicchieri , nei quali 
si erano versale le gocciole della soluzione d’ ar- 
gento farsi dopo alquanti giorni tutte nereggianti 
e lasciar chiaro il corpo dell’ acqua , fuori che 
quelle d’ alcune acque delle Saline di Volterra 
che si conservarono bianche, o si tinsero di 
colore giallognolo; delle quali però quella deh 
1’ acqua di San Lino diventò nera come quella 
dell’ acqua del Tettuccio, e della pisana stillata 
mescolata col sai comune , o col sai di tartaro 
o di soda, e del ranno, e dell’ altre acque tutte 
semplici di fontane e di pozzi e di fiumi, es- 
sendovi solo qualche differenza nella quantità 
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di queste deposizioni e nel loro colore più o 
meno cupo, e nella maggiore o minore tenacità 
o coesione. Il sedimento della termale fu se* 
’condo tutte queste circostanze mediocre, cioè^ 
più scuro e più consistente di quello dell’ a- 
cque pure delle fontane e dei pozzi, e manife- 
stamente più chiaro e più tenero del sedimento 
dell’ acqua del Tettuccio e del ranno. Sicché 
per questo esame della soluzione d’ argento, die 
è stimato moltissimo dalBoyle (*), si comprende 
solamente che la nostra acqua termale non 'ha 
in sé predominio di sale, ma bensì mescolanza 
terrestre e qualche poco salina , non dissimile 
da quella delle acque semplici e comuni delle 
fontane e dei pozzi, e solamente alquanto più 
copiosa. 

La soluzione di sale di piombo in aceto stil- 
lato , versata a gocciole in quest’ acqua , separa 
sùbito una polvere bianca che va al fondo, e 
forma alcune nuvole bianche sottili che riman- 
gono sospese e sparse nell’acqua, la quale in 
quegli intervalli conserva la sua limpidezza ; ma 
nell’ acqua pura di fonte la medesima quan- 
tità di soluzione di sale di piombo produsse 
uno inalbamento latteo uniforme senza quella 
pronta precipitazione: Onde si può conietturare 
die la differenza tra le nature di queste due 
acque consista nel ritrovarsi nella termale mag- 
gior copia di materie alcaliche, le quali, assor- 
bendo l’ acido veicolo in cui stava sospesa 

(*) Vegpasi il suo Discorso sopra l’esame della pu- 
rità e salsedine dell’ acque nelle Transazioni Filosofiche, 
Dum. 197, p. 6af. 1 
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dispersa e trasparente e invisibile la calce ael 
piombo, DHitano molto le combinazioni e la coe- 
sione delle parti di quella mescolanza , onde 
quella calce si separa da alcune delle mede- 
sime parti , e ad altre si unisce , e perciò di- 
venta più manifesta e più pesante che nell’ a- 
cqua pura, di tali materie alcaliche quasi priva. 

Il sai comune o cibario infuso nell’ acqua 
termale l’ inalba un poco ; il che non fa in quella 
di fonte ; ma nell’ una e nell’ altra si discioglie 
in quantità ed in tempo apparentemente eguali. 
Per l’ infusione di vetriolo la termale si fece 
opaca e d’ un turchino biancastro j quella di 
fonte rimase trasparente e d’un turchino chiaris- 
simo. Con soluzione d’allume la termale s’inalbò 
un poco al di sopra, ma non si mutò nè per 
soluzione d’ arsenico , nè per quella di mercu- 
rio sublimato^ e collo spirito di vetriolo, e calda 
e raffreddata, mostrò debolissima fermentazione^ 
e, coll’acqua forte, niuna, ma solamente un leg- 
giero moto interno. 

Sopra la calcina ed il gesso quest’ acque hanno 
facoltà d’ accrescerne la presa o coagulo j e sulle 
pietre e molto più sopra i mattoni depongono 
ed applicano tenacemente il loro tartaro can- 
dido che si forma in superGcie granellosa. Molte 
altre simili esperienze del contatto o della me- 
scolanza di queste acque termali furono fatte 
con varie altre materie animali, vegetabili e fos- 
sili j le quali esperienze non par necessarie rac- 
contare minutamente, bastando 1’ avvertire so- 
lamente che da tutte può con ragione dedursi 
la medesima coniettura in generale , cioè che in 
esse sìa dispersa, benché invisibile, una moderata 
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porzione di materia bianca terrestre mista con 
una molto minor quantità di sale che partecipa 
dì natura alcalina. 

Ma per non mancare in alcuna delle usuali 
diligenze, per indagare più precisamente la na- 
turale composizione di queste acque, per quanto 
tal fine può ottenersi con umano artifizio, fu 
da noi osservato il discioglimento o la scpara- 
,zione degl’ingredienti di esse, betwhè si possa 
sospettare che alcune loro parti efficaci sieno 
tanto minute che mai non si possano in alcun 
modo far manifeste al senso. 

Là separazione delle diverse materie che con- 
corrono a comporre il corpo di queste acque 
termali si- fa in parte spontaneamente da loro 
medesime in breve tempo da che elle escono 
dalla terra e si espongono all’ aria , ed in parte 
si ottiene per mezzo dell’ arte , producendosi 
la loro analisi chimica massime coll’ instrumento 
del fuoco. Da sè medesime elle separano pri- 
mieramente quella porzione di terra in figura 
di sottilissima velo galleggiante che si mostra 
nella loro superficie sùbito die elle escono dalla 
sorgente , il quale colla dimora si fa sempre 
più denso, e, raccolto e separato dall’acqua, si 
riconosce essere di materia terrestre, tenera e 
spolverante e leggiera, unita in minimi fiocchi, 
non resistente al tatto, o, come suol dirsi, im-* 
palpabile, di colore bianco, non però candida, 
ma piuttosto cenerognola, ed alcune volte leg- 
gerissimamente alterata poi rosso, e perciò ten- 
dente al colore di rosa palhda forse per qual- 
che mescolanza estranea , c di niano odore ed 
insipida. Al fondo poi elle gettano una -crosta 
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un poco più grossa e più dura , cioè meno fran- 
gìbile e più pesante, che in breve tempo sottil- 
mente eu egualmente ricuopre tutto il pavimento 
di colore più bianco,' ove ella non sia mesco- 
lata col verde affatto straniero delle mìnime 

E iante, che sono varie specie di conferve o di 
issi che volentieri nascono su quell’ umida sn- 
perficie noi tempo che i bagni stanno vóti. In • 
oltre nel medesimo fondo ed ai Iati delle pa- 
reti e dei sassi posti da per tutto al contatto 
di queste- acque si uniscono fittamente e si ag- 
glutinano in crosta granellosa certi minuti glo- 
betti bianchissimi . e duri e resistenti ed aspri 
e di sostanza, come pare, marmorea. 

Spontanea separazione è anco quella dell’aria 
che queste acque perdono dal loro interno, e 
che si unisce coll’aria esterna, alla quale elle 
si espongono. Questa si manifesta nelle bolle 
che salgono, e si conosce ancora dalla diminu- 
zione della mole - o della espansione delle me- 
desime acque quando elle sono raffreddate , cioè 
dall’aumento della loro specifica gravità, come 
si è notato parlando del peso, e dalla diminu- 
zione della chiarezza o vivacità del limpido co- 
lore, mutandosi allora per la partenza dell’aria 
la differenza della densità tra le minime parti- 
celle solide splendènti del componente terrestre 
e il liquido che le circonda} se pure così può 
spiegarsi la cagione dell’ accennato fenomeno 
del rimanere la trasparenza nel raffreddarsi del- 
l’ acque e del perdersi alquanto della loro lu- 
centezza. Spontanea parimente è la separazione 
del fuoco che elle pèrdono in raffreddandosi e 
rìducendosi al grado dell’ ambiente in poco jpiù 
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d' un ora , cioè alquanto più presto che non fa^ 
r acqua semplice di fonte egualmente riscaldata. 
E fìnalinente spontanea separazione elle soffrono 
ancora di qualche materia sottilissima e volatile 
che si disperde per f aria insieme col vapore 
aqueo all’escire dalla sorgente, e svanisce in- 
sieme col calore. Questa materia si rende sen- 
' sibile alia sorgente per quella gentile titillazione 
dell'odorato, e per quella tenuissima asprezza 
di sapore, e per la piccola gravezza di testa 
che produce la lunga dimora nella loro atmo- 
sfera , e per quella alacrìtà e leggiero inebria- 
mento che si sente bevendone in qualche co- 
pia, e per la tintura giallognola e nereggiante 
che sovente prende dalle polle ip qualche sua 
parte l'argento ed il rame, niuno dei quali ef- 
fetti si osserva in queste medesime acque raf- 
freddate e trasportate altrove. I naturalisti chia- 
mano questa materia volatile spirito minerale 
e sulfureo, intendendo con tal vocabolo un fluido 
sottile elastico e penetrante che partecipa della 
natura dello zolfo concreto e comune. Questo 
fluido par che sia sparso per li meati piu pro- 
fondi e più interni della terra, ovunque sono 
metalli o altre sostanze minerali, ed in forma 
di vapore si manifesta in varie parti della su- 
perficie del suolo metallifero, e, incontrando i 
rivi e i laghi sotterranei dell' acque piovane pe- 
netrate nelle viscere dei monti , con esse si me- 
scola , e le rende minerah e diverse nella loro 
efficacia dall' acque semplici e comuni. E sic- 
come nell’ acque minerali calde o termaU si 
osserva più o metio questo spirito sulfureo, 
così nelle minerali fredde dette acidule per 
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r apparente loro acidità s’ incontra ' uno spirito 
vitriolico volatile che le distingue. 

L ’ analisi chimica o separazione artificiale , 
tentata più volte e in varj modi e sul luogo 
e lontano in molta quantità di queste acque 
a varie e rade riprese, ha costantemente sco- 
perto in esse tre distinti generi di materie , 
cioè acqua, terra e salej siccliè da tutte que- 
ste fin qui esposte fisiche osservazioni e ricer- 
che intorno alla naturale mescolanza e compo- 
sizione delle nostre acque termali par che si 
possa concludere che in esse sono le tre dette 
materie corporee visibili, palpabili, fisse e con- 
crete , cioè acqua , terra e sale , e tre altre in- 
corporee, come soglion chiamarsi nell’arte, ed 
invisibili e fugaci e volatili , la cui esistenza 
però per mezzo d’ alcuni sensibili effetti si ma- 
nifesta , cioè aria e fuoco , spirito o esalazione 
minerale (*). • . > ' 

U acqua, che è la mollo massima parte, è 
senza dubbio alcuno in origine semplice, pura 
e piovana di quella che in abbondanza cade 
sul cavernoso Monte pisano, opposto ai venti 

(■*) Per questa analisi e per moHe altre esperienze 
ini son servito in Pisa dell’ opera e dell’ ajuto del mio 
amico signor Cristoforo Mantellassi maestro di farmacia 
nello spedale di quella città, e peritissimo della verace 
cliimica; ed in Firenze ho goduto un simil favore dal- 
1’ amicizia e cortesia del sig. Filippo Branchi professore 
di farmacia del nostro collegio , e altresì eccellente 
nelle operazioni e cognizioni chimiche, e possessore di 
una ricca oifìcina, la quale egli tiene ottimamente for- 
nita di tutto la materia medica, e oniata di molte mac- 
chine ed instrumenti , anco per la fisica sperimentale , 
per suo diletto e per comodo de’ Suoi pmici. 
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australi in paese per natura molto piovoso (i). 
Quest’acqua^ scendendo per gl' interni meati nelle 
profonde parti del monte , ed escendo dalla sua 
radice sotto al livello dell’ adiacente pianura , 
la quale è stata formata dalla deposizione del- 
l’Arno e dell’antico Serchio,. incontra l’ostacolo 
di quella terra, onde è costretta ad escire sa- 
lendo in quei piccoli laghi ove la resistenza è 
minore. Quivi eli’ esce non più pura e semplice 
come ella cade in pioggia o in neve sulla su- 
perficie del monte, ma intimamente mescolata 
coll’'altre cinque accennate materie. 

La terra che rimane incorporata ed occulta 
in queste acque senza punto alterare la loro 
limpidezza , oltre quella che elle depongono 
spontaneamente, è in piccola quantità, cioè a 
ragione di circa a ventisei grani per libbra il 
che le fa essere solo intorno a tre volte più ter^ 
testri dell’acqua dell’ottima fontana di Firenze 
detta di Santacroce (a). Per indagare tal prò- 

(i) /Vegga» il calcolo delle piogge pisane fatto in 
anni 17 da Michelangelo Tllli , celebre professor pub- 
blico di botanica, riportato nella Lettera sopra l’Origine 
delle fontane di Gaston Giuseppe Giorgi dotto medico 
fiorentino, inserita nel famoso libro del VaUisnìeri sul- 
l’istesso argomento a pag. 170. 

(a) Questa acqua di Santacroce colla solita distilla- 
sione in vetro a bagnomaria si è trovata avere di terra 
bianca grani dieci in circa per libbra , ove la pisana , 
stillala in Firenze nel medesimo tempo e bagno , diede 
solamente circa a quattro grani di terra ; sicché l’ acqua 
di Santacroce è intorno al doppio più terrestre di quella 
di Pisa. Ciò però non le toglie V essere innocente e 
salubre, e il’ meritare le lodi che le sono date dall’ar- 
chiatro Giuseppe del Papa nel suo Parere sopra l’ acque 
della Toscana- nella raccolta de’ suoi Trattaù varj , Fi- 
renze 1734 «Ila pag. 184. 
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porzione si sono stillate più volte varie mian- 
tità di queste acque in vasi di vetro ben cniusi 
a bagnomaria, avendo diligentemente pesati i 
vasi avanti alla distillazione, e ripesatili dopo 
col sedimento in essi ridotto a siccità^ onde si 
è creduto potere avere piu esattamente l’intero 
peso del detto sedimento rimasto, perdendosi 
solamente il peso di quello die passa insieme 
coll’ acqua stillata , e che si scuopre nelle se- 
conde e nelle terze distillazioni, e perdendosi an- 
cora quel che 'si >dissipa insieme col vapore che 
si sparge per l’aria) sicché il peso del sedimento 
che si ritrova colla delta prima distillazione , 
deve reputarsi, alquanto- minore del vero, se si 
consideri tutta la mescolanza terrestre che l’ar 
eque in se contengono e della quale forse mai 
non si spogliano totalmente. Ma non pstante 
dalle deposizioni che, stillando nel detto modo, 
alla prima sì ottengono, si è potuto fare una 
comparazione delle nostre acque con alcune al- 
tre delle piu famose) la quale comparazione 
forse non è qui per esser mscara agli amatori 
delia filosofica medicina. L’ acqua del Tettdccio 
in una libbra diede dì sedimento grani novan- 
tasei ) r acqua termale nostra del pozzetto di 
Nettuno ne diede gi’ani ventisette ) quella del 
pozzetto di Venere grani ventiquattro)- di San- 
tacroce di Fireiize grani dieci) di Nocera grani 
sei) di Pisa grani quattro. Vero è che, ripetuta 
in altro tempo tale distillazione dell’ acque ter<< 
mali trasportate a Firenze , e fatta piu lenta- 
mente, il sedimento ne apparve alquanto mag- 
giore: onde si crede che in esse la proporzioiie 
dell’acqua alla terra si possa senza errore sup- 
porre di circa dugento parli ad una. ' 
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La nat4ira di questa terra , se si consideri 
tutta insieme quella che in qualunque modo si 
vede da '<^ueste acque'separarsi , sembra essere 
di tre sorti ; cioè, la prima in maggior quantità 
e più pesante, clic si depone spontaneamente 
al fondo, e si fa tenacemente aderente alle 
pareti e massime ai mattoni nuovi in globuli 
aspri , non è quasi altro che una congerie ^ di 
sottili, splendenti e minutissimi frammenti, i 
quali colla sola vista si riconoscono essere di 
quel tarso bianchissimo e rìlucente che si trova 
adunato nelle vene del masso calcario, e sparso 
in tenuissima grana splendente nella sostanza 
del medesimo masso. La seconda vi è in me- 
diocre quantità più leggiera, e non tanto can- 
dida , che si aduna in minimi fiocchi o in te- 
nere squame spontaneamente sulla superficie 
deir acqua , o al fondo senza attaccarsi. Ella 
par simile alla polvere del masso calcario del 
monte , e tra questa par che vi sia una quasi 
impercettibile mescolanza di qualche altra ma- 
teria dal di fuori aggiunta che ne alteri il 
candore. > 

Ma perchè queste due sorti di terra si .se- 
parano da queste acque al primo loro com- 
parire ali' ana aperta , elle possono reputarsi 
come aliene in paragone della terza terra, che 
è quella che rimane mescolata intimamente e 
sospesa e distribuita nell’ acqua senza alterarne 
la trasparenza , le cui parti sono tenacemente 
aderenti alle parti dell’ acqua, onde spontanea- 
mente non si separano e non si depongono 
nemmeno per lunga dimora , ma solamente si 
liberano dall’acqua per la mescolanza di qualche 
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raaterìa di più potente attrazione , come si è 
acceimato , o per l’ intestino violento moto in- 
dotto dal fuoco, onde si ottiene il sedimentò 
della distillazione nella detta proporzione di 
peso della dugentesima parte rispetto all' acqua. 
Questo sedimento mostra di avere in sè qual- 
che porzione simile alla' prima terra dura e 
marmorea, e alla seconda tenera e polverosa j ' 
le quali due porzioni, se il sedimento si getti 
in qualche altra acqua purissima , non si uni- 
scono ad essa senza intorbidarla , ma un’ altra 
maggior parte del sedimento si rimescola e si 
occulta in qualunque acqua pura e stillata senza 
punto offenderne la trasparenza : e questo si 
recupera per mezzo di multiplice e lentissima 
filtrazione candido, insipido^ cretaceo e mesco- 
lato di molte minutissime lische , o minimi 
prismi sottili , irregolari , lucenti , fragili , e di 
sembianza salina , benché sali non si dimo- 
strino, essendo privi di sapore e di rigidità e 
durezza , e non disfacendosi totalmente nel- 
1’ acqua , e non fondendosi al fuoco. Tal por- 
zione più fina e cretacea si è trovata essere 
bene i due terzi di tutto il sedimento della 
distillazione •, e simili minuti prismi o paralle- 
lepipedi in sembianza di sale, benché alquanto 
maggiori, si sono sempre osservati formarsi nel 
residuo del dìstìllamento a bagnomaria lasciato 
freddar lentamente , e rimanere presso al fondo 
del vetro aderenti alle pareti di esso , o solitar j 
e sparsi, o disposti in raggi a stelle, o confusi,, 
e tutti circondati da altra terra formata in , 
fiocchi fini , uniti ed uniformi. 

Tutte quqstc terre, essendo sciolte nell’acqua 
Coccui , Voi. II. ' 6 
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semplice purissima, vi si mescolano facilmente 
e si mostrano di natura alcalica , non alteran- 
dosi punto colf aggimita di liquidi alcalici , come 
coir olio di tartaro, e producendo effervescenza 
colio spirito di vetriolo , ma fredda e medio- 
cre , e minore dì quella che suol produrre la 
soluzione d' altri sali alcalici , come quel d’ as- 
sehzio o di tartaro. Non hanno in sè punto di 
zolfo; poichà, gettate sulla brace accesa, non 
danno nè fumo nè fiamma nè odore alcuno. 
Non hanno mescolanza d'allume; poiché la loro 
soluzione non muta punto in rosso la carta 
turchina nè altre tinte cerulee, come fa la so- 
luzione d’allume anco debolissima. E, messe sui 
ferro rovente e nel crocinolo a fuoco di fusione , 
non gonfiano come l'allume suol fare, uè cre- 
pitano come il sai marino , nè tuonano come 
il salnitro , ma rimangono fisse e bianche , e 
coir applicazione della calamita non danno mai 
alcuno indizio di parti ferrigne. Ma, se Tacque 
si sfumino al fuoco in vaso di ferro benché 
pulito c terso, il sedimento viene in copia un 
poco maggiore e rossigno , con indìzio che si 
sia estratta dal ferro e mescolatavi qualche 
porzione di ruggine. Par molto notabile che , 
essendo tutto il suolo superficiale del monte di 
terra rossa d’ assai forte ed acceso colore, niun 
vestigio però di tal tintura apparisca nelle de- 
scritte deposizioni terrestri dell’ acque, ma tutte 
sieno bianchissime, se straniera mescolanza non 
vi si aggiunga , mentre 1’ acque se ne spogliano 
o spontuiTeamentc o per la violenza dell’ arti-. 
ficioso svaporamento. 

11 irt/o, che col gusto non si scuppre punto 
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in queste acque nè calde nè ratTreddate nè bol- 
lite nè alquanto svaporate, si fa solamente un 
poco sentire nell’ ultimo dell’ evaporazione con 
sapore salso amaro, e finalmente rimane me- 
scolato e nascosto nel sedimento. E quindi 
estratto coi consueti metodi di lavamento in 
acqua semplice purissima e di filtrazione e bol- 
litura e rafireddamento , si è trovato essere 
nella proporzione più costante di circa una 
quarta parte del sedimento della distillazione , 
e per conseguenza d’intorno alla millesima del- 
l’ acqua , ed a ragione di sei grani e mezzo per 
libbra. Se pure non si deve tal proporzione ri- 
putare alquanto minore a cagione delle partir^ 
celle terrestri /che in copia notabile si ricono- 
scono mescolate colle saline , dalla difficoltà del 
loro discioglimento essendo infuse in qualche 
acqua purissima , e dalla differenza della loro 
figura in bioccoli minutissimi , ove le parti sa- 
line solubili sono per lo più come composte di 
sei piani rettangoli e paralleli, quattro dei quali 
sono lunghi e stretti, e quei dell’estremità quasi 
quadrati. Nelle replicate soluzioni queste parli 
saline van sempre sminuendo nella mole dei 
loro lapilli cristallini , e sempre più s’ avvici- 
nano nell’apparenza di tutta la loro massa ai 
sali che chiamansi fissi , e che da varie ceneri 
si estraggono. Vero è però che questo sale del- 
r acque è sulla lingua poco pungente, e che, 
considerandosi quanto le sue parli devono nuo- 
tare rade ed estenuale nella calda sorgente , ei 
non può credersi troppo attivo , qualunque sia 
la sua natura. Egli sembra essere parimente 
alcalico, come la deposizione terrestre, poiché 
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fermenta coll’acido spirito di vetriolo, nè punto 
8Ì altera coll’ alcalico olio di tartaro , e risve- 
glia con alcuni vegetabili quelle medesime tin- 
ture che fa il detto olio di tartaro e l’acqua 
lunghissima di calcina, e che lo spirito di ve- 
triolo abolisce. Messo sui carboni accesi non 
produce nè suono nè hdore nè accensione nè 
gonfiamento , e smorza piuttosto il carbone 
dov’ei posa, come fa il sedimento terrestre; 
e nel crocinolo facilmente si fonde; e nell’ am- 
biente umido attrae l’ umore e fluisce. La so- 
luzione d’ argento in acqua forte, allungata con 
acqua pura stillata, s’inalba colla mescolanza di 
questo sale. Per le quali tutte osservazioni po- 
trebbe sospettarsi eh’ ei fosse in qualche parte 
simile al sai gemmeo o fossile o al marino o 
comune e cibario ; e , rispetto ad un’ altra por- 
zione che sembra più manifestamente alcabca, 
potrebbe assomigliarsi al nitro degli Antichi , 
che era qualche cosa di simile al sale di soda , 
e differente dal detto oggigiorno volgarmente 
salnitro o salpetra. 

Uaria è ordinariamente mescolata in tutte 
l’ficque, anco nella comune, in mediocre quan- 
tità ; ma in queste termali ella si mostra più 
abbondante , mentre sono ancor calde dalla 
sorgente , per la maggiore loro lucida chiarezza , 
e per la gravità specifica minore allora, che non 
è quando elle sono rafli*eddate , e per la faci- 
lità a formar bolle e spuma con leggiera agi- 
tazione in vaso chiuso , e per la forza di rom- 
pere bene spesso i vetri nella distillazione. Onde 
questo eccesso d’ aria sopra la quantità che se ne 
suol trovare neU’acqua comune merita d’ essere 
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cohsidet'ato come uno efficace ingrediente, ben- 
ché incorporeo , delle medesime acque termali. 

Il fuoco è altresì mescolato in tutte 1’ acque« 
e alla presenza di lui si deve ascrivere imme- 
diatamente la loro fluidità ed il moto (i) ; poi- 
ché , mentre ei rimane in esse fino ad un certo 
segno , ne impedisce l’ agghiacciamento che le 
fissa e le assoda. Ma nelle termali è manifesta 
la mag^ore abbondanza del fuoco mescolato sì 
dalla rarefazione o espansione della lor mole , 
come anco più dal calore , il quale è molto 
diverso nelle diverse acque termali che in varie 
parti della terra s’ incontrano , giugnendo in al- 
cune di esse al grado del bollore , ma sempre 
eccedente ancora nelle più tiepide la tempera- 
tura mediocre dell’aria .ambiente. Questo (uoco 
involuto e consistente colle nostre acque, es- 
sendo in moderata e uniforme quantità , può 
credersi prodotto e derivato da un fomite sot- 
terraneo remoto perpetuo; o sia questo un 
fuoco acceso , secondo la vecchia ipotesi d’ Em- 
pedocle ( 2 ) ammessa da molti degli ' antichi e 

(1) Boerhaave, Chcm. p. 4^4 ^ hips.: Fluidilas 
aquae pendei loia ab igne, qui certo grada illi appli- 
catus hanc illi Jliiiditalem conciliai. Il che però non 
deve fare ostacolo alia verisimile ipotesi del Musschen- 
broek, riportata nelle sue Aggiunte all’ Esperienze della 
nostra Accademia del Cimento, pag. i83: ìfon formaci 
ex aqua glaciern, quia aqua igne tantummodo orbatur, 
sed quia aliquod corporum sublilium genus admiscetur, 
quoti, dura ignem fugai , aquae parles antèa fiuidas 
ad firmitatem cogiti 

( 2 ) Seneca Nat. Quaest. lib. Ili, c. Enipedoctes 
exislimai ignibus quos mullis locis terra opertos legit 
aquam calescere, si subiecU sani solo per quod aquis 
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dei moderni fisici, o sia cieco e nascosto nella 
eflervescenza di certe materie, alla quale. pure 
pensarono alcuni Antichi. Questo vapore igneo 
par che sia sostanza distinta dall’ acqua , beiT- 
chè mescolato con essa , come si può coniettu- 
rare da quelle tenui vampe che si sentono nei 
nostri bagni di tempo in tempo venire dal fondo 
in differenti luoghi , e dalla dissipazione del ca- 
lore dell’istessa acqua che si fa più prontamente 
che nell’ acqua semplice di Pisa scaldala al me- 
desimo grado colla lunga immersione nella ter- 
male , benché ella sia alquanto meno densa •, il 
che sarebbe contro alle leggi della natura os- 
servate nel riscaldamento e raffreddamento dei 
corpi, per le quali la termale come in sè stessa 
più d<^nsa dovrebbe raffreddarsi più tardi della 

{ )isana , se il calore solamente nel corpo del- 
’ acqua risedesse (*). j 

/ 

transcursus est. Lucret. llb. vi, v. 883. Vitruv. Archit. 
lib. vili, c. 3 et 3. Mani!, lib. I, v. 85o. Arìstot. Me- 
teor. lib. II, et de Mundo pag. iSs, edit. Plantin : 
iviai Sè TWjoò; s:rìyoù ìmò yfiv cZaax t:}j^7(cv m}ya.Mv 
ì/idroìv Bepiiuivcuai ?avr« , xai rà pèv rcòv- 

vaudrcM/ àvtdat , t« Sè ÙTtsp^eTa , TÙ Sè eij typvret 
X6a7Eu;. Le quali parole così traduce Àpulejo: Illi 
etiam ignes qui terrae secretariis coalinentur,praetereun- 
tes aquas vaporant, et produnt lon^inquitatem flammae 
cum tepidiores aquas reddunt, viciniam cum ferventiores. 
L’ùtesso Seneca, loc. cit.: Quidam existimant per loca 
sulphure piena exeuntes vel introeunles aquas caloren 
beneficio materiae per quam fiuunt trahere, quod ipso 
odore gustuque testantur; reddunt enim qualitatem eius 
qua caluerunt materiae; quod ne accidere mireris, vivae 
calci aquam iitfunde , fervebit. 

{*) Il lodato signor Mantellassi , maestro di farmacia 
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Lo spirito sulfureo , o la soUilissitna esala- 
zione delle parti più volatili di tal materia 
jar che sia mescolata con questo fuoco o 
tamma occulta delle nostre acque, benché si 
(jsva supporre che altresì ella sia piccohssima 
e varamente sparsa , non seguendo veruna ac- 
censione per f avvicinamento di qualche viva 
fìanma , nemmeno al primo aprire dei pozzi 
più caldi; ma ne danno perù qualche indizio^ 


dello spedale di Pisa , ha fatta a mia nchiesta e rifatta 
sul Isogo questa osservatione. Essendo a di 29 d'ago- 
sto 1743 il calore dell’ aria a gra^ 22 del mentovato 
termemetro che segna agli 80 l’acqua bollente, ed es- 
sendo il calore dell’acqua comuoe a gradì 21 , la ter- 
male era a gradi 29, e tanti era un fiasco d’acqua dì 
Pisa tenuto lungamente immerso nella termale. Preso 
un bicchiere dell’ una e dell’ altra , la termale si ridusse 
ai gradi 22 , calore dell’ ambiente, in ore i e min. .20 ; 
la pisana vi si ridusse piìi tardi , cioè in ore tre. La 
termale diventò piò fredda dell’aria, ed al pari dell’ al- 
tre acque comuni, in ore 3 , min. 25 ; e la pisana più 
tardi, cioè in ore 4- A. dì 18 dicembre 1748 l’aria era 
a gradi 12^ l’acqua comune delle case a gr. ii; quella 
del fosso vicino a gradi 9 ; la' termale nel pozzetto di 
Nettuuo ai solili gradi 29, ai quali era ridotta anco 
quella di Pisa immersavi in un fiasco. La termale estratta 
in un bicchiere si ridusse al grado dell’ aria , cioè a 1 2 
in ore i e min. i 5 ; e in ore 2 e min. io si -ridusse 
al grado dell’ acqua comune , cioè a 1 1 . La pisana ri- 
tenne un poco piò il concepito calore , e si raffreddò 
al pari dell’ aria in ore 1 e min. 5 o ; ed in ore 3 e 
piln. 3 o si raffreddò al pari dell’ altra acqua comune. 
E in oltre noto come l’ acque termali anco più calde 
delle nostre arrivano a bollire piò tardi dell’acqua sem- 
plici fredde poste a fuoco eguale. Non ho ancora pro- 
vato se nelle nostre si avveri ciò che Aystotele dice 
in generale delle termali, Probi, xxiv, i 3 : Che elle si 
raffreddano^ più al sole che all’ombra. 



88 • 


CAPITOLO SECONDO 


come si è detto, anco i sensi del gusto e del- 
l’odorato, e quelle narrate pronte e leggiere 
alterazioni dell’ energia nervosa ' ' 


sano ascrivere le piccole macchie flave o puq, 
puree o nereggianti , che non sempre ma alp 
volte contrae l’ argento che resti per quale!» 
tempo immerso ove nascono le polle. Le quali 
macchie, non occupando tutta la superficie, na 
certi piccoli spazj circoscritti , indicano die 
l’ alito tingente è sparso e tramischiato rada- 
mente nell’ acqua. È anco da considerarsi se 
le macchie non continue , ma sparse di leg- 
giera tintura rosseggiante o giallognola che con- 
traggono alcune volte i panni lini bianchissimi 
tenuti immersi per alquanti giorni in qaeste 
acque, debbano credersi eflìetto del medesimo 
effluvio fuliginoso sulfureo, il quale cooperi in- 
sieme con qualche altra cagione di tali macchie 
contratta dai medesimi panni ed in essi rima- 
nente , benché invisibile. 

• Si è stimato necessario il narrare minuta- 
mente tutte queste particolarità , e l’ esporre 
candidamente e senza alcuna prevenzione le 
principali osservazioni fisiche fatte da noi so- 
pra queste acque calde , poiché non pareva 
altramente possibile lo stabilire la vera opinione 
che si deve avere della loro natura contra la 
falsa fama. Benché si sappia che questa cogni- 
zione che si è potuta avere dei loro compo- 
nenti non basta sempre per sé medesima a 
discoprire anticipatamente tutta la loro efficacia 
nelle divei'se applicazioni , senza la particolare 
esperienza , si crede però che queste notizie 


\ 




vivente. Né ad altra cagione 
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possano mollo servire all’ indagaincnto d’altre 
proprietà più recondite di quest’ acque, ed alla 

r 'glior direzione degli ulteriori esperimenti (*). 

dunque ora molto ragionevole il concludere 
che elle sono tutte simili tra loro, benché na- 
scano da diverse sorgenti , e che ninna essenzial 
differenza passa tra l’ acque dei due descritti 
Lagni poco tra loro distanti , ma che solamente 
1’ occidentali sono e nel calore e nella mesco- 
lanza un poco meno forti, cioè più temperate 
e più gentili delle orientali, e che nè fune nè 
r altre non sono nè ferrate nè vitrioliche nè 
alluminose nè bituminose , come per fallace sop- 
posizione da molti sono state credute. Ma se 
si volesse aver riguardo alla materia che per 
la copia predomina nella loro occulta mesco- 
lanza , la quale è bianca terrestre , potrebbero 
dirsi cretose o bolùri; o se pure si voglia tener 
conto della piccola porzione salina di natura 
alcalica, e simile al nitro degli Antichi , qual ei 
ci viene descritto, elle potranno ridursi alla 


{*) Notabile è il senlitnento di Rohaull nel suo Trat- 
tato di Fisica, P. Ili, cap. io, sez. la, secondo la 
traduzione di Clarke : Ncque vero necesse est haec omnia 
aquarum medicatarum genera laniam quae sensii per- 
dpi possit adventitiorum corpusculorum vìm continere, 
quo illas proprietates , quae in eis inesse ohservantur , - 

habere possint, ec. Nequidquam igitur in eo desudant, 
et sere torquent quidam medici ut distillationibus in- 
veniant quae sU adventitia illa quae in aquis medicatis 
contineatur materia. Ma non pare che dal potervi es- 
sere delle particelle occulte ed efficaci si debba dedurre 
che i componenti manifesti sieno da negligersi , poiché 
è certo che essi ancora hanno la loro naturale e mec' 
canica potenza di produrre i proporzionati effetti. 
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classe delle nitrose in quel senso però solamen- 
te f e non intendendo per tal denominazione 
che elle contengano del vero nostrale salàitro|| 
e finalmente, rispetto al tenuissimo vapore a 
spirito o alito di zolfo felle possono riputarsi 
anco sidfutee., purché si abbia sempre in mente 
che niuna corporea parte di zolfo si trova nè 
disciolta in esse nè occultata nel loro sedimento. 

Ma perchè niuna parte della loro mescolanza 
corporea è assai grande e manifesta ed insigne^ 
e tanto questa, quanto le sensibili loro quantà^ 
fuori del calore , non sono quasi punto diffe- 
renti da quelle dell’acqua semplice e pura, po- 
tranno le nostre acque molto più giustamente 
collocarsi nel rango delle termali dolci e pota- 
bili e temperate. Tali acque calde erano molto 
stimate dagli antichi sapienti (*); i quali pro- 

(*) Dalla particolar menzione che alcuni degli antichi 
scrittori ban fatto dell’ acque calde e insieme dolci e 
potabili , apparisce la stima che di esse si faceva come 
di cosa rara. Cosi Aristotele rammenta, Probi, xxiv, i6: 
ti èv M«yv>;ata nai ri èv Atapviì nótipM. 

Strabone, lib. rv, pag. igoi Tà rwi» Ovijtnwy Beptii 
xaXXira 7rert^9T«ra ùdarojj e lib. vi, p. &epaoi 
idara rà AìyeCaTtx irorifMc. Vitruvio , lib. viii , c. 3 i 
sunt etiam nonnulli fontes calidi ex quibus profluit 
aqua sapore oplimo, quae in pollone ita est suatns, ec. 
Plinio, lib. XXXI , c. 6: iVec vero omnes quaeisint ca- 
lidae medicatas esse credendum sicist in Segesta SicUiaef 
Larissa, Troade^ Magnesia ^ Melo,Lipara. Nec decolor 
species aeris argenlive, ut multi existimavere medicami- 
num argumentum est , quando tiihil eorum in Patavinù 
fontibuSf ne odoris quidem differentia aliqua deprehen- 
ditur. Pausania,. lib. ir, c. 35, tra le maraviglie delle 
fonti pone Qeppév ódup , ntttv stoil yaXotxroi rj^icv. 
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habìlmente s’ erano accorti die elle sono per 
lor natura prive della potenza di nuocere se 

Ateneo, c. 5: Tùiv $' h. (pùjBwq v$cÌ7m 

èvia yl'jvJa sTiv, ec. ; e, dopo awrne alcune nominate , 
poco dopo aggiugne : T« èe izepìaopìj).aiov *ai itivópsvd 
£f tv yjtJira. E Galeno nel lib. vi del conservare la Sani* 
tà, c. 9 , più chi^rammte di tutti accenna la bontà insieme 
e la rarità dell’ acque termali dolci , cosi esprimendosi s 
fjtovots «V eìnep òlpa Toi( yXu/.ETi rcòv aùrstpuwv 
(Bipp-rHv) xj$àz'ùv àSXaSws yjpwro. rcÙTe yàp oto’iJStxXÈj 
eÌTTsìv. wi t 6 yht xai (li(fiùtì'75-ai nàp aùtojv oxty^ 
ojjifltw; àrs<pàkiz. eù yàp r,v tjws ^eppÀ p.-ò peréycvra 
Tivòj $uvàp.ertì^ (pappLOxóiSbi S’epuri?, apsivev Sè rn 
TTBipa xpt'vstv rà TotaCra rtSv ùdartav. xa! yàp xai 
2riÀNh22 ETPI2KETAI. Delle sole termali dolci , 
se pur s,i voglia, possono costoro servirsi senza danno, 
poiché ciò può dirsi di sicuro , ma non già così certo 
é eh’ ei possano ritrarne profitto , poiché forse quell’ a~ 
eque non sarebbero calde se non partecipassero di 
qualche medicata valida potenza. Ma meglio è giudi- 
care di tali acque per mezzo dell’ esperienza , poiché 
anco raramente si trovano. ,Tra i Moderni, Àndréa 
Sacci nellS sua grande opera De thermis lib. I, c. io, 
così stabilisce il primo ed ottimo genere d’ acque ter- 
mali : Quarumdam halnearum aque coelesli putanlur 
grafia pracditae~^ quae scilicet sincerae naturae sunt 
( id est in suo genere simplici aqiiae adsimiles clarae 
limpidae. et leves) et uniformes ( id est uti cum aliqua 
eiusmodi quali tate nascantur insignef immutabiles , ta- 
men sint ac uno perpetuo tenore ac stilo e fonte suo 
quaeque scaturiat), ec. Le quali fisiche condizioni egre- 
giamente si adattano alle nostre acque , come si è di- 
mostrato. Non repugna nemmeno l’autorità del Fallop- 
pio , medico de’ più illustri del secolo xvr; benché nel 
capitolo VII del suo bel Trattato De aquis thermalibus 
si mostri di sentimento diverso , perchè ei non lo cor- 
robora con alcuna valida ragione , e l’ esperienze che 
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si adoprino per medicina , e che al contrario 
elle hanno maravigliosa facoltà di giovare come ' 
sovrano e quasi universale rimedio. Che ciò 'sia 
vero delie nostre, sarà da noi dimostrato nel 
seguente capitolo. 


f 


egli rammenta sono piuttosto contrarie, e di plb nel 
cap. XI ei propone tali condizioni e tali esempi d’ acque 
termali da beversi, che meglio si adattano alle più sem- 
plici che alle più composte. 
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CAPITOLO TERZO 


DELLE FACOLTA MEDICINALI DELL' ACQUE 
DI QUESTI BAGNI 

\ 

F acoltà o virtù tnedicitiale s’ intende essere 
quella naturale attitudine o potenza che queste 
^ acque hanno dì produrre coi loro contatto o 
insinuazione nel corpo umano vivente, per mezzo 
dell’intera loro mole o dei loro componenti, e 
coll’ ajuto delle forze vitali che nel medesimo 
corpo esistono, certe alterazioni nel moto e nella 
mescolanza dei liquidi di esso o nella costitu- 
zione de’ suoi solidi, per le quali s’accresca o 
si ristabilisca la sua sanità , cioè quell’ equabi- 
lità o ugaglìanza di moto ne’ fluidi e di resi- 
stenza ne’ solidi , dalla quale resulta il facile 
e costante esercizio di tutte le funzioni di cui 
1’ uomo per le naturali forze del suo ' corpo è 
capace. Dalla fabbrica e disposizione de’ nostri 
bagni, e dalle qualità delle loro acque, è ma- 
nifesto che 1’ uso medico di esse può farsi in 
cinque maniere : cioè, in bevanda più e meno 
copiosa , o in lavanda coll’ immersione o di- 
mora più o meno lunga sedendo o giacendo col 
corpo sotto all’acqua fino al collo, o docciando 
con continuo stillicidio o caduta dell’acqua so- 
pra qualche sola esterna parte del corpo, o 
iniettando e introducendo 1’ accjua con medio- 
cre e continuato impeto in qualche cavità del 
corpo, o finalmente ricevendo con tutta la su- 
perficie di esso il solo vapore dell’ acque senza 
immergersi, facendone umida stufa. 
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La bevanda dell’ acque minerali prese in co- 
pia abbondante, e, come volgarmente si dice, 
a passare, la quale ora è in grandissimo uso 
di medicina appresso tutte le nazioni più colte, 
sembra non essere stata conosciuta nei primi 
tempi dell’ arte , benché ella sia uno de* suoi 
più valevoli instrumenti. Chiara menzione non 
ne comparisce negli scrittori , se non intorno ai 
tempi d’ Augusto (*)) ® perchè i susseguenti 

(*) Strabene oltre il passo di sopra citato delle terme 
Oneste d’acqua ottima a levere, lib. iv, p. igo^ ram- 
menta nel lib. V , p. a38 : ri AXffbXa Tzpài 7retxt7a5 
1 /o'tbs xai niNOT21 xai éyxa^r;(iéveit v'/ieivi. Le 
Aliale salutevoli per diversi mali e a chi le beve e a 
chi vi si bagna. £ così aveva detto delle Cotilie, p. 227 . 
E Vitruvio lib. vm , c. 3 : Bituminosi fontes interioris 
corporis vitia potionibus purgando solent mederi, Se- 
neca, Quest. Nat. lib. Ili, c. i ; quaedam aquae inve- 
terata et desperata a medicis vitia percurant ; quaedam 
medenlur ulceribus ; quaedam interiora fovent pota et 
pulmonis ac viscerum querelas levant. Plinio, Ist. Nat. 
lib. XXXI, c. 6 : Bituminata aut nitrosa cfualis Cutilìa 
utilù est bibendo atque purgationibus ; e più sotto ; si- 
milis error quam, plurimo pota gloriantium , vidique 
iam turgidos bibendo., ec. Dai quali passi e da alcuni 
alti! di scrittori non medici apparisce che 1 * uso dell’ a- 
cque minerali in bevanda era comunemente introdotto 
in quei tempi per medicina , benché sia molto dillicile 
lo stabilire chi possa credersi 1 ’ inventore di un cosi 
eccellente rimedio. Celio Aureliano e Galeno lo ram- 
mentano come di passttggio ; e dalla raccolta d’ Aezio 
si vede che. Arcbigene , il quale fu valente medico a 
Roma a tempo di Trajano , in certi casi se ne serviva. 
Non so se dal sapersi per l’ autorità di Celso che Àscle- 
pj'ade curava l’itterizia coll’acqua salsa presa a passare 
possa arguirsi che quel nobilissimo medico, che fiori a 
Roma nell’ età precedente a quella d’ Augusto , avesse 
cognizione di questo metodo di medicare colle bevute 
d’ acque minerali : il qual metodo è mollo coerente colle 
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medici greci e latini , gli scritti dei quali ci sono 
rimasti e che di tante altre mediche rarissime 
. cognizioni dei tempi loro ci han fatto parte , 
o nulla aflatto o molto parcamente ne parlano, 

F ar che più universalmente prevalesse allora 
uso esterno dell’ acque minerali , e che ciò 
abbia durato per tutta la lunga barbarie della 
medicina, finche, scacciate le tenebre per opera 
principalmente dell’ italiche scuole, si vide risor- 
gere nel secolo di Cristo decimosesto l’ opi- 
nione dei medici molto favorevole anco all’uso 
interno delle medesime, acque. Nel secolo pas- 
sato e nel nostro si sono ritenute le più certe 
cognizioni fisiche degli Antichi, e se ne sono 
aggiunte a quelle molte altre prodotte dal me- 
todo sperimentale e matematico felicemente in- 
trodotto in tutti gli studi che han per oggetto 
le cose naturah , dei quali uno è la medicina; 
e però non è maraviglia che finalmente si sia 
riconosciuto e stahiUto che la bevanda copiosa 
e con certa regola usata d’ alcune scelte acque 
minerali è il più sicuro rimedio per difender 
l’ uomo da molte malattie imminenti , e per gua- 
lirlo da molte altre delle più ostinate (*). . 

sue opinioni , per le quali et si distingue come forse il 
più sapiente e più franco medico di tutta 1’ Antichità. 
Puh anco essere che questo rimedio fosse prima per 
qualche tempo volgare ed empirico , e che poi i medici 
dotti, assicurati in fatto della sua bontà, trovassero le 
ragioni di ritenerlo , regolarlo ed ampliarlo , come è 
avvenuto a quasi tutti gli altri pochi sicuri medicamenti 
di cui si possa gloriare la medicina. 

(*) Oltre i sentimenti dei migliori medici a questo 
proposito , leggasi la bella ed erudita Dissertazione del 
dottissimo giunsconsullo' sig. Pasquale Garofalo De utu 
et praesiantia Thermarum , stampata a Utrcthl i743- 
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Clic lai virtù possa attribuirsi alle nostre sa- 
rebbe stato facile a indovinarsi, prima anco di 
fame la prova , a chiunque avesse conosciuto 
le loro naturali qualità da noi descritte nel pre- 
cedente capitolo, ed insieme avuto avesse la 
chiara idea della composizione ed interna fab- 
brica del corpo umano, e della maniera colla 
quale possono queste acque introdursi e pas- 
sare per le sue più intime parti , non d’ altro 
essendo egli fatto che di canali in varie guise 
avvolti e connessi e comunicanti tra loro e ri- 
pieni di certi liquidi , nel corso de’ quali con- 
siste la vita, siccome nel loro libero e regolato 
moto consiste la sanità. E benché molta por- 
zione di questi liquidi umani si vada continua- 
mente perdendo per gli orifizi di quei canali 
che portano e finiscono e sono aperti nella su- 
perficie del corpo, viene però mantenuto per- 
renne il corso di quei liquidi per quell’ indefinito 
spazio di tempo che chiamasi vita dal continuo 
riparo ed ingresso d’altre materie o liquide o 
in liquido veicolo introdotte negli orifizi di quei 
canali che portano in dentro e che principiano 
e sono parimente aperti nella superficie del cor- 
po, intendendo sempre non solamente l’esterna 
e cutanea , ma ancora l’ interna, o, per così dire , 
rientrante superficie di alcune sue cavità, e mas- 
sime dell’ ampio e lungo condotto degli alimenti. 

Per una tal via s’ introducono facilmente le 
nostre acque termah quando si bevono; e, se 
ciò si faccia in gran quantità e in breve tempo, 
avviene che una parte di esse rimanga nel 
medesimo canale cibario o intestinale , e che 
por la naturale azione delle fibre di esso sia 
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immedialarnente portala fuori dei corpo , mentre 
un’ altra porzione entra nei patenti orifìzi delle 
sottili radici venose. Molte sono di vene san- 
guigne, che riduconsi finalmente al tronco della 
vena porta, e nel fegato si spargono, e quindi 
tramandano il loro contenuto liquido nelle ra- 
dici della vena cava , parimente sparse neh fe- 
gato, onde segue il passaggio nel tronco mae- 
stro della vena cava e nel cuore. Altre poi delle 
radici venose aperte nella cavità intestinale sono 
di vene dette linfatiche, le quali, quando rice- 
vono il bianco umore del chilo estratto dagli ali- 
menti, chiamansi anco chilifere o lattee, e, ridu- 
cendosi al comune e sottile tronco del condotto 
toràcico, versano aneli’ esse il liquido da loro 
portato nella vena cava, penetrando nel ramo 
succlavio sinistro, onde è altresì pronto e vi- 
cino il passaggio al cuore, cioè nella sua ca- 
vità o ventricolo anteriore. 

Da questo ventricolo del cuore sono spinte 
le introdotte acque termali insieme col sangue 
dentro ai polmoni per l’arteria polmonare, e, 
dopo avere scorso per tutte le pareti dell’innu- 
merahili cellule onde quella viscera è compo- 
sta , ed essere perciò stale quasi al contatto 
delf aria inspirata colla sola interposizione di 
sottilissime tuniche, elle vengono riportate dalla 
vena polmonare all’altra, cioè posterior cavità 
del cuore, così compiendo la breve circolazione 
per entro ai polmoni. Dal posterior ventricolo 
del cuore elle sono spinte insieme col sangue 
nella grande arteria e in tutti i suoi rami , onde 
vengono portate parte nella sostanza del cuore 
medesimo, ove per 1’ arterie e vene coronarie 

Cocchi, Ao/ II, 7 
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fanno la seconda brevissima circolazione car- 
diaca j c la mollo maggior copia passando ol- 
ire e in ogni punlo del corpo inlimamente pene- 
trando j parte escono ed csuteno per le vie più 
opportune, e parte ritornano per le vene, e più 
volte rifanno il medesimo giro o la grande cir- 
colazione insieme col sangue, finche tutte Ta- 
cque sieno dissipate per esito occulto ed insen- 
sibile come è quello della traspirazione cutanea 
e del vapore del fiato, e ^er altri esiti manifesti e 
copiosi. Uno di questi e quello delle vie orina- 
rie , essendo l’ acqua portata facilmente e con 
Irequentissima e pronta applicazione dai due 
o spesso anco più rami dell’ arterie renali ai 
reni , e quivi insieme coll’ orina essendo sepa- 
rata dal sangue e spinta fuori del corpo per 
mezzo di quell’ insigne canale o iiistnimento 
eocretorio composto de’ due ureteri della ve- 
scica e dell’ uretra. Dalla quale disposizione di 
pronti passaggi dell’ acqua tcmiale bevuta , o 
dalla l’requcnle espulsione del cuore e dell’ arte- 
rie ripetuta ben tremila secento volto in un’ora, 
si comprende che , supposta T applicazione di 
un solo scropolo d’ acqua ad ogni battuta di 
polso , cioè ad ogni sistole o costrignimento 
del cuore , si dovrebbero separare più di do- 
dici libbre d’acqua in un’ ora. Ma un altro no- 
tabile esito all’ acqua somministrano le arterie, 
benché in parte sia occulto e volgarmente non 
avvertilo. Questo è della traspirazione interna 
nella superficie degl’intestini per gli orifìzi esa- 
lanti deir arterie che ivi terininano derivate per 
mezzo dei rami celiaci c mesenlérici dall’islesso 
tronco d<‘ir.irlciia inagivq onde ?i può intendere 
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lu facìiiUi c la prontezza colia quale quest' a- 
cqua temiale bevuta accresce il flusso e 1’ a- 
zìonc intestinale ed insieme l'esito suo fuori del 
corpo con niaravigliosa soavità e innocenza. Si 
è fatta più volte la prova in molte persone sane 
di difl'erente età e complessione , che , bevuto 
avendo di quest' acqua a digiuno , chi più e 
chi meno, dalle otto libbre fino alle venti, nello 
spazio di due o tre o quattro ore, ne bamio 
sentito l’esito pronto, massime per orina e per 
l’ intestino , con gioconda sofferenza , ed anzi 
con miglioramento dell’ appetito e con manifesto 
aumento d’ alacrità e di vigore. 

Da questa agevole soavissima introduzione 
e penetrazione delle nostre acque nel corpo 
umano , e dalla pronta separazione c dal pas- 
saggio e dall’esito di esse, ed insieme aalla 
loro naturale composizione cosi ben temperata 
e cosi vicina alla simplicità , dependono le loro 
virtù mediche elementari materiali meccaniche , 
e perciò veraci valide e manifeste. E perchè la 
loro primaria attività consiste nel rendere più 
fluidi gli umori del corpo c più aperti i canali, 
si può con sicuro e facile ragionamento com- 

E rendere che colla loro operazione sopra i so- 
di e sopra i fiquidi della macchina umana , e 
sopra anco alcune materie estranee morbifiche 
in essa inerenti , possono sole produrre la mag- 
gior parte degli effetti ai quah vien destinato il 
vastissimo numero dei varj medicamenti ond’è 
fino ad ora composta la selva o materia mo- 
dica (*). 

(*) PUn. H. N. llb. XXXV, praef. ; Immensa mediciiiaa 
Silva. 
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Così; volendosi considerare ciò che queste 
acque sono atte a fare sopra i solidi solamente, 
sì troverà che elle possono accrescere leggiero 
stimolo , e per conseguenza moto alle fibre cla- 
stiche onde sono i medesimi solidi composti, 
col loro calore e coll'applicazione delle loro 
parti minime terrestri e saline, e molto più 
con quel loro spirito tenuissimo stdfureo. Sic- 
ché «le sono rimedio stimolante ; ma per la 
parvità e per la natura di quelle istesse cose 
elle sono prive di ogni acrimonia o pungente 
attività, onde il loro stimolo è innocente e be- 
nigno e breve , poiché elle passano così pron- 
tamente, ed é perciò più efficace rispetto alla 
sanità e alla vita , le quali non dependono dalla 
persistenza , ma al contrario dal continuo al- 
terno cangiamento nel moto dei solidi. ' 

La mole di queste acque che per la nativa 
loro caldezza e per la mescolanza dell'aria ri- 
ceve qualche espansione , essendo aggiunta per 
mezzo della copiosa bevanda alla massa degli 
umori circolanti, ed insinuata per tutti i ca- 
nali, ne dilata per allora la capacità e ne ac- 
corcia la lunghezza, ed escendo fuori, dà luogo 
al loro ristrignimento e allungamento, e, por- 
tando via altre materie che per avventura erano 
ferme nei medesimi canali, rende più libera la 
loro naturai contrazione : onde per tutti questi 
effetti sopra i sohdi possono giustamente queste 
acque reputarsi anco rimedio conteaenie nella 
maniera più dolce é più sicura , cioè senza 
troncare alcuna fibra e senza intrudere parti- 
celle fisse , ma col solo distrarre per breve 
tempo, e così cagionare una susseguente più 
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valida contrazione , diminuendone T ostacolo , 
e quindi facendo maggiore la forza dei solidi 
sopra i liquidi , onde nasce il generai vigore di 
tutto il corpo. 

E da questa medesima operazione di riem- 
piere e dilatare e ripulire e lubricare i minimi 
canali) e presto lasciarli nella loro libertà, nasce 
ancora , secondo un altro rispetto , nelle nostre 
acque la forza di renderli più flessibili e più 
capaci di contenere e di muovere i proprj 
umori , il che chiamasi virtù lassativa o rilas- 
sante ; perchè, essendo le tuniche dei maggiori 
canali intessute di canali minori, quando tutti 
sono più liberi e più aperti s’ accresce in loro 
l’elasticità, cioè la facoltà di ristrignersi e d’al* 
largarsi in diversi tempi secondo la minore o 
maggior pressione dei liquidi contenuti : onde 
può intendersi ciò che l’esperienza dimostra di 
queste acque, cioè che elle sono aperìtive e 
susseguentemente astringenti ^ senza che dalla 
loro astringenza possa temersi costipamento al- 
cuno od ostruzione ; poiché la materia terrestre 
che elle contengono è pochissima e divisa ad 
estrema sottigliezza , e non è punto atta a se- 
pararsi dalle parti aquee ed a riunirai insieme, 
finché Tacque ritengono quel nativo loro calore 
e volatile spirito minerale, cioè mentre elle be- 
vute alla sorgente circolano dentro al corpo , 
e anzi dilatano i canali ed accrescono la forza 
del cuore, onde da sè medesime si facilitano 
il pronto passaggio ed esito dal corpa 

E con tale* meccànica operazione di rendere 
i minimi canali più capaci, più flessibili e più 
idonei a distendersi, sono insieme le nostre 
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acque rimedio interno vulnerario o incarnante, 
potendo la copiosa bevanda di esse contribuire 
al risaldamento delle piaghe mediocri , ovunque 
elle sieno collocate, col diminuii;e gli ostacoli 
alle forze vitali , sicché sieno più Valevoli a re- 
stituire la conveniente disposizione dei solidi 
nella parte offesa. II che queste acque possono 
agevoltnente fare col temperare l’ acredine della 
materia purulenta stagnante, e colf assottigliarla 
e col portarla via , ed insieme col rilassare ed 
aprire e distendere i canali , e facilitare lo scam- 
bievole loro abboccamento j e quindi il risec- 
carsi ed il chiudersi e riunirsi delle loro estre- 
mità ; nel che consiste il saldarsi delle piaghe 
e delle ferite 5 senza che da tal rimediò si tema 
la produzione del callo per la resistenza nei 
solidi soverchiamente accresciuta , o della fun- 
gosa escrescenza per la troppa dilatazione dei 
canali ed affluenza d' umido permanente. 

Se si voglia poi considerare separatamente 
Fazione della copiosa bevanda delle nostre 
acque sopra gK umori o fluidi del corpo, si 
troverà che elle possono dividere, disciogliere o 
assottigliare , insinuandosi tra le parti del san- 
gue e^ degli altri umori da esso derivati e mossi 
dentro ai canali. Tale insinuazione elle fanno 
principalmente col loro proprio corpo, essendo 
tutte F aquee particelle di molto penetrante 
natura 5 e se qualche attività debba attribuirsi 
al loro benché pochissimo sale, non altra po- 
trà questa essere che dissolvente, tale mostran- 
dosi F efBcacia di tutti ì sali fossili fissi alcalini, 
come quello è; né diverso può essere l’effetto 
del loro spirilo minerale volatile, c del loro 
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temperato umido calore. Alle quali ragioni se si 
aggiunga quella del maggiore tritamento pro- 
dotto dall’ accresciuta forza dei solidi , dovrà 
l’uso interno delle nostre acque reputarsi ri- 
medio attenuante dei più certi e piu innocenti 
che in questo genere aver si possa. La molta 
attenuazione de’ liquidi potrebbe esser nociva , 
sì perchè ella promuove soverchiamente la se- 
parazione sempre del più fluido ne’ vasi late- 
rali , onde nasce poi il contrario efletto , cioè 
l’ ingrossamento e il coagulo nei liquidi rima- 
nenti, e perchè finalmente colla multiplice di- 
visione fa diventare acri e pungenti quelle par- 
ticelle che prìma erano ottuse e piacevoli. Perciò 
deve molto valutarsi nelle nostre acque, che, 
oltre l’ essere mediocre la loro forza attenuante , 
elle lasciano dopo il loro passaggio i canali più 
liberi e più robusti per comprimere i contenuti 
umori e per dar loro la debita consistenza e 
fermezza , senza la quale non può sussistere la 
sanità vegeta e durevole. 

Nè solamente sono quest’ acque in sè prive 
d’ acredine e non atte a produrla nel corpo ^ 
ma elle hanno inoltre la potenza d’ assorbirla 
e di estinguerla o cacciarla quando elle l’ in- 
contrino, involgendo o dissolvendo o rimo- 
vendo le acute e pungenti particelle tra gli 
Umori mescolate o aderenti ai vasi.' Ciò elle 
possono massimamente fare nelle prime vie 
dello stomaco e degl’ intestini , ove 1’ acredine 
suol farsi più facilmente , ed ove la loro me- 
scolanza cretacea o belare è alta a snervare 
1’ acidità principalmente dei mal concotti sughi 
vegetabili , operando insieme con tutta la loro 
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mole, per quell' aquea semplicità die ogni sa- 
pore distrugge, colla quale ancora e con quello 
spirito minerale elle possono reprimere o spe- 
gnere ogni alcalescenza e massime la più ordi- 
naria degl’ indigesti sughi dei cibi animali ed 
oleosi ; sicché si deve alle nostre acque la lode 
ancora d’ottimo rimedio dolcificante. 

E poiché mentre elle circolano col sangue 
ne' accrescono il moto e projettile ed intestino, 
elle ajutano la debita mutazione dell’ alimento 
nelle seconde vie che sono le vene del me- 
senterio sanguigne e le chilifere ; e nelle terze, 
che sono le arterie e le altre vene e tutti i 
dependenti canali, sempre più elle promuovono 
il conveniente tritamento e mescuglio : perciò 
elle sono anco digestive. E, per la naturale loro 
inalterabile fluidità maggiore di quella degh 
umori circolanti , bisogna riconoscere in esse 
la virtù diluente , non solo al pari dell’ acqua 
semplice , che perciò ha il pregio d’ essere finab 
roente in quasi tutte le occorrenze più efficace 
di qualunque altro rimedio ) ma per cagione 
^del loro costante ed uniforme calore , giusto 
eguale a quel della vitaj e per lo stimolo soave 
del loro sale e spirito avviene che tal virtù 
diluente sia accresciuta attenuante^ essendo 
per la naturai proprietà della loro composizione 
affatto prive della contraria perniciosa forza di 
coagulare gli ur>ori animali , come si raccoglie 
anco da quell’ esperienza nella quale si vede 
che elle anzi impediscono, come si disse, l’a- 
zione dell’ altre materie colle quali il latte si 
rappiglia. ■' 

Da tutte queste considerazioni apparisce che 
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le copiose bevute delle nostre termali fatte me- 
todicamente alle loro sorgenti , aumentando la 
massa degli umori , ed insieme la loro fluidità , 
ed aprendo ed ampliando tutti i canali , e soa- 
vemente stimolando le fibre motrici, accrescono 
equabilmente la forza del cuore e dell’ arterie, 
e diminuiscono la resistenza per le venej onde 
resulta 1’ universale aumento ed insieme tem- 
peramento del moto , che sono 1’ immediate 
cagioni della vita e della sanità: sicché si deve 
a queste acque la lode di egregio movente e 
vitale rimedio. E perchè col loro pronto pas- 
saggio non solo per li canali maggiori e pri- 
marj , ma per li minimi ancora e secondar) , 
coi quali sono tessute le tuniche dei maggiori, 
elle restituiscono, anzi accrescono la forza con- 
traente dei medesimi canali , e tolgono perciò 
la lassità de’ loro estremi ,» e permettono che 
i liquidi si riducano alla proporzionata crassi- 
zie, perciò sono queste acque, in conseguenza 
del loro meccanico eftetto , anco valido rime- 
dio sedante o calmante ; tanto più se alla be- 
vanda se ne aggiunga l’uso esterno del bagno, 
che il moto muscolare e la respirazione acquieta 
e rallenta. 

Da tutto questo ragionamento intorno alle 
generali e meccaniche facoltà mediche delle 
nostre acque si possono dedurre 'alcuni chia- 
rissimi corollari intorno alle loro speciali virtù 
di promovere le separazioni , o , come le dicono 
i medici, Aecreziom utili del sangue, cioè d’ al- 
cuni distinti umori da esso derivati, che ven- 
gono ritenuti ordinariamente nel corpo ] e dalla 
naturale, azione dei vivi suoi instrumenti sodo 
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impiegati nell* ulteriore mescolanza e congrua 
composizione, secondo tutte quelle mutazioni 
che comprese sotto ima sola idea cliiamansi 
economia animale. Il che però non fa che al- 
cuni di questi utili umori non sieno sovente 
portati fuori del corpo o per la soverchia loro 
abbondanza, o per violenza volontaria interna, 
o necessaria esterna. Di tal genere d’ umori 
sono le lacrime , la saliva , i sughi mucosi e 
lubricanti delle narici e delle fauci , dei canali 
aerei dei polmoni , dello stomaco e del con- 
dotto tutto intestinale , e delle vie urinane , il 
fiele, il latte, l’umor prolifico, la linfa, il sugo 
nerveo ed altri. Escrezioni poi chiamano le se- 
parazioni dal sangue e dal corpo degli umori 
mutili, e di alcune materie dal di fuori intro- 
dotte , come sono l’ intestinale e l’ orina , e l’ in- 
sensibile effluvio della traspirazione, e il vapore 
del respiro; e a questa classe dell’ escrementose 
separazioni riduconsi per accidente talora anco 
alcune delle dette utili secrezioni. Or che le 
nostre acque termali sieno atte a promovere e 
a moderare e conseguentemente anc'o a repri- 
mere queste separazioni, è manifesto dalla fin 
qui descritta loro meccanica attività sopra i 
solidi insieme c sopra i liquidi, col passaggio 
che elle fanno per tutti i canali, e con quella 
lóro interna universale lavanda. Poiché è cer- 
tissimo che tutte le separazioni dei differenti 
umori nel corpo umano si fanno dalla massa 
medesima per l’immediata operazione dei so- 
lidi mossi dalle forze vitali; e benché sia ignota 
ed inesplicabile la mescolanza intima di cia- 
scuno (lei medesimi umori, e la maniera, della 
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loro conllnua inuluzìonc , è però evidente che 
non la varietà delle materie introdotte , ma la . 
differenza della struttura nei particolari organi 
produce quei determinali cangiamenti , e che 
perciò le viziose alterazioni dei solidi devono 
per necessità cagionare il vizio dei liquidi , e 
che vanamente se ne spera F emendazione, se 
non si restituisca la debita simmetria o pro- 
porzione o corrispondenza , in tutte le parti 
del complesso di canali onde il corpo è com- 
posto, tra la loro misura e la forza movente 
e la quantità del sangue. Sicché non sono i 
varj medicamenti che possano somministrare 
la materia e Finstrumcnto alle varie mutazioni 
degli umori proprj del corpo vivente , come 
follemente il volgo si crede , lasciandosi cosi 
tormentare o almeno deludere con quelle dro- 
ghe , il cui maggior pregio è F essere inutili 
quando non sono abominevoli o dannose. 

Tutte le più importanti operazioni medicinali 
possono dunque ottenersi da questa sola acqua 
termale per mezzo della restituzione di simme- 
tria che ella è atta a produrre meccanicamente 
negli organi del nostro corpo , passando per 
tutti i canali che lo compongono. In questa * 
guisa s’intende come, col solo aprire le minime 
arterie, egualmente e per tutto ella facilita ed 
accresce le separazioni deficienti e raffrena le 
sovrabbondanti 5 poiché il soverchio afflusso in 

G ualche parte del corpo suole ordinariamente 
ependere dalla diminuzione del numero o della 
capacità degli altri rami arteriosi vicini o cor- 
rispondenti. Quindi é che* si possono dalle co- 
piose bevute di queste acque sperare i medesimi 
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effetti che vengono promessi dai tanti e sì com- 
posti diversi rimedj destinati a promuovere e 
ad evacuare la saliva o il catarro o il vomito 

0 la purga intestinale o 1' orina o la traspira- 
zione o il sudore. Con questa differenza però, 
che r evacuazioni dei volgari medicamenti sono 
sempre con qualche perdita degli utili e laude- 
voli umori, e sempre collo sbilancio e coll’al- 
terazione della tajito necessaria egnalitò nel 
moto e nella distribuzione dei liquidi. 

L’ evacuazione intestinale è il più certo e più 
frequente effetto che volgarmente si cerchi o 
si trovi coll’uso dei rimedj, nel supposto che 
quindi si scelgano e si tolgano via dal corpo 

1 nocivi umori -, onde è stato dato a tali me- 
dicamenti il fallace nome di purganti o calar- 
ticL Certo è che le nostre acque colla loro 
massa introdotta in qualche copia nello sto- 
maco e negli intestini: aprono la via , lubricando 
e mollificando e spigncndo le contenute mate- 
rie, e colla loro solà applicazione e con soa- 
vissimo stimolo distraendo e contraendo le fi- 
bre, e così promovendo la congiunta espulsione 
di sè medesime e dell’ incontrato ostacolo. £ 
quel che importa moltissimo in questa opera- 
zione, quest’ acque perciò non disciolgono e non 
raschiano quel naturale umore mucoso del quale 
sono spalmate le tuniche intestinali , ma sola- 
mente accrescendo col loro circolo per tutte 
r arterie l’esito ai naturali umori che dai pro- 
prj organi vengono versati negF intestini , pos- 
sono corrispondere a tutte l’ intenzioni delle 
diverse classi dei rimedj purganti. Così non 
«damente elle espellono dagl’intestini gl’inutiU 
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residui di tutta la materia alinicntaria a guisa 
di blando lenitivo , ma inoltre promuovono la 
naturale esalazione del siero , cioè della parte 
acquosa del sangue dall’ arterie dentro agl’istessi 
intestini , e la derivazione dei limpidi e lubrici 
umori del pancrea e dell’ altre glandole onde 
è principalmente composto il muco intestinale. 
Questo si deve creder che fosse quel che gli 
Antichi intesero sotto il nome ói\Jlemma e di 
pituita , eh’ ei dissero vitrea per la sua traspa- 
renza , erroneamente pensando che ella fosse 
materia morbosa. Perciò furono nella medicina 
introdotti i farmaci che dall’ espulsione di tal 
flemma e dell’ acqua , cioè del siero del san- 
gue , presero il greco nome di flemmagogi e 
tl’ idragogi , operando colla loro acredine per 
via di violento stimolo e di fusione , e perciò 
non mai affatto privi di perniciosa venefica 
attività (*); del qual genere di purganti so- 
gliono essere gli ordinar) strumenti degl’impo- 
stori imperiti più che malvagi. Non bisogna 
dunque supporre che in questo senso purganti 
sieno le salutifere nostre acque, ma solamente 
che, accrescendo l’esalazione arteriosa e la de- 
rivazione 'glandulare dell’ umore aqueo e mu- 
coso negl’ intestini , ajutino benignamente le 
naturali loro operazioni. 

Così elle fanno ancora promovendo la se- 
parazione della bile nel fegato e l’ effusione di 
essa dentro agl’intestini} onde elle sono altresì 
gentil colagogo, senza però disciogliere, stimo- 


(■*) Bocrliaave, De viribiis nicdiéamenloruni , p. a^o; 
Quae fìorro hatc efficiunt , cuuitica iimt et vt-nena, ' 
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lare o muovere con violenza e con eccesso il 
sangui? , come si può sempre temere dai vol- 
gari medicamenti di questo nome che tutti par- 
tecipano di caustica attività. K siccome per 
r enorme operazione d’ alcuni di questi riinedj 
succede alcune volte che si mescoli del sangue 
cogli umori intestinali ^ versato per l’erosione 
o disfacimento d’ alcuni canali , è avvenuto an- 
ticamente che si supponesse dai medici nel 
corpo umano un particolare umore ch’ei chia- 
marono bile atra o nera, creduta già di molti 
mali cagione, di cui pensarono che la viscera 
detta milza fosse la principale ofHcina, ingan- 
nati probabilmente dalla livida e bruna appa- 
renza deLsangue trattenuto nei vasi di quella 

0 d’ altra parte. E da questo erroneo supposto 
è nata la dannosa immaginazione che tal umore 
si debba cacciar via dal corpo per gl’intestini, 
e perciò furono introdotti i purganti "detti me- 
lanagogi j che sono dei più veementi e più dan- 
nosi. L’ umore trattenuto nella milza non può 
essere espulso, se quindi non passa nel fegato 
per mezzo della vena porta , e se dal fegato 
non ne è una parte portata dentro agl’intestini 
pei mezzo dei vasi bilarj. ed un’altra porzione 
tramandala nel circolo ael sangue , dal quale 
poi vien separata e dissipata o per la via del- 

1 orina o della traspirazione intestinale e cuta- 
nea. Da ciò ne segue manifestamente che le 
nostie acque sono di lor natura il più valido 

il più innocente purgante dell’rt/ra- 
bile , rimettendo essi in moto quel nero sangue 
stagnante nelle cellule spleniche o ne’ vasi epa- 
tici, o dovunque si trovi fermo o stravasalo, 
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colla sola lavanda interna, e senza violenza cau- 
stica o turbamento dei solidi e dei liquidi c 
senza moti spasmodici. 

Il vomito è operazione sempre violenta e 
dalie nostre acque non mai prodotta se non 
in caso che alcuno incautamente se ne carichi 
ad un tratto e di soverchio lo stomaco 5 ed 
allora per ristringimento dell’inferiore orifizio, 
mentre il superiore rimane aperto, cagionato 
dalla troppa estensione e depressione del sac- 
• co, e per la conseguente contrazione e com- 
pressione delle tuniche , e agitazione e moto 
della liquida contenuta fluttuante materia, av- 
viene meccanicamente che si rivolti l’espulsione 
col minimo incomodo e col minimo stimolo 
nervoso che in tale evacuazione aver si possa ; 
onde rimedio emetico non sono queste acque 
se non per accidente; benché anco allora lo 
sieno facile e benigno, e certamente più si- 
curo di qualunque altro medicamento di tal ge- 
nere che fin ora sia stato ritrovato, essendovi 
qualche funesto benché raro esempio di tutte 
le droghe e composizioni vomitive contra l’ in- 
tenzione di chi le diede. 

Dalla facoltà di rilassare e d’ aprire tutti i 
canali flessibili e cedenti del corpo , e d’ allun- 
gare e disciogliere ed accelerare gli umori, e 
di sommergere c dileguare le particelle troppo 
acri che cagionano violenta e spasmodica con- 
trazione, nasce nelle nostre acque la virtù diur 
fvtica. Questa consiste nel facilitare ed accre- 
scere la separazione e.l' e.spulsione dell’ orina, 
ove non sia insuperabile e meccanico ostacolo , 
operando egse principalmente colla loro mole, 
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clic fa maggiore la corrente del sangue^ e più 
frequente f applicazione di esso all’ organo de- 
puratorio dei reni , il quale ò di sua natura atto 
a dare facile passaggio alle parti acquose, che 
tra loro attraendosi producono più continuo il 
flusso e più copiosa la massa della separata 
orina. Da ciò resulta anco la potenza di por- 
tar fuori le arene e i piccoli calcoli che so- 
vente ingombrano le vie orinarie, senza che si 
debba temere la soverchia soluzione del san- 
gue, o il troppo acuto stimolo dei nervi, o il 
raschiamento del naturale umore mucoso che le 
medesime vie cuopre e difende j i quali danni 
succedono bene spesso all’uso dei volgari diure- 
tici , di cui molli sono in oltre sordidi e spia- 
centi (*). 

G)n simile raziocinio dalle già esposte facoltà 


(*) Frid. HofTman, Medicin, Rational. t. Ili sect. a, 
c. V , paragr. 7 : Diuretica sunt ex animalium familia 
cantharides , millepedes, vermes maiales, scorpionesj 
bi^ones^ Cambrici terrestres, cochineUae ; e poco dopo 
vi aggiugne anco i ragni. ,Boerhaave , De Vir. Medi- 
cam. , pag. 344 '• diuretica III classis precipuum 

locum oblinent apes , cicadae , formicae , ec. A queste 
e ad altre anco piu orride medicine non manca 1’ au- 
torità de’ buoni vecchi e Greci e Latini e Arabi e Bar- 
bari; U'a i quali molto ne abbonda, come di materia non 
guari preziosa , il famoso Tesoro de' Poveri di Pietro 
liispano , medico illustre del secolo xiii , che fu poi 
fatto papa col nome di Giovanni XXI. Ma non ostante 
nella presente chiarezza delle cognizioni mediche par 
molto più ragionevole l’ escludere alTatto simili lordure. 
Così pensò ancora il giudizioso e dotto Rìvino in quel 
suo bel Trattato Censura medicnmenloruns officinalium ^ 
Lips. 1701, cap. Il, De sordidi s oc nauseosis quae 
nomea medicamento rum non merenlur. 
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generiche delle nostre acque d’aprire 1 canali 
e di sciogliere o allungare gli umori si può 
dedurre clie elle sono alte a facilitare ancora 
la separazione di quel sottile ed invisibile li- 
quido che esala dalla superficie di tutto il corpo 
e che chiamasi traspirazione, portato e spinto 
fuòri dagli ultimi orifizi o meati o pori che 
dir si vogliano dell’ estreme arterie. Sicché le 
copiose bevute delle nostre acque saranno an- 
cora rimedio diaforetico; ma con questo van- 
taggio però che elle non diminuiscono con tale 
operazione più del dovere la parte sottilissima 
e più mobile del sangue, e che non giungono 
a promuovere per sè medesime il sudore, il 
quale altro non è che una traspirazione violen- 
temente accresciuta, e sempre indizio della per- 
duta equabilità e proporzione nelle forze e nei 
moti, la quale col passaggio delle -nostre acque 
si mantiene anzi e si restaura. Così elle sono atte 
a diminuire le cagioni intrinseche e malefiche 
del sudore, ed insieme scemando la resistenza 
alla separazione e all’ esito del medesimo su- 
dore se da qualche altra esterna cagione ei venga 
promosso, non ne impediscono, ma piuttosto 
ne ajutano 1’ efletto ; e così possono , ove tale 
evacuazione ò proficua, partecipare ancora delia 
lode di rimedio sudori/ìco. Hv - 

Un’ altra evacuazione naturale succede nel' 
corpo umano, ma nelle femmine solamente 5 e 
questa è 1’ esito spontaneo periodico mensuale 
d’ una mediocre quantità di sangue dagli orifizi 
delle minime ed estreme arterie aperti ed esa- 
lanti nella superficie interna della c<avità <lel- 
l’ utero o del collo di esso : dalla quale regolare 
Cocchi , f'oL lì. - 8 


r ^ 
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evacuazione clepende in gran parte la sanità di 
tutte le donne che non sieno di troppo tenera 

0 troppo dura età, o ‘con qualche particolare 
dilTcrenza formate nell’ intima composizione di 
quell’ organo , o nello stato della gravidanza. 
Arcandosi dunque se le bevute metodiche delle 
nostre acque calde alla loro sorgente sieno atte 
a promuovere quella salubre separazione uterina, 
è manifesto che si deve loro attribuire una tal 
facoltà, ponendole tra i più sicuri e più potenti 
rimedj emmena^gi ; poiché elle col loro pas- 
saggio e coll’ universale interna lavanda di tutti 

1 canali rendono più libero il corso al sangue, 
diminuendo la resistenza per le vene , ed ao 
crescendo la copia e la velocità per l’ arterie , 
e la cedenza e capacità delle parti che deter-r 
minano il sangue a quell’ esito. 11 che assai fa- 
cilmente s’ intende, considerando come l’uso in- 
terno di queste acque, per le ragioni di sopra 
esposte, facilita tutte le operazioni naturali delle 
viscere che concorrono al facimento e introdu- 
zione del chilo, e alla generazione del sangue , 
ed all’equabile trasporto di esso nei luoghi con- 
venienti. Che se all’ interno s’ aggiunga f uso 
esterno ^delle n 2 edesime acque che fomenti e 
rilassi le parti adiacenti, maggiore sarà la de- 
tenninazione ai vasi uterini, e per conseguenza 
la restituzione della debita loro apertura ed 
elasticità. 

Dui narrati effetti che le nostre acque pos- 
sono produrre sopra i solidi c sopra i liquidi 
del corpo vivente , c separatamente e unita- 
menle, si può compì elidere come elle sono alte 
a soddisfare a quasi tulle le inlenzioui di quei 
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rmiecH , nell' operazione de' quali non si consi- 
dera il separare o il portar fuori alcuna mate- 
ria , ma solo il mutamento o alterazione che 
dall' applicarli deve meccanicamente nascere 
nel corpo; onde ei son chiamati in genere al- 
teranti. Già si è detto come queste acque, in- 
trodotte nella circolazione del sangue, allargano 
i vasi c assottigliano gli umori e ne accelerano 
il moto, onde aprendo possono dissipare qual- 
che umore in qualche parte coagulato o sta- 
gnante, il che i medici dicono discutere. Elle 
sono anco emollienti., perchè ammolliscono al- 
cune durezze , riducendo il solido continente 
nel primo stato coll’ aprirlo , e dissipando, o, per 
dbsì dire, sommergendo il coagulo del liquido, 
o sia tal coagulo proprio ed innato, o di fuori 
introdotto. Ristringendo poi-, cioè crescendo la 
forza contrattile dei vasi dopo il loro passag- • 
gio, e perciò ajutando ancora la naturale con- 
densazione dei liquidi, sono corroboranti; e, 

f iortando via le materie aliene e tenaci, mentre 
asciano illesi i canali, sono detergenti, distnig- 
gendo la tenacità colla mescolanza lissiviale 
della lor terra ^ del lor sale alcalino , e dila- 
vando colla loro mole. 

Elle riscaldano le fredde complessioni o le 

[ larticolari membra in cui sia diminuito il ca- 
ore vitale , coll’ accrescere 1’ azione dei solidi 
e la massa ed il moto de’ liquidi , e col por- 
tare il loro nativo moderato e uniforme calore 
fino agli estremi vasi , così per tutto il corpo 
restituendo l’ eguale o proporzionata attrizio- 
ne: onde elle sono calefacienti. K perchè col 
loro dilavamento e rilassamento od evacuazione ' 
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aboliscono gli stimoli inerenti , e allargano i 
vasi assottigliando gli umori, elle diminuiscono 
la soverchia attrizione, e per conseguenza anco 
il calore che dalla medesima unicamente depen- 
de : onde elle sono perciò anco rejrigeranti (*). 

Dalla facoltà d’ampliare i vasi e d’aggiugner 
moto ai liquidi nasce ancora la potenza di con- 
tribuire al trasporto di qualche morbilìca ma- 
teria l'erma da un luogo all’ altro nel corpo , 
accrescendo in essa la lliiidità e l’ impeto nella 
conente del sangue, e diminuendo la resistenza 
dell’esito; onde avviene clic, considerandosi que- 
sto trasporto rispetto al luogo donde la materia 
si parte, la forza del rimedio che la muove clùa- 
masi virtù espulsiva ^ e rispetto al luogo o^ 
ella si trasferisce e si dilegua chiamasi attrattiva. 
Or queste islesse virtù sono nell’ azione delle 
nostre acque , le quali scorrendo per li meati 
del COI po , e d’ una in altra cavità passando , 
e finalmente escendo fuori , espellono e trag- 
gono seco tutte le mobili materie eh’ elle in- 
contrano. E siccome parte del loro viaggio nel 
corpo è all’ indentro per le vene al cuore , elle 
sono atte a sempre più introdiyre alcune ma- 
terie nella circolazione del sangue , e a fare 
perciò 1’ ulDcio di rimedio ripercussivo , dimi- 
nuendo così gli stagnamenti e i tumori , col 
portare dalla circonferenza al centro, acciocché 
poi quelle materie sieno per 1’ arterie disperso 

(■*') Itoci'liaavc, De P’irib. Medicnm. p. ^o'S : Fri-, 
gefaciunt ca quae stimulum impactum excutiunt , et 
extra corpus deriranl ; itaqiie hoc in casa frigefacientia 
iuat illa quae Uitnen in se consiikrala calefaciutiU 
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ai convenienti emissarj , onde resulta tutta in- 
sieme la virtù di rimedio risolvente. Ove poi 

P er la rottura giìi fatta d’ aleuni canali e per 
adunanza dei liquidi stravasati non è più pos- 
sibile il trasporto j s’ intende come , accrescendo 
r afflusso e il moto e il calore e le forze vi- 
tali, possano queste istesse acque internamente 
servire di suppurante e maturante medicanien- 
' to, o almeno elle possano ajutar molto f attività 
dell’ esterne applicazioni a questo fine dirette. 

Se si consideri la virtù di quest’ acque prese 
internamente rispetto alle varie membra o parti 
o luoghi (Ibi corpo nei quali elle penetrano e 
producono i narrati generali effetti , si vedrà 
chiaramente che loro non piuà mancare il pre- 
gio di ciualunque topico rimedio. Così col fa- 
cilitare la separazione dello spirito animale , 
che si fa dal sangue portato dall’ arterie al cer- 
vello , elle sono cejalicjie, aprendo e corrobo- 
rando i canali, e assottigliando e promovendo 
il liquido colla loro aquea rnole , e 'col tenuis- 
simo sale e igneo spirito nativo. E perchè niun 
rimedio può forse cosi intimamente e con sì 
moderato impeto penetrare nei minimi e tras- 
parenti canali onde è tessuta e composta l’in- 
tera fabbrica dell’ occhio , devono quest’ acque 
reputarsi l’ottima medicina oftalmica interna, 
atta a promovere la resoluzione delle infiamma- 
zioni nelle tuniche esterne , e di rjualche sta- 
gnamento nelle interne, e in (juellc narti pur 
vasculari che chiamansi gli umori delTpcchio, 
quando per l’inveterata e forte coesione non 
sia già reso insolubile. In simil guisa può per 
l’universale operazione in tutto U sistema dei 
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vasi credérsi efficace la bevanda delle nostre 
acque nelle particolari infiammazioni della mem- 
brana che veste o le cavità dei denti o il meato 
auditorio o le fauci , o f interna superficie del 
canale aereo detto asperarteria. E ciò sembra 
assai più ragionevole, che il fidarsi della sup- 
posta virtù specifica dei varj medicamenti in- 
terni , che da quelle parti han preso il nome, 
i quali o devono essere allatto vani , o devono 
come Tacque cimentare la loro potenza per 
tutto il corpo egualmente. 

Sopra i polmoni, oltre l’ immediato partico- 
lare effetto che può avere esternamente il soave 
caldo e medicato vapore dell’ acque che insieme 
coll’aria s’inspira da chi vi si bagna o da chi 
nella stufa solamente lo riceve , è certo che la 
copiosa bevanda produr deve maggiore espan- 
sione e dilatamento nelle pareti delle cellule pol- 
monari per l’accresciuto moto ed elasticità nei 
canali sanguigni che per quelle sono sparsi, 
onde resulta il più libero ingresso ed esito del- 
l’aria nella respirazione, e dall’istessa facoltà 
aperiente e diluente viene facilitato il trapasso 
del sangue per li polmoni dalla destra , o "an- 
terior cavità del cuore, alla posteriore o sini- 
stra : onde , considerando questo particolare e 
meccanico ajuto delle due massime funzioni di 
quella visccra, dovranno le nostre acque repu- 
tarsi ottime polmonari. 

Siccoqie dal moto del cuore depende imme- 
diatamente la vita e tutti gli effetti di essa , 
cioè le forze e fazioni di tutti gli altri organi 
«lei corpo, suol chiamarsi cardiaco quel rime- 
dio che accresce in, generale tutte queste forze, 
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onde r uomo acquista maggior vigore e alacrità 
in tutti i suoi moti e volontarj e naturali. Che 
tale efficacia deva riconoscersi nell’ uso interno 
delle nostre acque , non può punto dubitarsi 
per la comune osservazione , sentendosi tutti 

3 uei che le bevono manifestamente rinvigorire 
al loro passaggio per li canali del corpo : il 
che sempre piu conferma la già descritta loro 
facoltà aperitiva e diluente ; poiché non è al- 
tramente possibile 1 ’ accrescere le potenze ani- 
mali e naturali del corpo , senza facilitare tutte 
le separazioni, e massime quella dell’ umore 
nervoso dal cervello , e senza rendere più per- 
meabili e più molleggianti i vasi e piu sottili 
i liquidi : le quali cose possono le nostre acque 
egregiamente fare, anco più dell’acqua comune, 
la quale però viene con simile raziocinio ricono- 
sciuta per valente rimedio di questa classe (i). 

Nè si deve temere che quest’ acque riescano 
troppo forti , e per conseguenza pericolose nello 
stimolare le fibre motrici , Come avviene nella 
maggior parte dei volgari medicamenti cardiaci 
che abbondano soverchiamente di particelle sot- 
tili, acri, volatili e stimolanti , nell’uso dei quali 
viene raccomandata dai più savj maestri gran- 
^ dissima cautela (3). Non si deve nemmeno va- 

( 1 ) Boerh. De Vìr, Med. pag. 4^9= Baltica, quia 
vasa laxant, cardiaca dici merentur; e poco dopo! si 
diluenda sint liquida , vix melius datar cardiacum , 
quam aqua moderate calida. 

(i) Boerh. Inst, Med. iiiS: In usa horuin omnium 
maxima cautela opus ) data enini in torpore ubi hu~ 
mores haerent, in vasis non dispositis ad Jdcilem liquU 
dorum transmissionem excitont motum qui lendit in 
destructionem ciiam. 
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narnente sperare che con f|uc.slc acque toglier 
si possano i vizi organici del cuore o delle parti 
con esso immcdialaincnte connesse, ixiaséìme 
s’ei consistono nell’ aumento di mole o dilata- 
mento di capacità o adesione di superficie, i 
quali sogliono manifestarsi colla troppo grande 
pulsazione , e perciò detti sono aneurismatici e 
arteriosi. L’unico benefizio che in simili mali 
possa aspettarsi dalle nostre acque è forse il 
renderne più facile la solferenza , mitigando- 
sene gli cflelti e i disordini nell’ altre parti del 
corpo. 

Ne’ vizj poi contrarj ne’ quali è occulta la 
pulsazione , e che dependono principalmente da 
riempimento di cavità per concrezione poliposa, 
per io più occupante e dilatante l’auricola de- 
stra del cuore ed il ceppo delle vene , onde 
sono detti per distinzione vizj varicosi o ve- 
nosi , e nell’ idropisia del pericardio , e in si- 
mili altre cagioni che raffrenano il moto del 
cuore e gli fanno materiale ostacolo , ben si 
vede che vano sarebbe lo sperarne il discio- 
glimento dalle nostre acque , se nou' se forse 
tali mali fossero nel primo loro principio : il 
che è difficilissimo a conoscersi : benché non 
sembri irragionevole il supporre che anco in 

S uesti casi possano con esse diminuirsi alcune 
elle moleste conseguenze : onde si comprende 
come e quanto elle possano reputarsi cardiache. 

Ma di nessuna parte del corpo umano sono 
quest’ acque cosi proprio c specifico medica- 
mento , come dello stomaco e degl’ intestini , 
ne’ quali elle esercitano immediatamente la forza 
dell’ intera loro massa , e poi quella della loro 
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distribuzione per l’ arterie , die alla composi- 
zione di questi organi concoiTono. Quindi av- 
viene die temperando esse i sughi esistenti , e 
coll’idoneo calore e colla mescolanza terrea sa- 
lina e spiritosa non mai coagulando, ma sem- 
pre sciogliendo e portando via gl’impedimenti 
delle debite contrazioni , e accrescendo l’ ela- 
sticità e forza delle tuniche, elle servono d’ot- 
timo stomachico , poiché ajutano la soluzione 
e il triluramento e la mescolanza e l’ ingresso 
del chilo e la placida espulsione della massa 
cibaria. E per la loro purgante ed emolliente e 
rilassante efficacia , e col solo peso loro sono 
atte a servire di forte ed innocente carmina-- 
iivo che divida e dissipi i flati , o altre ca- 
gioni dolorifiche, senza il pericolo d’accrescere 
le spasmodiche distrazioni, siccome fanno so- 
vente i volgari calidi e stimolanti rimedj die 
con tal nome da’ più incauti si danno. 

Per le medesime cagioni , e forsé per qpel 
loro alito sulfureo principalmente, elle possono 
far tramortire e staccare c portar fuori, que’ 
molesti viventi che bene spesso inquietano la 
regione intestinale, distinti nei tre diversi ge- 
neri di vermi , cioè o rotondi detti anco lom- 
brichi , 0 cucurbitini o larghi che spesso si 
uniscono in lunga fascia detta tenia , o minuti 
e sottili chiamati ascaridi : sicché elle sono ri- 
medio universale antelmintico , cioè contra i 
vermi , efficace e privo d’ ogni sospetto. 

Dal pronto ingresso e passaggio di que- 
st’ acque per le vene e per li vasi linfatici del 
mesenterio , e dal pronto ritorno per 1’ arterie 
si comprende come elle possono non solamente 
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lavare ed aprire e per conseguenza ajutare e 
migliorare r azione di quella viscera, onde pos- 
sono dirsi mesentericìie ; ma similmente aprendo 
e ripulendo le ramificazioni della vena porta 
dentro al fegato e i vasi bilarj , sono perciò 
ottime epatiche: e per questo istesso aprire e 
diminuire la resistenza nella vena porta aju- 
tano il discarico del sangue dalla milza , con- 
correndovi ancora il loro afflusso a quella vi- 
scera per mezzo dell' arteria : onde sono altresì 
spleniche. Nel medesimo modo arrivando esse 
a tutte le parti, poiché sono portate in giro 
col sangue , accrescono a ciascheduna la forza 
nativa dependente dalla struttura : onde pos- 
sono y avendosi solamente riguardo alla muta- 
zione particolare ivi prodotta , chiamarsi rime- 
dio specifico o topico o locale di qualunque 
viscera o 'membro del corpo. Così elle sono 
massimamente nefritiche e vesicarie , per la 
somma facilità che elle hanno a passare per 
quelle vie dell’ orina ; e sono anco uterine ed 
artritiche o articolari , internamente allungando 
e correggendo gli umori , ed aprendo e coito- 
horando i canali anco minimi , che non solo 
nelle molli viscere, ma ne’ muscoli e nei ten- 
dini e ligamenti delle giunture s’ intessono e 

f >enetrano fin per entro ai duri ossi e alle 
oro midolle. 

Qui^idi apparisce ancora che potendo que- 
st’ acque sommergere le particelle acri , e allon- 
tanarle dalla loro aderenza e portarle via , 
come anco ogni altra materia ostruente , j ren- 
dendo insieme piu molli e cedenti e più ampli 
i vasi, ed il moto de’ liquidi più libero e più 


Digitized by.Google 


FACOLTA medicinali Ia3 

uniformemente veloce, elle possono togliere la 
violenta distrazione delle fibre , immediata ca- 
gione del dolore ovunque ei risegga : onde elle 
sono anco internamente ottimo rimedio anodino 
o calmante il dolore. 

E dalla medesima efficacia sopra i solidi e 
sopra i liquidi può con ragione sperarsi che 
quest' acque sieno anco potenti a distruggere 
e dileguare o almeno indebolire i veletii dal 
di fuori introdotti nel corpo , o di pronta o di 
lenta malizia. Poiché non ostante che sia tut- 
tavia ignota la maniera della mortifera ope- 
razione della maggipr parte delle venefiche ma- 
terie , certo è che non altra che meccanica 
può essere la mutazione o corruttela che esse 
introducono ne’ solidi o ne’ liquidi del corpo, 
e che perciò l’ intima universale lavanda , e la 
mescolanza ed applicazione d’ un nuovo li- 
quido penetrante spiritoso ed insieme inno- 
centissimo e salubre, potrà con ogni ragione 
tentarsi come probabile contravi^eleno o anti- 
doto terìacale o hlessifarmaco (’). E sarà tale 
tentativo molto più conforme alle cognizioni 
che finora si hanno della natura di un tal rì- 


(*) Boerhaave, Inst. Med. iiagj Primarium et fere 
commune conira omnia ferme venena antìdotum est 
praecipue aqtta sincera, calidior pauluìum sanguine 
nostro salubri, affatim, subito, dia ineesta iniecta ap* 
plicata , ec.i e al num. ii3o: Jn danais antidotis sia- 
gularibus summa prudentia opus est; habent eniin ut 
plurimum violentiam aeque magnani t/el maiorem ac 
est illa quam debellant — , si vero adsiint stdiiaria 
aeque noxia saepe deprehenduntur ac ipsa venena qui* 
bus domandis exhibentur. 
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medio e del corpo, vivo, per mezzo del quale 
ei deve operare , e della maggior parte ancora 
dei veleni^ e per conseguenza sarà assai più' 
sicuro di molti volgari antidoti , nella raccolta 
de' quali ha piuttosto di che umiliarsi la sa-^ 
pienza medica per la troppo facile credulità 
d’ alcuni de’ suoi più celebri alunni (i). 

Non parrà nemmeno per avventura assurdo 
il • pensare che a cagione del sottilissimo eP* 
fluvio o alito sulfureo d’ignea natura, mesco-< 
lato benché in moderatissima apparente copia 
nelle nostre acque, si debba riconoscere in esse 
una virtù ancora analoga a quella del fluido 
elettrico , il quale , secondo le più recenti sco^ 
perte dei fisici , risvegliato in alcune materie e 
messo in moto, e introdotto nel vivo corpo 
umano , è potente ad alterare talmente l’ azioni 
delle sue parti , che quindi resti abolita od 
espulsa la cagione di varie sue infermità, onde 
è stata arricchita la medicina d’un nuovo ge- 
nere di rimedio tanto più stim|bile, quanto è 
più semplice e meccanico (2). Il fatto è che 

(1) Non mancano illustri e pertinaci fautori alle vi- 
pere e altre serpi , a’ rospi , agli scorpioni , a’ ragni , 
alle canterelle, agli escrementi e alle pietre di varj ani- 
mali , e alle occulte composizioni bezoardiche , e ad 
altri tali strani medicamenti. V. Boerh. De Vir.~Med. 
pag. , et Instil, Med. ri 32 : Venenum susceptum 
expellitur ex eorpore atlractior^e magnetica > qua corpus 
vi singulari trahens venenum , aegrum Uberai , ut de 
carne venenatae bestiae , de lapide cerasiis , calcalo 
serpentum et similibus narraiur, 

” (a) Tra i dotti e ingegnosi scritti di var) filosofi dei 
nostri tempi sopra questo novello soggetto meritano 
particolarmente d’ esser lette le Oisercaaioni fisico^. 
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l’esperienza dimostra che le nostre acque gua- 
riscono mirabilmente con minore apparato ed 
in modo assai più giocondo quegl’ istessi mali 
appunto per li quali è stata tentata V elettricità. 

Nè solamente sono quest’ acque efficaci per 
sè medesime colle tante loro fin qui descritte 
potenze a servire in vece di molti rimedj , ma 
in oltre, per la loro meccanica operazione di 
penetrare nelle più intime parti del corpo e 
di traversare tutta la sùa sostanza, elle torni- 
scono l’ottimo ^veicolo o impulso o ajuto agli 
altri medicamenti introdotti nella corrente del 
sangue : onde s’ intende la ragione di ciò che 
sì racconta d’ altre acque termali simili a que- 
ste, e ciò che di queste ha già in parte mo- 
strato l’esperienza , cioè che nel tempo che 
l’uomo le neve sul luogo, e che in esse si ba- 
gna , riescono molto più felicemente certe cure 
lunghe e dietetiche fatie con quei pochi più, 
certi rimedj che l’ arte possegga , come sono 
principalmente il latte , la salsapariglia , il ferrò 
o acciajo , il mercurio e sìmili. Chiunque non 
si è tenuto lontano da’ più reconditi penetrali 
della medicina per quella ritrosia o timidità che 
vien prodotta, come osservò Ippocrate, dall’in- 
esperienza, non arerà alcuna difficoltà a restar 
convinto che tal forza ausiliare bisogna conce- 
dere alle nostre acque anco in grado eminente , 
non solo per l’ effetto della loro aquea mole , 
nia ancora per quello della materia alcalica ter- 

niedithe inlonio alla EleUricìtà del slg. Giovali Giu- 
seppe A'^eratti , insigne medico e professor pubblico di 
liolognq , ivi stampate nel 174B. 


Digitized by Google 



laG CAPITOLO TERZO 

rcstre e salina , e delle tre altre materie intan- 
gibili, o, come le dicono i cbimici, incorporee , 
aria , fuoco ed alito sulfureo , die alla compo- 
sizione concorrono di tutta la loro massa , e 
che attissime sono a dividere disciogliere esal- 
tare ed estraiTe le minime particelle, nelle quali 
consiste la virtù medica dei rimedj introdotti 
e mossi nel corpo umano. 

L ’ uso esterno alle copiose e metodiche be- 
vute di queste acque aggiunto doverà notabil- 
mente accrescerne tutte le facoltà, massime il 
bagno , che consiste nel tenere immerso nel- 
r acqua per un certo moderato tempo tutto il 
corpo, fuori che il capo, o sedendo o giacendo 
o lentamente movendosi. Nel che succede che 
il calore dell’ acque non molto superando l’ in- 
terno del corpo , ed essendo sempre invariabile 
ed eguale al contatto di tutta la sua superficie, 
dilata un poco i vasi estremi, e perciò dimi- 
nuisce la resistenza all’ interno corso degli umori. 
Onde forse avviene che la dimora in qualun- 
que di questi bagni com’ei sono ora disposti, 
e massime ove P acque sono uno o due gradi 
men calde , può prolungarsi quanto si vuole 
senza il minimo incoqaodo } e quindi par die 
dependa ancora la ragione perchè chi vi si 
sta lavando non sente quel leggiero dolore o 
piccola gravezza di testa , e più agevolmente 
respira , che chi si tiene fuori spettatore in 
quell’ istesso ambiente. 

E perchè l’esterna lavanda detergendo la cute 
apre le minime aperture o pori esalanti arte- 
riosi c gli assorbenti venosi , è manifesto che 
quindi si accrescerà Pesilo alla traspirazione. 
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e l'ingresso a qualche porzione della medesima 
acqua per le vene cutanee, operando il peso e 
la pressione di essa, e l'attrazione del corpo 
e de' suoi minimi canali aperti : onde per l’ uno 
e per l' altro di questi effetti viene molto aju- 
tata l' azione della bevanda , che 1* interna su- 
perfìcie delle innumercdiili cavità egualmente lava 
e deterge. 

Con tal teoria s'intende la ragione parimente 
del giovamento che apportar può il versare o 
docciare in abbondànza o lasciar cadere con 
stillicidio quest' acqua da qualche altezza sopra 
la testa o altra parte del corpo, aggiugnendosi 
alle già dette considerazioni quella della forza 
della percossa. Cosi va pensato ancora delle inie- 
zioni, cioè della forzata introduzione di quest' a- 
cque per via di sifone in alcuna cavità del corpo 
per meglio mondificame la superficie. Al eontra- 
rio poi l' uso del solo vapore di quest’ acque 
ricevuto dentro al corpo colla respirazione e 
coll'assorbimento cutaneo nella conveniente di- 
mora nella stufa sopra di esse collocata, mo- 
dera la loro efficacia in quei casi nei quali da 
alcuno si credesse che l’ operazione della loro 
massa introdotta o applicata in interna o esterna 
lavanda potesse essere troppo forte. 

L’uso esterno dell’ acque termali è senza dub- 
bio molto antico tra gli uomini, trovandosi ne’ 
più vecchi scrittori greci, e negl’istessi origi- 
nafi monumenti delle medaglie, vestigio d’una 
favolosa tradizione che Ercole ne sia stato il 
primo inventore, personaggio o ideale o vero 
che suppone, si voglia, sempre però, anteriore 
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al principio dei tempi storici, cioè dei ricordi 
certi e manifesti. E le varìetii che s’ incontrano 
nella relazione medesima di tal favola, cioè che 
Tacque naturalmente calde fossero insegnate ad 
Ercole da Vulcano o dalle Ninfe o da Miner- 
va (*), non turbano punto la ragionevole intel- 
ligenza che si può dare a quel racconto 3 pa- 
rendo molto verìsiraile che gli uomini di giudizio 
e di valore e di benefica volontà, i quali anti- 
camente si chiamavano eroi, esaminando allora, 
come si è fatto anco poi, la natura del fuoco 
e del calore che intendevano per Vulcano , e 
dell' acque che in quel linguaggio sono le Ninfe, 
ed applicando a tale esame la sagacità della 
mente e la prudenza delle conseguenti azioni, 
chè tanto voleva dire Minerva, ritrovassero che 
buona cosa era il servirsi della frequente lavanda 
dell' acque caldo di spontaneo uniforme e co- 
stante calore. 

Erodoto, padre della greca istoria, ed il più 
vecchio prosatore che ci sia rimasto di quella 
lingua , rammenta le terme della Tessaglia che 

C) Veggansi le testimonianze degli antichi poeti Ibico 
e Pisandro appresso lo Scoliaste d’Aristolane al v. io 47 
delle Nuvole, e dell’istorìco Diodoro , lib. iv, p. 160, 
ed. Stepb. , e lib. v, p. 200. Le antiche monete d’ 1 - 
mera nella Sicilia, che rappresentano Ercole nel bagno 
e sotto la docciatura dell’ acqua che esce da una bocca 
di_ leone , sono disegnate nella (avola 75 della Sicilia di 
Fil. Parola al num. i, 7, 8, io, ed. dell’ Agostini 1649, 
e nella tav. xcii della traduzione e ristampa fattane a 
Leida nel 1723 col dottissimo coinento di Sigcb. Ilavcr- 
campo, nel voi. vi del Tesoro deU’Àntìchiià di Sicilia, 
col, 517. 
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davano il nome alle famose Termopile <i) , so- 
pra le quali terme vi era fabbricato un altare 
d’Èrcole; al quale anco per molti altri riscon- 
tri si vede che simili acque di spontaneo e non 
inteso calore erano consacrate, e come cosa di- 
vina reputate. Anco negli scritti d’ Omero, primo 
e chiarissimo propagatore dell’ antiche memorie, 
si trova fatta menzione dell’ acque termali, de- 
scrivendo egli una fonte calda e fumante ac- 
canto ad una (reddissima , e vicino ad esse 
grandi e bei trogoli di pietra ove le dame trojane 
solevano i panni lavare ( 2 ). Ma del bagnacyisi 
gli uomini non dice nulla; e molte volte avendo 
occasione di far lavare i personaggi de’ due suoi 
bellissimi poemi, adopra i bagni domestici d’ a- 
cqua comune riscaldata dalle serve al fuoco della 
cucina. 

Notabile è parimente che Platone , eccel- 
lente conoscitore non men che del giusto anco 
del bello e del buono, quando nelle sue pru- 
dentissime leggi (3) stabilisce l’ ufficio dei so- 
printendenti della campagna, e gli obbliga ad 
avere diligente cura dell’ acque delle piogge e 
delle fontane, vuol che nei luoghi convenienti 
sieno da loro fatti fabbricare pubbUci bagni ma- 
tenuti caldi a fuoco di legne , non solo per 
sollievo dei vecchi e degli stanchi , ma per ri- 

(i) Lib. vili, pag. 280, ed. H. S. di lui così scrive 
Giuseppe Scaligero, Ammadv. in Euseb. p. io4 : Ab 
anno primo 01 , ucxiv, annos Lti , vixit vetustitsimus 
omnium solutae orationis scriptorum qui hoeUe exlant, 

(a) Iliad. XXII, v. 147. 

(3) Nel VI libro delle Leggi , p. 761 , ed. II. S. 


Coccai , Eoi. //. 
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inetlio ancora delle maialile, alle quali ei dico 
«die lali bagnaluie sono di gran lunga migliori 
delle ordinazioni d' un medico che non sia nel 
suo mesliero verameule sapienle. Dal ehe si po- 
Irpbhe per avvenlura coniellurare c)ie in quei 
Icmpi non fossero i ' pubblici bagni caldi tra 
gl’ islrumcnti medicinali , ma che il popolo a 
suo talento e piuttosto per piacere o per pu- 
litezza se ne servisse, o per volgare ed empi- 
ripa medicina. Ciù pare che si raccolga ancora 
dalla testimonianza d’ Ippocrale , che è la più 
antica menzione che delle terme naturali s’in- 
contri nei libri medici, ov’ ei racconta che ui> 
uomo ateniese per un certo ostinato male cu- 
taneo, specie (li lebbra con piolesto prurito e 
con insigne grossezza e durezza degl’ inlegu- 
nienti , a cui nessuno aveva potuto giovare , 
se n’ andò ai bagni caldi nell’ isola di Melo , 
ov’ ei guarì (b quel male, nia morì poi d’idro- 
pisia (*). Maggiore opinione par che ne avesr 
scro i medici che fiorirono dopo ad Ippocrate 
e avanti a Galeno, dei quali si sono perduti gli 
scritti} ma dai frammenti che se ne incon- 
trano in varj autori più bassi, ben si cono- 
sce che erano uomini valenti. Credibile è che 
tra questi Asclepiade assai gli approvasse, il quar 
le, al dire di Celso, dei bagni in generale si 
servì più audacemente che fatto non avevano 
gli Antichi. E la nobile coppia di fratelli Anto? 
nio Musa ed Euforbo , quegli medico d’ Augu- 
sto e questi del re Liba , siccome regolarono 
r uso dei bagni caldi , e inventarono il metofiq 

(*) l|i|). Epidem. Iib. v, c. 4, ed. fiin(i< 
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dellu freddu lavanda iinmediataiucnle dopo la 
calda, si pu5 eonietturare che non disappro- 
vassero le tenue naturali, ovunque elle si tro- 
vassero comode e pronte. Dei tempi succedenti 
di Nerone e fino a Vespasiano si raccoglie dal 
testimonio di Plinio che P uso dell’ acque ter- 
mali era piuttosto rimproverato ai medici come 
un troppo frequente rifugio nelle difficili infer- 
mità C). 

Dai frammenti poi' d’ Erodoto, d’Antillo, d’Aga- 
tino, d’Archigene e d’ altri tali medici bravi 
anteriori a Galeno, della scuola di quel cele- 
bre Ateneo che dopo Temisene molte cose 
aggiunse all’arte e stabilì principalmente P opi- 
nione degli spiriti animali attivi e molto anco 
soggetti a patire nel corpo umano , onde na- 
cque la setta Pneumatica, e da alcuni detti di 
Galeno medesimo si comprende che le ba- 
gnature d’ acque calde minerali erano sovente 
proposte da loro 5 ma non si vuol dissimulare 
che in tutti si scorge una certa timorosa riser- 
va, la quale non si sa bene se si debba ascri- 
vere o a deficiente cognizione della natura di 
simili acque, o a qualche occulto morale mo- 
tivo. Certo è che nell’ istoria medica si osserva 
più volte or alta ed or bassa la riputazione di 
questo rimedio ; e appresso ai medici dei secoli (*) 


(*) Plin. H. N. lib. XXV , c. 7 : lìdem fratres insti- 
tacre a balineis frigida multa corpora adstringere , 
antea non crai mas nisi calida tantum lavari; e li- 
bro XXXI, c. 6; Homcrum càtidorum fonlium mentìo- 
nem non fecìsne demiror , cum alioqui lavori calida 
frequenter induceret, ridelicet quia medicina tane non 
eroi haec , quae nunc aquaruin perfugio utilur. 
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susseguenti clic furono oppressi dalla barbarie, 
e anco dopo al rinnovamento delle scienze in 
Europa si vede questa incostanza , finché non è 
stato finalmente e col ragionamento e coU'espe* 
rienza riconosciuto che niun altro ajuto dell' arte 
può cosi universalmente convenire e giovare 
alla maggior parte dei mah del corpo umano, 
come r uso interno ed esterno dell' acque ter- 
mali dolci ed alle semplici somiglianti, fuorché 
nel calore e nel volatile spirito minerale, ed 
aventi queste istesse differenze in grado tem- 
perato e soave, quali appunto sono le nostre. 
Questa scoperta non poteva farsi se non in una 
età, come felicemente è la nostra, piena più che 
altra mai di sapienza e di candore. 

Le ragioni e le prove sperimentali della so- 
lenne virtù delle nostre acque in certe malattie 
particolari saranno il soggetto del seguente ca« 
pitolo, 
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DELLE malattie PARTICOLARI ALLE QUALI 
GIOCANO U ACQUE DI QUESTI BAGNI 


Malattie sono quelle mutazioni del corpo vi- 
vente che molestano o aboliscono alcune delle 
sue ordinarie funzioni. L’idea che si forma nel- 
l’intelletto di ciascheduna malattia è molto com- 
posta o complicata, concorrendovi la conside- 
razione di tutti i fenomeni dell’ offesa prodotta 
nelle funzioni vitali del moto del cuore e della 
respirazione, e nelle naturali del nutrirsi e del 
separare i diversi umori , e nelle aiiimaU del- 
l’ esercizio dei sensi esterni ed interni e del 
moto muscolare volontario j lutti i quali effetti 
o circostanze si chiamano con greca voce sin- 
tomif quasi connessi accidenti. In oltre con- 
corre nell’ idea di qualunque malattia la consi- 
derazione della cagione immediata di quelle 
offese delle facoltà del corpo vivo, la quale si 
può ridurre alle meccaniche alterazioni della 
robustezza, unità, figura, grandezza e sito dei 
solidi, o della copia, qualità, moto e deriva- 
zione dei liquidi , o alla presenza di qualche 
materia aliena. E si ha ancora riguardo alla 
sede occupata dai mali per ben definirli e di- 
stinguerli , avendola alcuni incerta , ed altri uni- 
versale, e molti fissa in luogo particolare e 
preciso. Secondo il rispetto della loro durata, 
ì mali di corso veloce e breve, e terminanti al 
più dentro al quarantesimo giorno , sono di- 
stinti col nome di celeri o acuti, dai lunghi 
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e tardi detti cronici die s’ estendono a mesi 
c ad anni , o anco invecchiano insieme col- 
l’uomo. E secondo i differenti gradi della loro 
veemenza ei sono lieA'i e benigni o anco salu- 
tari, o sanabili spontaneamente dalle sole forze 
vitali , dopo la loro naturale maturità , senza 
alcuno ajuto dell’arte, o con leggiera e discreta 
o ancora con molta ed operosa assistenza, o 
sono insanabili e deplorati, e non da toccarsi 
dal sagace ed innocente artista. 

Dalle quali tutte con.siderazioni di sintomi , 
di cause, e di luogo o parte offesa, e di vio- 
lenza , nasce la varietà e confusione nel regi- 
stro di tutte l’infermità che nel vasto numero 
degli scrittori di medicina s’incontra, eia dif- 
ficoltà massima dell’ arte , che consiste nella 
chiara cognizione e nel completo e distinto 
concetto di qualunque male che si presenti. E 
benché nella scienza medica sia uno de’ piu 
difHcili problemi , dato il rimedio trovare il 
male a cui quello convenga, tante sono le si- 
cure istorie dei giovamenti delle nostre acque , 
e sì patenti le loro proprietà elementari ed im- 
mutabili, e tanto vicina alla semplicità è la loro 
composizione onde le loro generiche potenze 
medicinali dcpcndono , che si può molto pro- 
babilmente stabilire in quali particolari malat- 
tie sia prudenza lo sperare da esse quel sollievo 
che dar non possono gli altri comunali rimedj. 

È facile ad ognuno l’ accorgersi che non a 
tutti iemali possono convenire le nostre acque, 
quand’ei sono già formati ed esistenti nel corpo; 
ma si può però agevolmente comprendere el>e 
elle possono molto contribuire al conservare la 
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sanità , e all’ impedire per conseguenza moltis- 
?ime malattie, abolendo o cacciando le prime 
bro nascenti cagioni : onde in questo senso 
possono dirsi rimedio preservativó di quelle 
istesse ancora , alla cura delle quali elle sareb- 
beio per avventura inette. Poiché essendo le 
seoenze dei mali o sottilissime materie dal di 
fuori introdotte , o mecdaniche alterazioni dei 
soliJi e dei Canali per violenza esterna o per 
interno adunamento di materia diventata aliena, 
o dependendo essi dalla mutata fluidità e me- 
scolarla e moto dei liquidi , é manifesto * che , 
eccetUata 1 ’ offesa prodotta da Colpo o impeto 
esterne, in tutti gli altri casi può la bevanda e 
la lavanda delle nostre acque escludere o espel- 
lere le dette cagioni morbose , operando colla 
meccanica loro potenza di rilassare e poi cor- 
roborare i vasi, e di accrescere e poi mode- 
rare tutte le separazioni , come si è spiegato 5 
tanto piu che il luogo istesso e il modo di 
prender l’ acque porta seco di necessità la 
quiete e la temperanza e la breve e grata in- 
termissione delle moleste faccende C sollecitu- 
dini in amenissimo e delizioso soggiorno, tutti 
prìmarj medicamenti per allontanare l’ accesso 
dei mali. t < 

La diflerenza dei temperamenti dei diversi 
Corpi anco sani non turba punto l’universale 
attitudine di quest’ acque a fortificare e mante- 
nere la sanità in qualunque complessione c na- 
tura : poiché ai caldi elle diminufteono il ca- 
lore col portar fuori gli stimoli e i fomiti di 
esso, e col rendere più libero il passaggio agli 
umori circolanti 5 ai freddi poi elle giovano colla 
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nativa loro caldezza , e facilitando il moto al . 
sangue, ed accrescendo l’elasticità ed il vigore' 
dei solidi, e per conseguenza restituendo il 
mutuo contatto e tritamento , da cui depend^ 
il calore degli animali ; agli umidi elle diminii- n 
scono la massa degli umori e la dimora di eisi 
col facilitare ed accrescere le varie naturali je- 
parazioni^ ed ai secchi^ dilatando i canali, ed 
accrescendo la corrente degli umori , proucuo- 
vono la distribuzione del digerito alimento , 
onde nasce la congrua apposizione e la pie- 
nezza e sugosità dei corpi freschi e ben nu- 
triti. Che un tal uso medico delle nostre acque 
per conservare la sanità e prolungare h vita 
fosse anticamente confermato dall’ espenenza , 
ne dà indizio il nome di bagno dà sani j che 
ne’ più vecchi descrittori si trova, clie aveva 
un distinto lavacro di esse ma però dalla mer 
desima sorgente. 

Nei mali leggieri e benigni o anco salutevoli , 
per sola ragione di essi elle sono veramente 
superflue, come ;^nco tutti gli altri medicamenti; 
e nemmeno sono elle necessarie in que’ mali 
che spontaneamente e in breve tempo termi- 
nano in sanità, fluito che essi abbiano il loro 
naturai corso, colla sola quiete e astinenza, e 
per lo più colla copiosa bevanda d’ acqua co- 
mune purissima , e con piccolo o niuno artifl- 
zio , ma bensì col soave conforto dell’assistenza 
d’ un flsico sapiente che simili infermità cer- 
tamente coi.'osca. Inutili poi elle sono nelle ma- 
lattie veramente insanabili , cagionate da vizio 
grande organico , o che già abbiano prodotto 
devastamento od ostacolo insuperabile. Nei mali 
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acuti , cioè che fanno velocemente il loro corso , 
non possono molto aver luogo T acque termali , 
per la dilHcoltà esterna del trasporto degl' ìn> 
fermi sul luogo} benché in alcuni di questi mali 
elle potrebljcro ben convenire quando accades- 
sero in chi si trovasse vicino alfa loro sorgente. 
Ma per condurre ordinatamente il discorso e 
r esame dell' utilità delle nostr' acque , secondo 
la ragione assoluta e non relativa ad alcuna 
estranea circostanza, non sarà forse inoppor- 
tuno il ridurre a certe classi tutte le differenti 
malattie , per indagare dalla loro natura ed es- 
senza l'attitudine di quel rimedio di cui si è 
già esposta l' attività meccanica e materiale , 
cioè la meno imaginaria e meno fallace. 

L Se si vogliano considerare i mali secondo 
la sede da essi occupala , e se si voglia in 
questa istessa considerazione seguitar 1' ordine 
più naturale, avanti a tutti si presentano que' 
chiamati chirurgici di luogo incerto e di ma- 
nifesta apparenza, da cagione meccanica in- 
terna o da violenza esterna prodotti. Tali sono 
primieramente i tumori i quali mostrano accre- 
sciuta la mole di qualche parte del corpo con 
diversità di durezza e di colore. Alcuni di que- 
sti più o meno rosseggianti sono prodotti da 
stagnamento ^ sangue dentro a' suoi minimi 
vasi , onde son chiamati sanguigni e inflamma- 
torj , e sono distinti in varie specie coi nomi 
di flemmoni, risipole , pani Jurunculi , carbun- 
CuU e simili; e dal sito che occupano son di- 
visi poi in più minute differenze , come di oftal~ 
mie , andine , parotidi , buboni , paronichie e 
molti altri Ne' quali tutti essendo più o meno 
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accresciuto il moto universale ilei sangue , ed 
essendo nella parte oflesa prodotta pienezza e 
tritamento maggiore , è manifesto che , persi- 
stendo o accrescendosi l'impulso o la resìsten-< 
za , dovrà nascere il disfacimento jl' alcuni di 
que' solidi e la corruttela dei liquidi ; ed al 
Qontrarìo allargandosi que' canali e i loro cor- 
rispondenti vicini e lontani , e allungandosi, o 
assottigliandosi gli umori , e distribuendosi più 
egualmente f e aggiugnendosì qualche pressione 
e forza naturale ové il flusso sia troppo tardo ^ 
ne dovrà succedere il dileguamento del tumore 
ò la rtsoluzionÉ dì esso dal ritorno degli sta- 
gnanti umori per li proprj canali nella grande 
circolazione del sangue. A questo scopo sarà 
sempre molto ragionevole il tentare in qualun- 
que inflammatorio tumore le bevute abbondanti 
e metodiche delle nostre acque come interno 
aperiente e diluente rimedio , e il bagno uni- 
versale e la locale fomenta e lavanda come 
esterno ajuto di revulsione c d'espulsione. 

In altn tumori non il sangue rosso , ma il 
siero 0 U linfa ó aqueo umore separato dal 
sangue si trova stagnante^ onde questi sono 
detti sierosi 0 linfatici o acquosi^ o con greca 
Voce significante universalmente gonfiezza son 
detti edemi , distinti ^ dagl' inflammatorj per la 
bianchezza e mollezza e indolenza, essendo in 
essi non solo ripieni e dilatati i canali di lor 
natura sottili e cilindrici , ma restando ancora 
versata la linfa , e trattenuta nei pìccoli sacelli 
o ricettacoli ovali della membrana detta cellu- 
losa o adiposa, vasta e penetrante per tutto il 
corpo. ^Benché si fatti tumori abbiano ordina-» 
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liamenle per cagione qualche interno ostacolo 
al ritorno del sangue per le vene, s’ei sono 
in qualche modo solubiU, ei lo sono o perchè 
si prenda più aperto il passaggio y ó si assotti- 
gli l’ umore , o si accresca la pressione e il vi- 
gore alle fibre continenti. Tutte le quali cose 
possono con ragione sperarsi dal bagno e dalla 
doccia di queste acque , massime se altri di- 
screti ajuti vi concorrano, come di fregagioni 
e di vitto conveniente ) e la_ bevanda ancora 
dell’ istesse acque può essere molto opportuna 
quando provando cautamente stesservi che pas- 
sano liberamente fuori del corpo. 

Se poi dentro a quelle medesime cellule , o 
dentro follicoli ó piccole cavità delle glan- 
dule sia adunato umore più viscido , che per 
la continua dissipazione delle parti più fluide 
e per la naturai coesione diventi sempre più 
denso e più duro, si formano i tumori glandu- 
lari e follicolati, con greca voce detti anco cf- 
stici, quasi vescicosi, i quali in molte specie si 
distinguono di gangole, scrofole t scirri, can- 
cri, e altri che dalla sembianza della materia 
contenuta dentro al follicolo variano il nome. 
In tutti questi tumori prodotti da riempimento 
e dilatamento di cavità da materia inabile ad 
essere disciolta e ripresa dalle vene e rimessa 
in moto nel corso del sangue, è manifesto che 
fuso interno ed esterno delle nostre acque non 
può apportar nocumento, e che anzi in alcuni 
casi piu facili può aiutare o la naturale disso- 
luzione d' alcuni di tali tumori , o l' efficacia d’ al- 
tri rimedj; ma è altresì chiaro che, nei maggiori 
e più duri e tenaci, vanità sarebbe l’aspettarne 
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la cura e dalle nostre acque e da qualunque 
altro medicamento, fuorché dall'estirpazione cni- 
rurgica, ove pure ella può aver luogo. 

Nè altro che ausiliare può essere l' effetto 
delle nostre acque nei tumori ossei, cioè che 
son prodotti dalla mutata figura ed accresciuta 
mole dell’ osso a quella parte sottoposto, ond’ è 
il generico nome di esostosi, quasi escrescenza 
ossea, distinta per le varie sembianze o cagioni 
nelle varie specie e nomi di corni, di spine , 
di nodi, di jìin^i, di gomme e simili , nei quali 
può la bevanda e il bagno e la docciatura delle 
nostre acque solamente facilitare 1’ effetto delle 
forze vitali per la naturale e spontanea soluzione 
ehe in alcuni casi di tali tumori si osserva, o 
anco accrescere l’ attività di qualche altro in- 
terno medicamento , o contribuire alla feUcità 
della cura chirurgica, ov’ella possa essere op- 
portuna. 

n. Ulcefe sono quelle rotture nella tessitura 
delle parti del corpo che vengono ivi prodotte 
dal disfacimento dei teneri minimi vasi per 
l’impelo interno e per la corruttela c acrimo- 
nia degli umori trattenuti. Elle sogliono suc- 
cedere ai tumori massime inflammatorj che non 
si disciolgono o non degenerano in ferma du- 
rezza , ma passano in quella distruzione di so- 
lidi e alterazione di liquidi in quella parte onde 
resulta l’ ammarcimento , cioè il farsi una nuova 
mescolanza di denso e bianco uniforme umore 
leggermente putrefatto che diventa estraneo al 
corpo. Con tale idea di passaggio o separazione 
vien ciò detto con greco vocabolo apostema , 
del quale è traduzione il latino ascesso, mentre 
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ancora la materia purulenta rimane chiusa e 
raccolta sotto gl’ integumenti. 

Quando questi sono aperti da interno con- 
sumamento o da esterno corrosivo o dal col- 
tello chirurgico, si forma l’ ulcera patente nella 
superfìcie del corpo, o tutta aperta e piana, o 
sinuosa o fìstolosa, o con altre materiali diffe- 
renze che ne rendono la cura più o meno dif- 
fìcile. In tutte generalmente conviene il deside- 
rare che nei vasi rimasti sani si mantenga 
libera la circolazione degli umori, e pbe le loro 
tuniche riprendano la naturale elasticità e vi- 
gore, onde si possano chiudere l’estremità la- 
cere , mentre il corso dei liquidi si fa per lì 
rami laterafì ampliati; ed è in oltre necessario 
che la materia prodotta dal disfacimento e cor- 
ruttela dei solidi e dei liquidi sia, come estra- 
nea e venefica, tolta via soavemente da lavanda 
che non solamente pulisca e deterga colla sua 
mole, ma colle sue mescolanze e qualità ajuti 
la separazione delle inutili e morte parti e il ri- 
strignimento e consolidazione delle vive e sane. 
Tutto ciò può giustamente aspettarsi dalle no- 
stre acque, le quali bevute in larga copia, ol- 
tre ai consueti e naturali emissarj , si trovano 
il passaggio anco per le piaghe dagli orifìzi del- 
l’ estreme arterie, e colla loro esterna applicazio- 
ne, mentre la parte offesa resta sommersa nuda 
nel bagno , difendono la superfìcie lacera dalla 
nociva aria esterna, e col temperato ed umido 
calore ammolliscono e dilatano le fibre, e i ca- 
nali minutissimi ivi esistenti mondano, e colla 

f gentilissima loro alcalica septica virtù ajutano 
a necessaria suppurazione e digestione, e colla 
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liiescoiauza tenuissima^ e perciò più confacente 
salina' terrestre e sulfurea , detergono e disec- 
cano con balsamica efbcacia (*). 

'Quando poi T infiammazione, putrefacendosi 
più fortemente gli umori, massime dentro ai 
canali divenuti rigidi e privi della viva elasti- 
cità, degenera in gitngrena e sfacelo, secondo 
il sito e i differenti gradi d’ una tale mortifica- 

(*) Essendo stati i nostri bagni alquanto negletti nei 
tempi scorsi per varie esterne ragioni , noi non abbiamo 
se non pochissime istorie particolari delle cure in essi 
bitte, o de’ loro rm'raco/i , come sogliono chiamarsi da- 
gli scrittori di tali materie , e principalmente nel famoso 
libro De Balneis omnia , nel bel principio del quale 
si trovano molte di simili isloiie raccolte e intitolato 
Balneorum Miracula, Dopo l’anno 174^ ha tenuto di- 
ligente e giudizioso registro delle osservazioni mediche 
più importanti sopra l’ uso delle nostre acque il signor 
dottore Domenico Barsan li, dotto ed esperto medico 
pisano e dei bagni , le quali egli mi ha cortesemente 
comunicate. Alcune altre ne ho avute dal sig. dottor 
Giuseppe Taddéi pisano, pubblico professore di medi- 
cina in quella Università, meritamente stimato per la 
sua dottrina e perizia. Mi ha favorito delle sue anco 
il signor dottor Giovanni Gentili , medico della Sanità 
di Livorno , mio stimatissimo amico , e noto al mondo 

E er varie erudite ed utili opere ch’egli ha pubblicate. 

li queste poche istorie noi riferiremo in ciascuna spe- 
cie di male quelle che vi saranno appartenenti, indi- 
candone l’ autorità, mentre intanto se ne va aumentando 
il numero. Molte altre osservazioni sopra I’ efficacia di 

3 uest’ acque ti sono sentite raccontare dagli abitanti e 
ai ministri stessi dei bagno , colla massima apparenza 
di veracità che secondo le regole della critica aver 
si possa dalla considerazione di tutte le circostanze. Tra 
questi racconti alcuni sono di tumori e d’ulcere esterne 
tèlicemente sanate in quindici o venti gioini per mezzo 
defia doccia e dell’ immersione. 
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zione , c secondo il progresso della cura ma- 
nuale, consistente principalmente nella incisione 
e separazione della dura crosta o escara , o 
d’ altra corrotta e fredda e morta parte, pos- 
sono le nostr’ acque aver luogo come ottimo 
esterno detersivo, ed interno diluente e mo- 
vente ; onde si può da esse forse più che da 
altro rimedio sperare T allontanamento della 
concepita putredine o la sospensione del suo 
progresso (*)• 

111. he ferite sono mali esterni d’incerta sede 
prodotti da causa meccanica violenta e consi- 
stenti nella separazione d’ alcune parti del corpo 
di lor natura unite e connesse, e massime della 
superficie o degl’ integumenti. Quindi s’intende 
come per la rottura dei solidi e per versa- 
nienlo dei liquidi devono succedere alcuni ef* 
fetti più o meno dannosi secondo il sito e la 
quantità e il modo delia divisione prodotta, 
e più e meno pronti secondo la naturai depenr 
denza delle alterazioni perciò nate nelle fibre 
motrici e nei canali e negli umori della parte 
offesa. Onde resultano due differenti stati nel 
male delle ferite : uno immediato celere o acuto} 
e 1’ altro conseguente e tardo , nel quale persi- 
stendo insieme colla vita la divisione e lacera- 
zione delia parte , sogliono ivi accadere altri 
mali riducibili all’idea del tumore e dell’ulcera. 
ÌD perciò manifesto che le ferite non possono 
ordinariamente adattarsi alla cura delle nostre 

(’) Boeilmav. Aphor. 44®* gdngraenae curalione 
slagnanlia deducuntur in moturn diluendo aquosis off 
JdtifU iiftftslif et a^pUcalìs ^ pc. 
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acque se non nello stato secondo , quando elle 
sono già diventate male cronico e lento. Ben- 
ché anco nel primo stato quando la ferita è 
recente , e per la mediocrità dell’ offesa è cu- 
rabile dall’ arte, sarebbe molto ragionevole l’uso 
delle nostre termali , quando l’ infermo si tro- 
vasse sul luogo, avendo ornai l’esperienza e 
la cognizione della stnittura e dell’ azioni del 
corpo vivente dimostrato che l’ applicazione 
dclT acqua pura è ottimo rimedio vulnerario , 
tentato almeno in parte fino dai primi tempi 
della chirurgia , copie si raccoglie da Omero 
e da Ippocrate, e consenato dai succedenti 
artefici , e rinnovato due secoli sono , e con 
varia vicenda finalmente nell’ età. nostra appresso 
ai più savi e più delicati chirurgi stabilito , 

massime della scuola toscana (*). 

• 

(i) Veggasi nell’Iliade lib. xi, v. 8a8; M/jfcù 
òiTòi/, ÌTi' «ùroù d'aiixx xeXauvòv Ni'jj’ ódan h»p(à ^ 
ènl S'i^iaL (fdppccx.x TTotexe. Hip. De Humidor. usa 
et de morb. muL, e altrove. Ma più manifesti vestigi 
. della cura delle ferite coll’acqua s’incontrano in Celso, 
come al lib. v, cap< x6, sez. a3: Levis plaga iuvatur 
eli am si ex aqua frìgida expressa spongia imponi tur. 
Sed ea quorumque modo imposila est , dum madet 
prodest , itaque ut inarescat non est committcnduns , 
licetque sine peregrinis et coiiquisitis et compositis me- 
dicamentis vulnus curare. Sed si quis huic parum con- 
fidit, ec.{ e alla sez. vjì Bìiuo sic vulnere babito h-rtio 
die id apcriundum , tergendaque sanies ex aqua frigida 
est , eademque cursus inUcienda. Leggendo come sta 
per appunto nel vecchio manoscritto JVledicéo, nel quale 
e ancora qualche varietà dagli stampati nel passo clic 
segue poiro dopo , e che qui si è voluto trascrivere 
com’ ei si trova in quel Usto , sperando che ciò non 
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Quando poi le ferite per la susseguente sup- 
purazione acquistano la natura di piaghe ^ molto 

sia forse per dispiacere ai dotti , di cui tali sono le 
minute delizie; Si gravis injlammaiio est, ncque glu~ 
tinandi spes ext, ea quae pus moveant, iainque aquae 
quoque, calìdae neecssarius usus est, ut materiam di- 
gemi et duriiiam emoUiat et pus ciiet , ea sic tempe- 
ra nd a est , ut manu contingenti iocunda sit , usque 
adeo adìiibenda donec aliquid ex tumore minuisse , 
càloremque ulceri magis naturalem redidisse videatur, 
Maxinieque si grande vulnus est , tetrapharmacum , si 
in articulis, digitis, loci s cor ti laginosis, rhypodes , post 
id fomenium , si late plaga non patet , imponi proti- 
nus emplastrum debet , et si latius hiat , ec. 

Nel i 54 a fu stampato a Venezia il libro di Michel- 
angelo Biondo De partibus ictu sectis diissime sanandis 
et medicamento aquae nuper invento. Benché si dimo- 
stri l’autore contrario a quel metodo , non ne pone in 
dubbio la bontà, così confessando per la verità' del fatto : 
Ego autem mirificum opus aquae p'erspiciens in sectis 
partibus non possum non mirari virtutem eius super 
coelestem; e poco dopo: Curavi ut rationcm invenirem, 
qua medicamen hoc posset comprobari ut. sit celeris 
praestantius in sectis partibus sanand’S', e più oltre: 
Medicamen hoc viriate divina fulcilum efficit, quod et 
praedicatur et vidimus. Ma con maravigliosa semplicità 
egli ascrìve la ragione di tal virtù dell’ acqua ad alcune 
parole segrete pronunziale sopra di essa da quegli em- 
pìrici che in Roma in quel tempo usavano con molto 
applauso e guadagno tal medicina. Nel iSyo fu stam- 
pato a Perugia il libro di Filippo Palazzi medico De 
vera rnethodo quibuscunque vulneribus medendi cum 
eo medicamento , quod aqua simplici et frustulis de 
cannabe vel de lino constai. Nel 1649 fu stampata a 
Gand Htrmanni vander Heyde.n synqpsis discursuum , 
e ristampata a Londra nel i 653 . Ivi al discorso III : 
Obstupenda omnìno , quae per aquam fit vidnerum cu- 
ratio commendatur. Nel 1690 in Firenze Furono stam- 
pate le ^ote di Giuseppe Cignozzi, dotto chirurgo, 

CoccBi, Voi. II. 
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più possono ricevere benefizio dalle uostr' acque, 
nelle quali concorre la facoltà di lavare la su- 
perficie ulcerosa , come fa la semplice acqua , 
e di detergere colla minerale mistura e solvente 
calore, e di disoppilare i pori, col passaggio 
dal di dentro all' infuori, essendo introdotte e 
mescolate col sangue per mezzo della bevanda, 
e quindi per li aperti orifizi dell’ arterie esa- 
lando j i quali tre elfetti sono tutto ciò che può 
mai sperarsi dai più scelti rimedj astergenti , 
l’azione de’ quali è da tutti i maestri dell’arte 
creduta in tutte le piaghe assolutamente neces- 
saria C). ' 


al libro d'’Ippocrate dell’ Ulcere , nelle quali è data no- 
tiria del detto libro del Palazzi , e molte lodi sono 
rapportato dell’uso dell’acqua nelle piagliele masàme 
cInlP esperienze del Pedi. L’ insigne maestro sig. Antonio 
lienevoli , la cui singoiar prudenza e abilità nella chi- 
rurgia accresce comodo e pregio alla nostra città , nelle 
sue dotte e utili Dissertazioni e Osservazioni chirui^- 
clie , stam|>ate nel 1 747 , loda molto 1 ’ uso dell’ acqua 
per la cura delle piaghe e delle gangrcno , e massime 
alla pag. 1 44 1 ov’ egli si dichiara gran fautore d’ un 
tal metodo, lo ho auco veduto fare colla sola acqua 
bellissime e felici cure al suo egregio allievo sig. Angelo 
Naniionì , savio e valoroso chirurgo , maestro nel nostro 
grande spedale, mio carissimo amico, e noto al mondo 
per due ingegnosi e instruttivi Trattati chirurgici da lui 
stampati , che ci fan desiderarne e sperarne degli altri 
dalla sua rara perizia e bontà. 

(*) Per un esenipiu di felice cura di piaghe succe- 
dute a ferite fatta. dalle nostre acque, può servire la 
seguente istoria comunicata dal sig. dottor Barsanti : 
u Adi 1 1 di giugno 1 744 1 venne ai bagni il sig< Mic- 
u .colò Fontenelie nativo di Borgogna, e tenente dì una 
« compagnia di granatieri nel reggimento di Fiandra 
0 al servizio del re di Spagna in Lombardia, d’anni 53 j 
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Le contusioni sono come ferite occulte , con- 
sistendo nell'essere infranti c laceri da percossa 

u di temperamento sanguigno, di complessione carnosa 
<• e robusta, e di statura molto alta e benissimo pro- 
u porzionata. Questi restò ferito in piò parti del corpo, 
u sedici mesi avanti alla battaglia di Camposanto , e 
« particolarmente nella gamba destra da un colpo di 
u fucile , dal quale gli furono rotte e la tibia e la (1- 
« buia ; e la frattura fu farinacea con gran laceramento 
u di carne. Questa ferita l’obbligò a stare a letto per 
u alcuni mesi, e, dopo il rammarginamento dell’ ossa , 
w rimase con alcune fistolette e con del lividore in- 
u torno alla parte offesa, ed oltre a questo con una 
u debolezza e torpore considerabile in tutta la coscia , 
(( gamba e piede , e con una ostinatissima tumefazione , 
(> onde restava affatto impotente a camminare senza 
a l’ ajuto delle grucce. Gli furono usate tutte le dìli- 
« genze ed applicati tutti i rimedj miglioii per rista- 
u bilirlo totalmente in salute , e per liberarlo dalla ne- 
u cessila dei sostegni , tanto in Guastalla , dove ferito 
u nell’ esposta maniera fu condotto prigioniere di guer- 
« ra, quanto in Bologna, dove si trattenne per qualche 
u mese. Di là venne, si gravemente stoipiato, ai bagni 
44 nostri. Io lo consigliai a prendere per tre quai'ti d’ora 
u di docciatura su tutta la parte olfesa , e particolar- 
44 mente sul luogo della frattura dov’ erano le divisate 
44 listolette , e dopo la docciatura lo mandava per ai- 
u trettanto tempo in circa nel bagno più caldo, e gli 
44 feci prendere p^r tutto il tempo sino in otto o dieci 
u libbre d’ acqua del pozzetto a passare. Con questo 
44 metodo continuato per quattro settimane arrivò a la- 
44 sciare afiàtto le gixicce , ed in poco piò di quaranta 
44 giorni si ridusse in cosi buono stato , che avrebbe 
44 potuto, occorrendo, ritornarsene alla guerra.'^a tu- 
44 mefazione ed il torpore si dileguarono del tutto, e 
44 spari affatto, il lividore che era rimasto nella cute 
u all’ intoiTio della frattura , e solamente gli restarono 
44 le Cstolette , ma . queste pochissimo moleste , e in 
« tale stato ei si parti dai bagni , e se ne tornò a Pi* 
44 sa. Quivi io eboi occasìoue di visitarlo alcune volte 
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ollusa alcuni minimi vasi sotto agP integumenti , 
e quindi versati e stagnanti alcuni liquidi , on* 
d’ elle hanno ancora qualche somiglianza coi 
tumori. Quando tale offesa è mediocre, e non 
guasta e non corrompe veruna viscera o gran 
canale o nervo insigne, ne va sperata la cura 
col risolvere la tumefazione e stagnamento , 
ampliando i vasi connessi ancor saldi , e assot-^ 
tigliaudo i liquidi e rispignendoli nella circola- 
zione. Al quale effetto ognun vede quanto ajuto 
possa apportare il bagno di tutta la persona 
nelle nostre acque , e la docciatura della parte 
contusa , e la copiosa bevanda ; dai quali tre 
usi resulta il rilassamento di tutti i canali, e 
la. più eguale distribuzione di tutti gli umori, 
e r esterna pressione , e l’ intenio impeto e 
veicolo per rimettere in moto i fermi umori. 
Quando poi la contusione passi in ascesso o 
in ulcera , le nostre acque convengono per le 
ragioni già esposte e dedotte dalla natura di 
tale offesa. 

« per cagione delle sue fistolette, dentro delle quali si 
« sentiva qualche frammeuto d’ osso che non era po- 
u luto escire nelle docciature , com' era succeduto di 
u roolùssinii altri pezzetti piti minuti. Lo consigliai a 
« ritornarsene ai bagni nel prossimo mese di settembre; 
<> ma prima di venire gli ordinai farsi fare dal cerusico 
« l’operazione del taglio alle fistole, dalle quali gli-' 
<1 furono estratti alcuni pezzetti d’osso piuttosto grandi, 
li Cos'intagliato , se ne ritorab 11 cTi 4 settembre ai 
il bagni, dove si curò col metodo tenuto nella prece- 
u dente bagnatura , ma principalmente coll’ uso delle 
w docce in ventiquattro giorni , e se ne ritornò a Pisa 
« sano e forte , .perfettamente guarjto anche delle fisto-> 
K lette , senza aver più di bisogno nè di bastone , nò 
ti d’ altro sostegno ». 
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Le combustioni o scottature rìducoasi pari- 
mente alla classe delle ferite , consistendo nella 
distruzione d’ alcuni vasi , e nel versamento di 
alcuni umori nella superficie del corpo ^ ove sia 
segm'to il contatto di qualche fuoco o manifesto 
ed ardente o cieco ed involto in qualunque 
scottante materia. Quindi nasce f infiammazione 
delle parti’ adiacenti per corrugazione di solidi 
e per assodamento di liquidi , con tutte le con- 
seguenze di vario grado che naturalmente de^ 
pendono dalla varia quantità di tali offese. L'es- 
senza di questo male, partecipante insieme della 
natura dell' ulcera e del tumore , dimostra la 
necessità dei rìmedj che lavino e astergano e 
disciolgano e rilassino, privi affatto di pungente 
e astrettiva acredine e di coagulante facoltà. 
Tale innocente e valida efficacia hanno in ec- 
cellenza, come si è'dimostrato, le nostre acquea 
e l’uso loro esterno e la bevanda ottimamente 
. convengono per dileguare e per impedire per 
quanto è possibile gli effetti molesti del cuo- 
cersi o bruciarsi alcuna delle vive parti del 
corpo. 

IV. Nelle lussazioni, che consistono nell’ al- 
lontanamento o alterazione del mutuo contatto 
naturale dei differenti ossi nelle loro articola- 
zioni da violenza esterna , o anco talora da tu- 
more interno che nasca nella cavità o intersti- 
zio articolare, o non ha luogo alcuna cura, o 
ve lo ha solamente la chirurgica colla manuale 
e meccanica riposizione e col ritenere nel suo 
sito lungamente ed in artificioso riposo la ras- 
settata giuntura. Da tal discorso apparisce come 
in questo male non può sperarsi ajuto dalle 
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nostre acqiie^ se non forse nel caso di dover di- 
leguare il tumore o l’ infiammazione della parte 
offesa, prima di rassettare l’articolo, o quando 
nelle lussazioni per cagione interna , nelle quali , 
la chirurgia è per lo più inutile , si volesse ten- 
tare il dissipamento dell’ intrusa materìa e la 
restituzione della debita elasticità ai ligamenti. 

A questi scopi si può con tutta ragione tliri- 
gerc e la docciatura ed il bagno e la bevanda 
delle nostrj acque j ed elle possono essere anco 
opportune, quando, dopo ristabilita la sanità del 
dislogato articolo , convenisse il corroborarlo. 

Le fratture degli ossi sono separazioni della 
naturale unione delle loro parti, fatte per qual- 
che violenza , sicché quell’ osso che era solo 
resta diviso in due o più grandi frammenti. 
Tutte le fratture , o sieno semplici o accompa- 
gnate da infiammazione o contusione o ferita 
o piaga o da minuto stritolamento , richieggono 
parimente la cura della mano sopra ogni altro 
rimedio , la quale riponga e ritenga i maggiori 
frammenti nel sito naturale ed al mutuo con- 
tatto , fino a tanto die le forze vitali produ- 
cano in quel luogo una materia ossea detta 
callo ^ che quasi glutine riattacchi e ricongiunga 
in solida fermezza le parti dmse. Ma possono 
però in alcune circostanze ricevere anco le frat- 
ture molto vantaggio dall’ uso esterno delle no- 
str’ acque, o per clisciogliere gli stagnamenti e 
tumefazioni, o per dilavare e mondare l’ulce- 
rosa superficie , ,o per consolidare il callo osseo 
prodotto dalla circolazione degli umori , o per 
corroborare le fibre dei ligamenti e dei muscoli 
adiacenti , se si adatti la medicina dell’ acqua 
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ai tempi ed- ai modi convenienti della cura 
cliimrgica, o si faccia ad essa succedere dopo 
la consueta ragionevole espettazione della bra- 
mata fermezza (*)< 

(*) Ippocrale nel libro delle Fratture, sei. xl, edi*. 

Lnd. pag. 721 , stabilisce per regala generale h 7rà7( 

TTeXXùv Cdmp v.a.ttxyétiv toX'si xàr óipBf/Xf 

aivttt. V ersdre molta acqua calda in tutù i mali che ■ 
si forno agli articoli. Onde nella cura delle fratture e 
delle lussazioni più volte fa menzione delf acqua calda , 
come nell’ ìstessa sezione xi nel dislogamento del piede 
Vuole che ogni volta che si sfascia si usi molta acqua 
calda; e nella sez. xii^ quando il calcagno è sforzato e 
smosso vuole che la cura principalmente si faccia coil 
moltissima acqua calda ùixti S'epp.'Jò rXeiVb». £ alla 
sezione vi nella cura delle fratture do^o il ventesimo 
giorno propone la docciatura d’ acqua calda ddwjs S'és- 
p.w ìUita)(éM f per derivare e richiamare alla parte_^gli 
timori, come a quel luogo osserva il comentatore Ga- 
leno, per la più copiosa e più forte nutrizione del callo. 

Per la medesima ragione vengono da Paolo Eginela, 
lib. VI, cap. 1:0, nel tardo ristabilimento delle fratture 
lodali i bagni , congiunti al diletto e al sollievo dell’ a- 
nimo, per rinvigorire l’ universale nutrizione del corpo: , 

Ad ÓTOT'efU'ET^at p.stXtS'a rr.v àrpo<pi(xv . 

fpe(priv ÓTTiruTrcOvraj a.ùtdpif.ii] v.a .1 "kcurpi xat rr,v 
XtntYiv Supijdtati Nel caso contrario, ove il c.nllo si fac- 
! eia troppo abbondante , i migliori maestri propongono 

il medesimo rimedio, e sempre bene. Cosi Celso, lib. vili, | 

Cap. io: Ubi niiiiius callus superi ncrevi t ^ ideoque lociis 
intumuit din, levùerque id membrum perfricandum est 
— multumque aqua valida salsa fovendunu Ileisler. 

Chirurg. P. I , lib. Il , cap. 2 De fracturarurn acci- 
dentibus , art. i 3 : Qitoties articnlus ali qui s aui rom- 
missura ossiuni riget — , qiiod vìtium Grabci aiicliylosvi 
iiOeant , ec. , haud omnino incommodum fucrit fomen- 
tis balneisque crebioribus emollicnùbfis , ac praesertim 
Xhermis naturalibiis parlem islam rigidam fovere. 
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Gli altri mali degli ossi, prodotti da interna / 
o da esterna cacone , riducousi a ìhiìamma- 
zione o tumore o contusione o rottura o ulcera 
della tessitura membranosa e vascolare e molle, 
che la dura e terrestre sostanza degli ossi di fuor, 
e di dentro nelle loro ca>ità circonda e veste, e 
s' insinua per entro alle cellule o interstéj 
delle loro componenti laminette. Questa mem- 
brana degli ossi , per mezzo dei vasi che ella 
ha in sè , porta e separa e contiene e. riforta 
nel corso comune il sangue e gli umori acquosi 
e oleosi che servono alla costituzione e all’ a- 
zioni dell’ossea stnittufa, che è la più solida 
parte della macchina umana. Quindi s’intende 
come per lo stagnamento e corruttela dei detti 
umori , e per lo turamento o per la rottura 
dei vasi o titbulari o vessicolari , devono suc- 
cedere negli ossi, oltre i tumori di sopra ac- * 
ccnnati , anco le ulcere purulente e gangrenose 
e la carie , cioè il disfacimento o la corruttela 
della medesima sostanza dell’ osso. Nei quali 
casi, se, oltre’all’ajuto della medica mano, può 
aver luogo qualche naturale rimedio , questo 
dovrà certamente essere quel che atto sia ad 
empiere tutti i canali del corpo, e a penetrare 
fino all’ ultime e minime estremità , e a muo- 
vere e detergere e pulire internamente , mentre 
coll’ applicazione di caldo vapore resti facilitato 
1’ esito per la traspirazione di tutta la superfi- 
cie , e si determini il maggior moto alla parte 
offesa per mezzo della frequente docciatura o 
fomenta. Tutte queste attività egregiamente con- 
corrono nella bevanda e nella lavanda delle no- 
stre acque , le quali possono essere in oltre 
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olUino veicolo a qualche altro rimedio di più 
penetrante e più valida forza, che con uso re- 
plicato e lungo s' introduca soavemente nel san- 
gue , e massime se vi si aggiunga un vitto 
costantemente tenue ed opposto all’oleosa pu- 
tredine , quale è massimamente il pitagorico (*). 

V. La febbre è forse il più frequente e più 
vario male a cui sia l’ uomo soggetto. Ella 
consiste principalmente nella frequenza insigne 
e costante della pulsazione del cuore e dell’ ar- 
terie , prodotta immediatamente da interna oc- 
culta cagione, con qualche offesa di più o meno 
dell’ altre azioni o facoltà , o sia quella cagione 
stimolante iiata dentro dalla mutata coesione 
delle materie quivi esistenti, o da, qualche me- 
scolanza aliena dal di fuori introdotta. La dif- 
ferenza della pertinacia che rende la febbre 
più o meno lunga, e la diversa quantità o vee- 
menza o maniera del moto che produce le 
circostanze o sintomi della febbre più e meno 
molesti e perniciosi , costituiscono i varj generi 
di questa classe di mali. Alcune febbri sono 
brevi e benigne e salutari , come le orane , che 
in poche ore si consumano affatto, volgarmente 
dette accidentali, e che per lo più succedono 
alla crapula o al violento esercizio. Le diarie 
o efemere finiscono in uno o due o tre giorni , ^ 

f*) A. questo sentimento si adatta ottimamente il 
raziocinio del gran Boerbaave , Aphorìsm. de morbis 
ossium , n. 539 : Curatio optima tentatur omnia vasa 
largissime implendo — vapore calido ad corpus ap- 
plicato — motum determinando ad locum affectum per 
topica fomenta — maxime si diaeia simul tenuis pu- 
tredini oleosac adeersa instituiLur, 
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e qucTlclie volta si ripetono o si prolungano lino 
al settimo giorno, sempre però piacevoli e si- 
cure. Altre sono continue, facili, senza grandi 
sintomi^ che per lo più in due, settimane si 
dileguano , lasciando T uomo in perfetta sanità. 
In tutte ^este febbri è manifesto che non v'è 
bisogno d’altro, che d’un sapiente medico che 
le conosca e che sappia persuadere l’infermo 
al riposo e all’astinenza da ogni cibo, e al 
solo uso della bevanda d’ acqua pura o talora 
condita con qualche grato sugo acido vegeta- 
bile , e che colla sua pi'esenza e autorità lo 
liberi dai medici insipienti , che colla loro ti-^ 
raidità e inopportuna ailigenza empiono il mondo 
di dubbiezza e di terrore e di medicamenti 
inutili c pericolosi. Siccome l’ esperienza ci ha 
sempre dimostrata la sicurezza del itnetodo della 
sola bevanda aquea nelle dette febbri , cosi noi 
non possiamo dubitare che , . ove si usasse la 
nostra gentilissima acqua termale in vece della 
comune negl’ infermi esistènti sul luogo della sua 
. sorgente , la cura ne sarebbe piu facile e più 
pronta. . '' 

. Il medesimo ragionamento si puh anco adat- 
tare a quelle febbri parimente contìnue ed uni- 
formi , ma difficili , veementi e dubbiose , ac- 
compagnate da sintomi più molesti , le quali 
pur sogliono terminarsi o in due settimane o 
in due e mezza o in tre , e rarissime volte so- 
gliono trapassare questo spazio , se il loro na- 
turai corso non sia prolungato da inconveniente 
' medicatura. Di simile durata sogliono essere 
ancora le Jebbri continue diseguaU o composte 
ó duplicate, di cotidiana o alterna periodica 
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esacerbazione e remissione o alleviamento, dette 
terzane doppie, quasi aventi due volte la mali- 
zia delle semplici terzane. Dagli Antichi furono 
per lo contrario rispetto chiamate ermtritée o 
mezzeterzane , quasi aventi la sola metà del sol- 
lievo che le semplici sogliono avere , o quasi 
per una metà terzane e per l'altra continue, 
ritenendo l’idea della loro duplicità. Dalla varia 
misura dell’ esacerbazieni e delle remissioni de- 
pendono i varj gradi della veemenza di queste 
febbri, le quali sogliono essere accompagnate 
o prodotte da qualche occulta intima infiamma- 
zione , che , essendo più o meno risolubile , co- 
stituisce il'minore o maggior pericolo: onde a 
quest’ ordine ridur si possono anco le maligne 
e le pestilenti e la peste medesima. 

Alcune di queste febbri hanno ancora qualche 
patente infiammazione esterna, che si dimostra 

0 in macchie o in tumori cutanei poco ele- 
vati di varia sembianza , che si risolvono, ov- 
vero passano in suppurazione , tutte perciò pe- 
ricolose, cioè soggette al vario esito, secondo 
il facile o diOlcile dissipamento dell’ infiamma- 
zione o delle’ sue conseguenze. Tali sono le 
petecchie, le porpore, \ efflorescenze miliari, 
le rosolie ed i vajoli, o altre simili alterazioni 
degl’integumenti. Tutte queste febbri, benché 
abbiano cosi diverse apparenze , indicano la 
necessità generale per. la loro cura di dilatare 

1 vasi e di assottigliare gli umori , cioè di 
renderli più chiari e più fluidi, e perciò anco 
di restituire l’equabile distribuzione per tutto il 
corpo, e di scemare l’impeto e l’attrizione. 

Tante sono l’ esperienze dei salutevoli effetti 
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della bevanda dell' acqua pura sopra qualunque 
altro rimedio in ogni febbre e in ogni male 
acuto ; o calda o tiepida o fredda o anco diac- 
ciata , o sola o talora mescolata con qualche 
sugo innocente e grato j che può a gran ra- 
gione gloriarsi la nostra età d’avere al fine 
scoperta la sicurezza d’una medicina sì gene- 
rale , sì comoda e sì gioconda , intorno alla 
quale s’ osservano dubbiosi e parchi gli Antichi j 
che nell’arte erano più nuovi di noi, e di molti 
fatti’ meno informati. Il che par che ci debba 
rendere scusabile il primo maestro Ippocrate 
ov’ ei si mostra nella cura dei mali acuti forse 
deH’acqua troppo timido amico, benché altrove * 
chiaramente dimostri avere avuto quel mede- 
simo pensiero nella cura delle febbri continue 
che oggigiorno prevale appresso i medici più 
illuminati e più sinceri , e che noi abbiamo 
particolarmente coll’esperienza molte volte tro- 
vato sommamente salutare, cioè, come portano 
le sue precise parole : Quando la Jèbbre è con- 
tinua , non dare alcuna medicina , nè tiare da 
munire nè da sorbire ^ ma servirsi della be- 
vanda (T acqua e non di vino , ma di qualche 
mescolanza agra dolce {*). 

(*) Veggasi massimamente il cap. dell^acqua nel libro 
J]epi à-iAirriq 0|eW. sez. xxx , ediz. Lind. pag. agS. 
Così anco Celso, lib. Ill, c. 6, mostra aver paura 
dell’ acqua nelle febbri. Il che cagiona qualche stupore 
in chi conosce quanto quell’ autore è per altro giudi- 
zioso nella scelta eh’ egli ha fatto dì tante buone cose 
dagli scritti dei medici pih famosi -, tanto più che quivi 
egli rammenta un bellissimo pensiero e da maestro 
d" Eraclide Tarentino ; Expedirc per modica^ potiones 
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La. facilità che le nostre acque termali hanno 
di passare per le vie dell’ orina se sieno bevute 
in conveniente dose e con proporzionato inter- 
vallo, in qualunque situazione sia l’nomo o gia- 
cendo o sedendo o camminando , le rende 
idonee anco alla cura aquea delle febbri acute , 
ove elle dar si potessero all’ infermo sul luogo , 
e avanti che elle perdano per raffreddamento 
il loro spirito minerale e gli altri incorporei 
componenti. Poiché, per le ragioni di sopra 
esposte, mentre elle ritengono il nativo calore, 
hanno tutta la bontà dell’ acqua pura , CMÌ te- 
nue essendo la loro terrestre mescolanza, € còsi 
difBcile a separarsi o deporsi , ed hanno in ol- 

' '' \ 

mtsceri novam rnateriam corruptae. Ma al contrario 
l’istesso Ippocrate negli Aforisnii, I, 16, dice che il vitto 
timido conferisce a tutti i febricitanti ; e nel libro delle 
Fratture, sez. xni, p. 728, così sta l’ originale del passo 
che si è tradotto : Hi/' àh ^f£raiì/>j~ai pri 

(papnaìciveiv j ÒTté)(^eiv $s (rtri'wi/ xai pc(p>;p.aro)y , jrcrw 
de yjif,a 6 a.i ùiJart , xai pii «ti/w a/l» Ol- 

tre l’ esperienza pi’opria d’ innumerabili esempi di cure 
felici di febbri acute pericolose da me fatte finora nel- 
I’ esercizio della medicina in trentatrè anni con. questo 
metodo della sola aquea bevanda , mi ha confermato 
ultimamente nell' opinione che io aveva della bontà di 
esso, l'autorità del sig. Francesco Serao, dottissimo 
medico napoletano e mio oltimo amico , il quale nelle 
sue erudite conversazioni , di cui mi ha fatto ultima- ^ 
mente godere nel suo breve soggiorno in questa città, 
mi ha piii volte fatta menzione della sicurezza e felàntà 
anco da lui osservata, nell’ uso dell’ acqua senz’ alcun 
cibo per tutto il corso delle febbri che con questo 
, semplicissimo 'rimedio si curano, 
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tre tutta l' efficacia che depende dalla pene- 
trante e solvente ed elastica qualità dei detti 
loro componenti incorporei. Il che però non si 
vuole estendere alle termali più cariche e più 
composte e più forti delle nostre , e per con- 
seguenza meno somiglianti alia semplice e pura 


acqua comune. 

Le febbri intermittenti, che hanno or più 
lunga or più corta la loro intermissione, ripe- 
tono i loro accessi periodici o regolarmente ogni 
giorno , o ogni due o ogni tre , o irregolar- 
mente , onde son dette cotidiane , terzane , 
quartane e anomale. Queste son prodotte da 
un fomite interno , il quale vien dileguato al- 
cune volte dalle sole forze vitali , accresciute 
dall’ istesso straordinario moto lebrile , onde 


nascono le felici spontanee cure , ove la febbre 
è a sè 'stessa rimedio, le quali bene spesso tra 
noi si osservano , massime in alcune celeri co- 


tidiane e terzane, senz’altro medicinale aiuto, 
che del soave comando della quiete e deli’ ine- 
dia e della grata frequente bevanda. In simili 
febbri ninno potrebbe ragionevolmente dubitare 
di simile efficacia delle nostre acque termali 
anzi nelle intermittenti più ostinate, ove il fo- 
mite è inerente in qualche viscera , e massime, 
come appresso di noi suol succedere , nella 
milza o nel fegato di chi fuori del nostro sa- 
luberrimo suolo abbia qualche tempo vissuto 
in paese di secchi alimenti e d’ acque impure 
e palustri ,>par che da niuii altro rimedio possa 
così ragionevolmente aspettarsi il dilavamento 
dogli oppilati canali , e il dissipamento della 
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materia febrijica , come dalle nostre acque ter- 
mali (*). 

(*) Un esempio notabile di febbre intermittente cu- 
rata colle nostre acque vien somministrato dalla seguente 
osservazione del sig. dottor Barsanti : 

u Adì 18 di giugno 1748 pisano, venne ai nostri 
M bagni la signora binforosa moglie del signor Filippo 
« Billi, architetto fiorentino. Ella era d’anni 36 , di 
u temperamento sanguigno , d’ abito di corpo carnoso , 
« e ai fìbra forte e robusta. Era stata attaccata il 
« dì ao d’aprile 174? da una febbre terzana semplice 
« intermittente, dalla quale non le era mai stato pos- 
u sibila di liberarsi affatto , benché assistita da uno de’ 
più stimati medici di Firenze. A tutti gl’ incomodi 
u d’una così ostinata e fastidiosa terzana erano uniti 
<> degli sconcerti nervosi o uterini che di tempo in 
« tempo malamente la tormentavano, e principalmente 
u nel capo con dei forti e dolorosi stiramenti. Avendo 
« sperata in vano la guarigione da tutti i creduti mi- 
u gliori e più efhcatv medicamenti, fu consigliata in 
t< line saviamente dal medesimo suo medico a tentare 
u l’ ajuto dei bagni e dell’ acque minerali a passare. 
» La mattina del dì ig susseguente al suo an-ivo diede 
u principio alle bagnature; e, benché le fosse stata pre- 
ti scritta la bevanda dell’ acque acidule d’ Asciano che 
u nascono circa tre miglia lontano dai nostri bagni, fu 
t< da me consigliata a prender prima per tre .0 quattro 
w mattine una buona dose di questa acqua termale del 
t< pozzetto , coll’ intenzione che producendole delle co- 
li piose evacuazioni di ventre fosse equivalente ad un 
«I piacevole medicamento purgativo più volte reiterato. 
Il Così ella fece , e l’ acqua produsse il disegnato efifet- 
Il to ; il che bastò perché dopo tre o quattro giorni 
il limanesse libera allatto da quella ostinata terzana, 
»i senza che mai più le ritornasse. Proseguì a bagnarsi 
<i mattina e sera per altri venti gioini, c prese Tacque 
Il acidule ordinatele dal suo medico , alla dose di quattro 
li libbre in circa per mattina , e I’ ultime quattro e sei 
Il mattine tornò a fare delle passate della nostra acqua 
u calda del pozzetto, e dopo si partì da questi bagni 
fi npicssa, ingrassala e benissimo ristabilita in salute ». 
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Delle febbri cotidiaoe alcune sono croniche 
e lente e congiunte colf emaciamento di tutto 
il corpo, dette perciò con greco nome ettiche^ 
quasi abituali. Elle sogliono per lo più avere 
per loro cagione o fomite una materia più o 
meno purulenta assorbita dalle vene e portata 
in giro col sangue , presa da qualche ulcera o 
nascosta nell' intime parli, o anco patente nella 
superficie del corpo. Dal sito e dalla grandezza 
dell’ ulcera nascono le più notabili differenze 
delle febbri ettiche o polmonari o epatiche o 
splèniche o mesenteriche o renali, o da qualun- 
que altra parte prendano il nome , nella quale 
risegga la piaga , immediata cagione di tali 
febbri ulcerose e purulente , e della tabe o ma- 
rasmo o tisichezza che le accòmpagna. 

Dalla sola considerazione dell’ essenza di que- 
ste febbri si deduce , che ove 1’ ulcera sia giù 
fatta troppo grande, sicché somministri indefi- 
ciente fomite purulento, non è sperabile il ri- 
sanamento con alcuno arti6zioj,ma ove il gua- 
sto sia ancor dentro ai limiti del poco e del 
mediocre, ogni ragione vuol die si creda che 
l’ uso tanto interno che esterno delle nostre 
termali possa ottimamente convenire , mas- 
sime se 'ad esse si aggiunga la dieta lattea ed 
erbacea , unico probabile tentativo in questi 
mali di rancida ed alcalica corruttela. La massa 
di quest’ acque,^ traversando tutti i canali dei 
corpo, ajuta il consolidamento delle mediocri 
ulcere, come si è già spiegato, e il dissipa- 
mento della materia che infetta gli umori, men- 
tre si accrescono tutte le naturali evacuazioni, 
e mentre continuamente s’infonde un liquore 
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salubre,' che di più serve di peoietrante veicolo 
air (Alitano alimento, e mentre il bagno esterno 
facilita tutte queste interne operazioni dell'acque\ 
La piccola loro pol zioné di terra bianca e la 
pì(:colissima . di sale simile al gemmeo non' le 
allontanano dalla natura dell’ acqua dolce e pura 
innocentissima^" e -i} sottilissimo loro volatile 
spirito sulfureo le rende sol quanto basta più 
attive (*). ' , , , 

Alcune altre febbri cotidiane lente vi sono 
alcjuanto più. miti, dette perciò dagU Antichi 
tiepide e languide, le quali probabilmente non 
dependono' da purulenza, ma da qualche mgino 
rpa qualità degli nmori, come le sierose o albe 
Oyvirginee, le sanguigne o aneurismatiche, \e 
nervose o degli spiriti, o ‘patetiche da <jual- 
che, durevole mordace e fervida sollecitudine, 
come sono principalmente le febbrj amatorie , 
e le prodotte dalle fastidiose passioni del tedio 
. ■*1 1 *“ • » 

(*) Andrea CeSsErlpino, Quest, A/erf/c.' lib. II , g , so- 
stiene Balneum aqtiae dulels eliam pi tnorbis aeutis 
ulhiuanJo convenire. Ed in fine soggiugn'e : Palei ’au-, 
lem haec Qmnia de balm^o aquae dulcis ìntelligenda 
èsse, nani sidpkuren plundnOsn salsa et bui usniodi alia 
ob nàtiiram .nietaUicam siccantia sunt,ìdeo in febrici- 
tantibus abdicanlar (i i. Mcth. 9). Sunt tamen quaedam 
parum ab pqua dulci' differentia , quae ob modicqfn 
teporem naturalfm edam in febrihus hecticis utiLia im- 
perla sunt , ut babieu 'm de aquis in agro Pisano. Que- 
sto bagno non e il nostro , come alcuni per en'ore han 
creduto , ma è distante da, esso circa venti miglia : il 
medesimo' discorso però si adatta anco al nostro, anzi 
con più forte ragione. ' • ’ • • 


Cocchi, Fai. II. 


I 



» 


l6a CAPlTOtp QUAHTO. 

tr thA pentiimnio C). Le scirwse o cachettiche 
(Jepeudoi)o molte volte solamente iinpedito 

.V 

( c 

(*) Gallino Pella difterenza delia 'febBià, lib. I, 
pog. 3^9 del t. Ili, ed. Bas. j cure rÌTtocp 'eiirs ,y»^rip 
«iiè’ óCfX6n qnkdyyycv yì pópicv oìke fjtatjO'a'Tjjtòv cv6' 
óXw; éxrixdv avviva mptròv ÒKspyà^tvai itpìv naBtXv 
Tr<_v vÀpiÌKu. Apysrcu de rò oa/cri neri pèv é| 

etVTTii cis èrti Svpcii xa,i XuTratj jc««, pompali. 

fegato nè il ventricolo tè alcuni altra viscera o. 
parte produce la tabe ^ nè generalmente alcuna febbre 
ettica\ prima che resti offeso il cuoyfi, Ma Voffesa quivi 
nasce alle volle principiando nel cuore istcsso , come 
nelf agitazioni cP animo , -e nelle forti e lunghe affli- 
zionii Notabile è anco cib cb’ei dice poco sèpftt, p. 3ad ; 
Offe» xar ^porépoi xaì^pfiXiS'a ét aùy reÓTiù 

bepplft rr,v npóLoiv dev etkovró re (iicv éu nóyot( xat 
aypinniais wì tppcvTvjt xou dtouT^ XrTrrw , toùtcvì 
èidit^sy '■ iiAòt «pX’^S èi<7$»Ahtv éxnxò; Eru^rds 
èri dupeìf v Xy7ra«s.‘ X. T. X. Quei che per hatura 
sono piuttosto secchi] e massime se in oltre sieno di 
caldo tempelramento ^ e che'fiaisno scelta ùna vita piena 
di fatiche, di'vijgiUe e di peiuieri, con magherò vitto , 
sogliono esser sorpresi da una febbre fin dal bel prin-> 
cipi/ò ettièa in occasione di agitazioni tP- animo e di 
tristizia. Quanto poi l’ iste&so baleno credesse Oppoi> 
tuno l’uso dei' bagni in queste ed altre sìmili tìsbbn 
lente, 'si può raccogliere dal cap. io ded suo libro III 
De eur. febr. e da altre sue dottrine riportate nella 
Baecolta De Balneis , fot. §»mile fu il sentimento • 
d’Oribasio, Synops. yt, aa , e d’Àesio De fehrib. c. 
e Vii molti altri medici iosigni , i di cui scritti sopra il 
p^i'ticol.ir soggetto dello febbri si trovano adunati . nel 
raro ed utilissimo libro clié è intitolato Pe Febribus . 
Medici G ratei , Àrabes , ImLìKÌ , MXwnpat,o a, Venezia 
nel i 576, ove molte cose ' s’ incontrano in favore del- 
r acqua e dei bag'ai anco’ per la cula di ogni altra ge- 
nere 41 febbre. 
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passaggio del buono alimento, detto perciò anco 
atrojichey e altre di simile squallida natura. Nelle 
quali tutte è facile il comprendere che ottimo 
sarebbe l’universale interno éd esterno- aprimento 
e ripulimento di lutti i canali, quale può ccr- 
laniente sperarsi dall’ uso delle^ nostr’ acque iu- 
siemè col divertimento e sollievo dell’animo. 

VI. Mali febbrili acuti e inflammatorj sonq 
quei che consistono in qualche particolare ed in- * 
signe infìamiiia7.ione o esterna o interna ^ ecl 
insieme sono congiunti con febbri per lo p*ìù 
veementi*-^ pericolose, Considerate come secon- 
darie ó sinto'maliche, «quali sono quelle che ac- 
compagnano i tumori più elevati apparenti nella 
superficie del corpo, /‘w/pole, buboni parotidi , 
carbunchi e simili , o le ferite e le Contusioiìi. 
Altri,sono tumori o stagnamenti sanguigni oc- 
culti nati- nelle parti interiori, còme la frenitide 
nelle membrane e nella sostanza del cervello j 
il catarro o infreddatura nella membrana pi- 
tuaria delle narici e delle fauci ; l’rmg/na facile ' 
e difficile nella laringe e faringe 5 la pleuritide 
spuria o reumatica facile , o la vera difficile , 
nelle parti membranose e muscolari del petto p 
la varia polmonia o infiammazione de’ polmoni 
or manifesta or latente} la parafremtide nel dia- 
framma o nelle adiacenze del cuore 0 nel cuore 
istesso} V epatitide e la spienitide nel fegato e 
nella milza ; l’ ileo e ogni altra infiammazione 
del luogo condotto cibario o intestinale} la /te- 
fritide nei ^eni e condotti àjànarj} e particolar- 
mente V infiammazione dlèlla vescica e dell’ ure- 
tra , e altre tali che a questi capi si possono 
ridurre, i. 1 
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In tutti questi mali può sperarsi Pesilo nella 
sanità, ove riesca il disciogliere Pinfiamlnazione; 

0 può aspettarsi il passaggio in altra cronica * 
'malattia ove succeda P ulcera o P induramento 

scirroso. Non potrebbe duuqiae con ragione re- 
putarsi inopportuno P uso interno delle nostre 
acque anco in queste Malattie veloci' e febrilì 
^ in chi ‘per avventura da esse preso si Covasse 
sul luogo, e nei casi nei quali il consueto tne- 
H^dq (li curarle e Paccpia semplice comune 
non paresse a bastanza efficace. P(jq^è per le 
ragioni già esposte elle sonp atte aST àjutare il 
discioglimenlo deffi infiammazione , la quale al- 
tro non è che stagnamento di' liquido nei mi- 
nimi canali , avendo esse la facoltà di dilatare 

1 vasi e di' assottigliare gli umori, cioè di ren- 

derli piò chian e piò fluidi , e perciò anco di 
restituire l’equabile distribuzione per tutto il 
corpo , e di scemare P impeto e P attrjzions , 
oncie nas(;e'la febbre e il "calore che accom- 
pagnano P infiammazione. ò’ * 

Nòn manca, l’autorità degli Antichi per la co- 
piosa bevanda dj acqua, massime tiepida, nelle 
diverse infiammazioni internet Ma il bagno e la , 
lavanda d’ acqua calda in molti maPi acuti era 
appresso di loro assai piò frequente; e Pistesso 
'Ippocrate ne fa grandissimo caso in quel me- 
desimo libro nel quale si mostra piuttosto alieno 
dalla bevanda dell’ acqua pura , e ne spera molto 
.-profitto o.ve alcune circostanze estei-ne'vi con- 
corrano , come della non lunga yia jdal letto al 
bagno , della cella sfogata e senza fumo , del 
facile ingresso ed esito, dell’abbondanza dell’a- 
cqna e dello stropicciamento; le quali circostanze 
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lutto per .eccellenza s' incooft-auo nei nostri ba- 
gni C^). , ^ < 

Ma molto più certo e più comodo -e più usato 
è il metodo di servirsi dell' acque tel-mali nelle 
malattie croniche .o tarde; non già intendendo 
solamente le più forti e pii; pertinaci , e quella 
che comunemente diconsi disperate , come ù 
stato quasi seoipre il sentimento del volgo e 

(*) Ippocratc, Dellaf dieta dei mali acuti, set. xxxi: 
La lavanda conviene piu nei mali del petto , che nelle 
febbri ardenti' universalmente , poicìù- ella mitiga il do» 
lare del costato'^ \del petto e' del dorso, e matura i 
fa venir fuori lo spurgo , a/uta il respiro e ricrea dalla 
lassitudine , ammollisce le giunture e gl’integumenti, 
promuove P orina solleva la gravezza di testa , e inu- 
midisce le narici. Tante sono le utilità del Rogito , delle 
quali tutte vi è bisogno in questi mali, Celso , apporta 
molti esempi degli antichi - medici greci , e massine 
d’Asclfpi'adé in favore del bagna caldo nei mali acuti ; 
ed in Aureliano e in quasi lutti gli scritti degli altri an- 
cora latini e greci che. chiamansi i . principali dell’arte 
medica, fuor d’ Ippòcratc e Galeno, stampati ih due 
volumi ili fhglio da Arrigo Stefano nel 1567, s’incon- 
trano molti vestigi di un tal costume. Noh manca l'au- 
torifà di Galeno nè degli Arabi seguaci nè d" alcuno 
dei buoni Latini barbari.- Di» quei che venneft ■^dopo 
meritano particolarmente esser lette le ragioni cltè per 
la preferenza dei bagni.. sopra i farmaci nelle febbri ap- 
porta il Brancaleone napoletano, medico illuslj'e .del se- 
colo XVI nel suo ingegnoso eib erudito dialogo de Bai» ' 
neis inserito nella Raccolta del Giunti di Venezia De 
Balneìs Omnia, fol. 240. Vèggasi , anco la xix dell’ E- . 
pistole medicinali ylloisii àjundellae, Ra.sil. i 543 , è la 
prima delle Leìtete fisicomediche del .fignor dottor Ot- 
tavio Nenicci , illustre pubblico professore di Siena , 
stampate a Lucca nel i 74 H , nella quale con mólto in- 
gegno e dottrina difende'' I’ usa del bagno nella cura 
dei vajoll. 
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anco d’hlcuni medici forse in ciò troppo .cir- 
cospetti o gelosi (i) , ma ^Ite rjuelle alle quali 
convenir pos^sà la descritta mecCaiiica alterazione 
nei solidi e’jiei liquidi , e ove si speri l’ oppor- 
'tuna cooperazione delle forze- vitali, piuttosto 
ijpl loro principio , o quando gli effètti non ne 
' sono stati .ancor troppo grandi , senza aspettare 
di ricorrere" al piò certo e più giocondo' ajuto 
. delle terme quando sia^ già diventato insoppor- 

tabile lo squallore del.,male, o la' vessazione 
della inutile medicatura, come accenna col pe- 
netrante suo senno- il dotto Aretéo'^a). 

VII. Benché molti dei mali indicati 6n qui 
abbiano la' loro sede negl’ integumenti del cor- 
po , cliiamansi però cutanei particolarmente 
alcuni altri di lunga durata , consistenti in mi- 
nutissimi tumori o ulcere o lacere ferite che . 
’ deturpano o molestano l’ Uomo* nella superficie 

della sua pelle , distinti dai tumori grandi , e 
dai ' conseguenti ascessi e dalle - ferite , e dalle 
macchie e pustule febrili, di cui si è già dettò 
come e quanto ricever possano sollievo dalle 
• ^ nostre acque. Altri mali che pur sono accom- 
pagnati da insigni -offese della cute, come l’it- 
terizia ,e lo scorbuto , a cui -paf ^ che ,debba 

(i)’ Mich. Savonarola, De Baia. Kb. II, c. 3, rubr. i •. 
'Usus balnearum non ex omni Jevì causa e'tt quaeren- 
* dus , veruni cura 'forles 'fiuiit aegritudines , ac velati a 
medicls prope desperalae. 

> ‘ {i) De Morb.' DiutuCn. curai, lib. I, c. 5^: Atu't'i» 

w 'è;. cà/óXyi^iv ó voaéw TTe^wÓTi ^tpjxeìai ò^ccit 
èv$iouT(ùfJXvoi ày,<xBòìt fisv yap' iypcujtr) • 
rrii VCÙ7H x'al Toikantiùpirii rii; Iridici. 
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nlursi 4' elefantiasi degli Antichi e' la lue yo- 
neiea e shnili, saranno da noi in più opportnno 
luoeo considerati. I cii/lnneii dei «quali ora si 
palla, sono quei cbe'lianno la primaria cagione 
e h totale loro ^sede dentro ai confìni della tes-* 
sitùia degl’integumenti, pon vaij sintouii di raac*- 
chic , di prurito, di dolore, d’.àsprezza e di 
forfonggine. . ^ 

Di (piésti alcuni han la cagione materiale jn* 
tema, cioè qualche parte degli umori medesimi 
del. corpo, esciti 'fuòri della vitale circolazione^ 
e- nelle loro qualità alterati e diventati estranei 
ed alieni , con qufilche parte ancora dei solidi 
arida o guasta, e smorta: e separata dalla rima- 
nente intera macchina viva- e, motrice. A que-* 
sto sommo -gènere si rithicono i mali cutanei 
conosciuti coiaioral di vitiU^ne, iS!efpcte, d’/V«- 
peti^ine , di lebbra, con molte loro differenze < 
e con altri nomi bàrbari p volgari di tnoifée', 
fuochi e^di volatiche. Questi mali na.scóno 
da stagnanti e viziati umori nell’ estremità dei 
Vasi cutanei, o nei minimi follicoli nei quali. 
invisibilmente incavata la superfìcie, detti anco 
loculi e grotte e glandule semplicissime sebàcee 
ed oleose, che servono d’ordinario ricettacolo al 
pingiw o mucoso umore separato dal sangue, il 
quale umore vien poi da questi follicoli .lenta- 
mente versato , onde suol essere unta e morbida 
è liscia e suole in certo modo rilucere la pelle 
e il pelo delle sane grasse e pulite .persone. Que- 
sto umore oleoso soffre alterazione o per di- 
seccamento o.per impropria ‘mescolanza o per 
corrtìttelaj .e così accade ancora degli altri più 
acquosi umori che', dal sangue parimente si 
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separano alla cute, e dal vizio' del lìquido naso; . 
il disfacimento o la lacerazione di qualche paite 
della fìnissima solida tessitura. 

Un secondo genere di mali cutanei viene co- 
stituito dall'essere la loro cagione > materiale af- 
fatto • esterna dal dì fuori introdotta e viveite , 
cioè qualche razza dì minuti animali antiopo- 
fàgi che invisilnlmente s' intrudono in quegli 
aperti mìnimi ricettacoli della cute', onue re- 
sulta anco un' offesa clié l'uomo- sovente si fa 
da sè medesimo per difendersi da quella mo-. 
lestìa a sè mal nota. Cosi la dracontiasi ( * ) , 

f '• 

(*) AgataVchide, greco scrittore' delFe cose «siatiche e 
^del Mar Hossp, -che Oori circa a iStoanni avanti a Gii- 
sto, conot)be molto bene l’essenza di questo naie, come 
si raccoglie da un passo di lui , citato da Plutarco , Sym- 
pós. lib. vili, c. 9* ed. Stcph. p. i3o4, ov’.ei dice t 
Che ad alcuni infermi intorno al Alar Ressa si vede- 
vano esci re , un poco fuori dalle pelle certi piccoli ser- 
pentelli che rodevano loro le gambe e- le braccia , e 
toccati ritornavano in dentro , e rinvolgendosi cagiona- 
vano infiammazioni intollerabili. Dal greco- autore del- 
P Introduzione attribuita a G-ileno nel tomo iv. dell’ e- 
diz. greca di Basitéa del i538 a p. 3B7, Apaxevriaati; 
è annoveratà tra i mali , della pelle ; e Galeno istesso , 
De lòc. aff. Ff 1 9 , ne parla come d’ un mate arabico 
da luì non veduto. Leonida, medico greco anteriore a 
Galeno, chiamò Apax.óvTia , ond’ è il nome latino dra- 
ciinculij la cagione di questo male, e li concepì per veri 
animali, cpme si raccoglie da ciò òhe da'" suoi scritti ne 
riporta Aezio, P. IV, Disc. 2', c. 85. Ma Sorano, benché 
per altro valentuomo, mal suppose che questi dracunculi 
non fossero vìventi estranei, ma parti alterate dell’ istesso 
còrpo uniano di sostanza nervosa , come ce ne dà in- 
dizio Paolo, lib. tv, c. 59. 11 medesimo errore fu com- 
messo dai maestri arabi , e massime da Avicenna , che. 
chiamò questp male nervo , o , -'come dai più vien 
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ranssima nelle nostre' contrade, e frequente in 
alcune regioni dell’ Affrica e dell’ Asia, ed os- 
servata anco in America , massime nei corpi 
degli schiavi aiTricaui ivi trasportati, consiste 
in sottili e lunglii vermi che sotto la cute na- 
scono e si trattengono. ’ 

Di questo genere è la tiriasi o morbo pedi- 
colore ìaxno&o per le persone illustri, regi je « 
sapienti , che infelicemente sono' stati lasciati 
perire d’un sì brutto male, per, l’ignoranza della 
minuta fisica verità intorno all’origine di quegli 
animali, che lo producono (*>.' Nè altro che una 

tradotto , vena medìnense, dalla' famosa città di Medina 
in Arabia, ove si osservava (lib. iv, sez .^3 , tralt. 2 , , 
c. 21 e 25 ') , sopra il qual passo veggasi il libro del 
dottissimo Velscbio, scampato ad Augusta nel 1674, ove 
n^lla sovrabbondante éruaizione ' s’ incontrano 'immerse 
molte utili nofizie, e alla pag. iSa si vede che egli ne 
aveva la giusta idea d* Animale nato dalla propria se- 
menza , e' dal di fuori introdotto nel corpo umano , \ 
benché non paja probabile la ,^sua ipotesi , che l’intrV 
dazione si faccia per mezzo degli alimenti. Leggasi anco 
la curiosa osservazione De dracunculo Pcrjaruin tra 
le Amenità esotiche del Kaempfer, p. 5 a 4 , e ciò che 
ne scrivono Daniel Clerico Hisioria lator. lumbriéor. 
p. i 53 , n il Freind neH’Istoria della Medicina voi. Ij 
p. 49 , *d- Lond. , ■ ( 

, '(*) ^pOsipiani h questo male chiamato da Galeno 
De compos. med. sec. Iqc. lib. I , <;. 7 , óv'e si vede 
che cosi fu anco detto da Archigéne. 1 mèdici greci 
posteriori bau ritenuto tal nome. Celso, vi, 6 , sez. r 5 ; , ^ 

.Infer pilos palpeBrarum pediculinaseuniur, idtpSetpfoatv 
Graeci nominant. Nel manoscrìtto Mediedo. dice pedu- 
culi ; il che mi fa' sovvenire 'che nel ms. Traguriense' 
del frammento di Peti^nio espresso per appunto dalle 
stampn del Blaeu nel 1&70 alla p. 4^ dice 
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specie (li ^ morbo pellicolare deve repntarsi la 
rogna o la scabbia, (U)lle molte sue aifferenze, 
come la scuola toscana ^ne awérlì il mondo 
Un dal passato secolo, avendei il nostro Redi 
e i suoi discepoli .riconosciuto che non vizio 
interno d'umori è la cagione immediata della 
rogna , ma un gefnere di viventi detti pedicelli, 

^ o piutt(>sto pelìicelU, come piacque ai nostri 
vecchi d' alterare tal nomb' nel volgare idioma. 
Perl’ insinuazione di questi minuti animali nella 
cute umana, e per l’Uspro loro mobilé contattò, 
e per la lacerazione eh' ei producono, cercando 
il loro alimento, e per rofiesa che l’uomo islesso 
si fa colle proprie unghie, e pel*. la pronta loro 
e vasta moltiplicazione , s’ intendono facilmente 
le cagioni di tutte le circostanze di un tal male, 
prurito, pustule , aumento e pertinacia e conta-* 
gio, se-pér l'azione di qualche rimedio quegli 
animali non-^ieno tulli estinti' o allontanati dal 
corpo (*)- * ' 

p . 

qve nell’edidone di Padova del 1664, p- 4®5 ^ pfAi* 
cellum. Celio Aureliano, Chronic. lib. iv , c. a, ritenne 
il grecò vocabolo Efe ,,'aggiugncnrlo che «uni- 

Btil novnen a muUùudine pediculorurn. Aristotele neU 
r Istoria degli Animali, lib. v,*c. 3 i, descrisse viva- 
mente, questo male, benché in poche parole al 'suo 
solito,, e senza dargli un nome, Chi brama averne am-* 
pia e siciwa notizia legga' le Lettere fisicomediche dcé 
celebre dottissimo 'Vallisnieri intorno al Morbo pedìco- 
lare', stampate a Padova'nel 1726. 

(*) Che nella rwna gli animali peilicelli fossero os- 
servati già e considerati come sintoma di quel male j 
è manifesto anco dagli autori citati dal Vocabolario 
della Crusca a qucjla voce. Pietro Borelli nelle sue 
Otsénrazioni microscopiche, staotpate all’ Haja nel 16^, 
al h. xa, dice: Soa/ qui iironet seu acaros huntanos 
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Che nell’ OSO iiUeriio ed esterno delle nòstre 
lentìe sia potentemente questa virtù ^ non può 

J parere dubbioso a chi abbia ben 'compresa la 
oro naturale composizione e^qualità, e la fa* 
coltà meccanica che quindi depende. Poiché è 
certo die la loro mole e 1’ alito minerale de- 
vono offendei e certamente portar via i |efteri 
e minimi coi^i di quei- viventi j e la stabilita 



testiidim'formes esse asseverent ; e al n. xxxii : Vermi- 
cidi elìani in serpi ginibus , scahiebus aliisquc morbis 
cuiaileis, et in plerisape ulceribns ac emplastris eoruni 
Cernuntur., Ma nel 1687 ccmpnnfe dalle stampe di Fi- 
venze un libro iatitolalo Osser\>azioni elei dotlor Gip- 
vancosimo Bonomo intorno pellicelli del corpo umano 
in una lettera a Francesco Fedi , nel quale alla p. 6 
vien . proposta modestamente quella ipotesi che poi 
r espei’ieAza ha dimostrata verissima, che la rogna hoit 
sia altro che una morsicatura o rosicatura pruriginosa 
e continua fatta nella cute de’, nostri corpi da questi 
hacolini delti pellicelli. Discinto Cestoiii speziale di 
Livorno"', che fu uomo di , merito singolare è ben- de- 
gno delle lodi dategli dal Redi e dal Vallisnieri^in una 
lettera scritta a questo il dì 79 'maggio della 

quale io |iò I’ originale , si attribuisce la scoperta d4 
pellicellq fatta da lui nel gennaro 1686, e poi comu- 
nicata al Bonomo^ e ^ mostra fermo e franclùssimo 
nella credenza che la cagione, della rogna non proceda 
' dal corpo umano , ma da animali attaccati , e che per- 
ciò la cura ne sia facilissima e sicura coll’ unzione o 
iragno o lavamento esteriore, lo ho iiilto molte espe- 
rienze della bontà .di un tal metodo, e non mi ha mai 
fallito; e ira le altre nel mfise di maggio •1719. in 
Portolongone curai più di cento . soldati ' ad un tratto 
tutti gremiti - di vane -sorti di scabbie , i quali furono 

[ leHeltaroente- sanati e puliti in pochi giorni, o collg 
avande o colle unzioni, .senza purahe e senza sangue 
e senza veruno altro dei volgari alieni medicamenti, e 
non venne loro perciò neAsuno altro male. 
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riputazione antica e universale, e le nuove di- 
ligenti osservazioni confermano la stima grande 
che si deve fare della loro particolare eillcacia 
a mondare la' cute umana da ogni genere di 
scabbiosa bruttezza, senza che vi sia ditferenza 
dall' uno all'altro di questf istcssi bagni, come 
altre volte si credea quando ad «no di essi fu 
dato il distintivo nome della r(9gria , avendo 
l’ esperienza fatto^ poi conoscere sicuramente 
che tutte le loro sorgenti sono della medesima 
natura. 

La mirabile facilità e prontezza colla quale 
le /nostre acque spèngono e disperdono la razza 
■ihimica dei pedicelli produceuti la scabbia, può 
essere argomento per credere che elle sareb- 
bero parimente ottime per da cura della tiriasi 
e d'ogni altro ferino male che dall'' intrusione 
d'animali viventi venisse j o almeno elle potreb- 
bero moltissimo ajutare ed accelerare e render 
sempre più sicuro l' effetto dei medicamenti mer~ 
curiali , che senza fallo hanno la massima po- 
tenza per disfare ad un tratto i fragili corpi 
4i quei turbolenti entomati: poiché Tacque ter- 
mali,', oltre al poter forse anch' esse contribuire 
alla morte loro , spno certamente potentissime 
a dissiparli e allontanarli tutti dal corpo uma- 
no, mondando le conseguenti ulcerej il che equi- 
vale al produrre la cura totale e perfetta del 
male di cui quelli sono .cagiohe. Al che non 
fa alcuno ostacolo il narrarsi che il morbo pe- 
dicolare o talora anco qualche minore specie 
di esso in sembianza di rogna sieno stati in- 
ciirabili in alcune ricchissime o dottissime per- 
sone; poiché pare che ciò sia avvenuto per 
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r ignoranza in essi é nei loro medici della vera 
origine e prop^gazioné di quei vili e minuti ani- 
, mali, ndn difierente da quella dei nobili c grandi, 
cioè per mezzo dell’ atto venereo dèi loro ge- 
nitori, verità non saputa comunemente, se non 
ai tempi nostri. Alla quale ignoranza di fisica • 
s’aggiunse ancor l’altra di medicina, cioè del- ' 
l’innocenza e virtù di quel liijuido naturale detto 
afgcntovivo o tncrturio^ atto a passare nella pura 
sua, forma, ed in certa moderala dose, anco 
per li minimi canali del corpo umano , senza 
oflcndenie punto la tessitura, e per conseguenza 
a dissipare e portar fuori o ad altramente at- 
trarre o distruggere con meccanica forza alcune 
inerenti e morbiliche materie. La quale ^igno- 
ranza , essendo stala tolta via' dalle menti de- 
gli uomini per mezzo d’ innumerabili esperienze 
fatfe ih questi ultimi tempi, non è maraviglia 
se negli Antichi ella deturpasse la medica filo- 
sofia , o se anco al presente ella renda- vani, 
fallaci e nocivi gli scritti di coloro elite, son 
restati più d’ un secolo indietro nelle necessa- 
rie cognizioni dell’arte (*). >" 

* ,1 * • 

(•) Il signor dottor Taddél ci lia favorito colle se- 
guenti istorie di notabili cure di rogna fap.e colle no- 
stre acque: ■ ' ' 

« Il cTi 9 ’di giugno 174^ pisano , venne a questi 
« bagni Giuseppe Bensi di Pisa , d’ età d’ anni ao , di 
n temperamento bilioso , di corpo asciiitto e scarno , 

«1 che da quattro mesi era molestato-da tormentosissima 
*f. rogna , sollevata dalla cute in manifeste pustulette 
« maroiose con gran pizzicore per lutto. Si bagnava la 
41 mattina e la sera per lo spazio di poco più d’ un’ ora , , 

t> e il tèrzo giorno cominciarono a seccarsi le puslule , , 

H ed il cjuarto la cute comintiò' a ripulirsi , il settimo 
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Col medesimo .ragionamento s' ioLcnde come 
le nostre acque termali *0 sole ^ o ausiliari del 

« 

• 

« pareva quasi libero dal suo male ; ina non ostante 
u continuò a bagnarsi litio al di 20 del detto mese con 
«.manifesto cotidiano miglioramento. Sicché colla sola 
« bagnatui'a di dodici giorni essendo guarito peiTetta- 
« mente se ne parti. » 

M 11 di IO di giugno suddetto, venne il sig. Niccolò 
« Martinuzzi prete , d’ anni 3 o , 'bilioso asciutto e di 
<t libra rìgida} da quattro mesi era travagliato da 'una 
'* « rogna pertinàoissima e dolorosissima, particolarmente 
« nelle mani e nei piedi e nelle gambe, con enlìagìnne 
« di dette parti, le quah continuamente gettavano nia- 
« tenie maiciase, e con sommo prurito, noti Solo in 
« esse, ma anco in tutto il crupo rimanente. Aveva 
« adoprato invano molti rimedj. Il primo giorno s’im- 
« inei'se una volta sola per un' ora ; nei seguenti sem* 

« pre* due volte ; nel secondo e nei terzo- coininciò a 
.« seccarci e rimaner netta la cute. Nel quarto bevve 
« anco alcune libbre d’acqua 'del pozietto, che passò 
M liberamente, c si conosceva già molto miglioralo; il 
« quinto restò quarì mondato e senza prurìto', e ria- 
« cquistò la libera articolazione delle dita} e nei giorni' 

« seguei^ • usando il medesimo metodo , e lavandosi or 
« nell’ uno ora nell’ altro di questi bagni , e sempre più 
M migliorando e rimondandosi, il dì a 3 del mese e tredi* 

« cesimo delia cura si partì libero alfatto dal suo male, n 
u 11 dì. 14 di giugno suddetto , venne Margherita Su- 
« sanai d’anni 3 a, sanguigna e d’abito mediocremente 
« carnoso y, piena d’ una. rogna minuta con delle bolle 
« grosse nelle gambe, spesse e dolorosissime, i quali 
« incomodi già da cinque mesi l’ affliggevano, ili bagnò 
u due. volte il giorno} il teno apparve qualche niigliu- 
« l'amento che gioraalmente crebbe} nel sesto cuininclò . 
« 'ancò a bevcre dell’ acqua def pozzetto a passare , ed 
« il’ profitto fu sì grande, che le era cessato affatto ih 
« doloi'e e le bolle s’ erano seccale. Nel nono conobbe 
« che il passaggio interno dell’ acqua te aveva appor- 
« tato somiiiU .'giovamento } e nel dectnio della cura , 

« rlie fu il i 3 del mese} s> partì dai bagni ufi al tu li- 
0 beva e netta. » 
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ntcrcurio posauiio essere T ottimo rimedio degli, 
<«ltri mali cutanei, la cui materia sia inanimata 

• u li medesimo dì i 4 di giugno « venne Domenico Fa> 

<< nucci di Pisa, d’nnni xo, sanguigno, bilioso e medio* 

(• cremcnte caraoso. Da tre mesi soffriva una rogna 
u molto copiosa e dolorOsS con molestissimo universale ' 
M prurìto j si bagnò due volte il giorno stando sempre 
u più d' un’ ora ; nel secondo si osKrvò patentemente 
fi che la pelle cominciava a nettarsi dalla scabbia. Il 
« miglioramento andò crescendo. nei giorni susseguenti, 
u sicché nel settima era rimasta quasi affatto netta la 
»< pelle e svanito il pizzicore. Continuò a bagnarsi fino 
u al (quindicesimo , che fii il aB del mese, nel (|uale si 
« parti totalmente libero e guarito. • . > 

u 11 di a 4 di giugno suddetto , venne Giuseppe Girard, 
n d’anni 1 8,. sanguigno e carnoso., che da molto tempo 
M aveva una fierissima rogna .elevata -in pustulette co- 
piose ripiene di marcia , particolannente nelle mani 
« e ne’ piedi , le quali, in aprendoà formavano cpiasi, 
4< una sola orrìbile piàga in dette parti, con enfiagione 
« e coli impedimento del moto nei diti. Si bagnò due 
volte il giorno , e fin dal primo cominciarono a' rì- 
M pulirsi e ad asciugarsi le pustule'i f scemò alipianto 
« il prurito.' Nel settimo il miglioramento era già fatto 
f» notabilissimo, ed il nono erano affatto svanite tutte 
«< le apparenze dpi male;, continuò a bagnarsi fino al 
« tredicesimo, che lù il io di luglio, e si partì total- 
ft mente lìsanafo. » • ' 

Quest’ altra insigne osservazione fi; tegistrata dal si- 
gnor dottpr Uarsaiiti : . , , 

Adì IO settembre 1748 "pisano, venne ai noslrì bagni 
u suor Ànnafrancesca del fu $ig. Pietro Jdagani di Pi- 
« stoja, monaca nel convento del Ceppo dtll^ mede- 
« sinia città j di anni 38 , di temperamento sanguigno , 

<• <}i complessione robusta e mediocremente carnosa. 

<• Intorno a ventidue in ventitré -, anni avanti le inco- 
u mInciÒ a- escir fuori un’ ^fioresCenza salsedinosa cu- 
«' tanca solamente nelle gambe ^ là' quale poi, non 
n ostanti tutti i riineil) e tutte le diligenze usaté ,' andò 
(> sempre dilatandosi , in modo che dopo àlcuui anni 
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e dal medesimo corpo umano prodotta per cor- 
ruttela de’ suoi umori, o per lacerazione della 
minima tessitura , benché non sia mancato il 
sospetto che anco in molti di questi casi con- 
corra r esistenza d’ alcuni minutissimi anima- 
li (*}. Comunque sia di ciò la coi^osizio^e e 

I V 

« arrivò ad occuparle tutta la superfìcie del corpo, ed 
•t a farsi un’ ostinata e maligna scabbia icorosa. Questa 
u ferina e sordidissima scabbia apportava alla religiosa 
w on grandissimo travaglio, e per il dolorosissimo calore 
u e per. il prurito intollerabile che giorno e notte l’ha 
« torigpentata a segno tale, che si è trovata costretta 
« particolarmente in questi ultimi anni a passare la 
« maggior parte del tempo nel letto. E inesprimibile 
« il numero dei medicamenti tanto interni che esterni 
u a lei prescritti' dai medici per liberarla da. questa or- 
u renda e tormentosissima malattia; ma tutto fu vano, 
« poiché il male le era continuato sempre colla medesima 
« violenza. Finalmente se ne venne per disperazione a 
4 . provare l’ acque salubri di questi bagni, dove, appena 
u arrivata, immediatamente cominciò a bagnarsi mattina 
u e giorno, trattenendosi in bagno un’ora e mezza e 
« più per ogni bagnatura. Ha però tralasciato di prender 
u I’ acque a passare , a cagione della repugnanza del 
u suo stomaco.' £ .stato breve il soggiorno, di questa 
u religiosa ai bagni , ma le é stato di mirabile e gran- 
si dìssimo profitto , poiché in trentaduc sole bagnature 
li restò così bene rimondata e pulita dalla sua orribile 
u scabbia c tormentosa , - che comparve tótalmente giia- 
« rita , non rimanendole allora altro, che («ne il timore 
Il di' una nuova eruzione., la quale , quando fosse se- 
ti guita , avrebbe richiesta la repetizione del medesimo 
« soave e .potente rìtucdio 

(*) Dal signor dottor Qentili , dottissimo mediéo di 
Livorno , abbiamo avute le seguenti osservazioni ; 

« Nell’estate del 174^, >1 sig. Doutremouille si portò 
« per mio ' consiglio al bagni di Pisa. Egli per più di 
11 quindici anni aveva patiti incomodi , pene e vigilie per 
Il Qn’ erpete esedente che gli era nata , ed ogqi tanto 

• 
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le facoltà delle nostr' acque ci forzano a cre- 
dere che in tutti i mali cutanei serpiginosi non 

« tempo gli rifioriva con stimoli ed accensioni più o 
u meno veementi nel perineo. Aveva esso , per iscuotere 
« quest’ arsura o per ammortirla , usati noiedj interni 
« ed esterni ed una regola di vitto quasi esatta , ma 
« senza gran frutto. 'Si bagnò nei detti bagni ^ e quindi 
« nou solo quel calore ardente e quelle punture ces- 
ti sarono di tormentarlo , ma si sentì in breve molto 
ti più vigoroso della persona , rimesse cai*ne , e com- 
«I parve ancora con miglior coloiito , ed ha poi sempre 
ti continuato a godere tutto questo gran bene fino ai 
« presente agosto 174B. » 

u II signor Lefroy rammemora che fu risanato dal- 
tt r acque de’ bagni di Pisa d’ un’ act'imonia calorosa e 
ti stimolante che gli aveva contaminata la cute d’ im- 
ti petigini , o siéno volatiche , più osservabili nella faccia 
ti e sotto le mascelle, che alU'Ove. Egli si era medicato 
« in varie maniere , e si era bagnato ancora per più 
« d’ un mese nelle termali di Collina , ma senza ve- 
M dersi mai molto migliorato. Questi bagni di Collina 
ti li prese nel 174^, c l’ anno dopo venne a questi 
fi di Pisa , ove avanti di terminar la bagnatura vedde 
« mondificate tutte le parti esterne del suo corpo. » 

u Restò parimente guarito da una simile infezione il 
« signor Giovanni Langlois , che spenmentò la bontà 
« di questi bagni di Pisa nell’anno scorso i747< Pro- 
« curai eh’ ei li provasse , perchè coi metodi consueti 
a de’ più semplici^ diluenti e refrigeranti non gli fu 
u possibile di migliorare d’ una di quelle affezioni cu- 
« tanee che Celso ed alcuni medici de’ nostri- tempi 
u chiamano pure efflorescenze. Questa era una finissima 
M e minuta imbollicatura molto .spessa , che s’era sparsa 
« per tutte le membra, d’un color tendente all’infiam- 
u maio , e d’ una attività molestissima. Gli conveniva 
ti e notte e giorno dare alle mani tutta la libertà di. 
u fregare e grattai-e per correggere un prurito focoso , 
ti il quale si spegneva sol quando teneva immerso il 
tt suo corpo in, un bagno d^ acqua dolce, Pixivate che 
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meno che nelli scabbiosi elle sieiio per essere 
il più efficace medicamento per resliluire alia 
pelle la naturale integrità. Anzi non vi è alcuna 
difficoltà per riconoscere in esse ;inco la virtù 
cosmetica, cioè di abbellire la carnagione sana, 
rendendola più bianca e più rossa e più chiara 
e più morbida e liscia, coi facilitare l'ingresso 
alla trasparente linfa ed al sangue nei canali 
convenienti della superficie, e col rimuovere le 
deposizioni dure ed opache dai pori e follicoli 
cutanei. Di ciò ne assicura in fatto la comune 
osservazione sopra i corpi di tutti coloro che 
le nostre acque bevono a passare, e che in esse 
s’immergono, massime delle femmine, che di 
tali dilicate alterazioni di cute sono più suscet- 
tibili e più vaghe. 

Vili. Artritici o articolari sono quei mali per 
lo più dolorosi che occupano le giunture del 
corpo e le loro vicinanze, c consistono in tu- 
mori umorali ed esterni, piuttosto sierosi che 
sanguigni, leggermente inllammatorj, non però 
disposti a passare in suppurazione, ma a risol- 
versi e qualche volta anco a degenerare in fredda 
concrezione o durezza. Un genere di questa 

• 

■ 

u egli ebbe nell' acque minerali de’ bagni di Pisa l’ im- 
(• mersioni , in termine di venti gioriu rimase alTaUo 
ti libero d’ ogni puntura, e la cute avea recuperata la 
•> sua naturale apparenza. Ne’ primi d’ agosto si rìvedde 
u in Livorno con tutto il piacere , poiché disse agli 
u amici d’ essere risanato. Egli ha poi sempre creduto 
« che (piesti bagni lo potessero preservare da simili 
•( malori, sicché nell’estate presente 174^ prese la pru- 
•• dente risoluzione di ribaguarsi , benché non si ram- 
» maiicasse di guai ». 

/ 
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classe il più frequente e il più facile a discio- 
gliersi è il reumatismo così detto con greco vo- 
cabolo equivalente al volgare Jlussione (*). Que- 

(*) rfm. II. N. Iib.xx.li, c. iH : Fluxiones quas Graeci 
vlipumaiismos vocant. Benché la voce P£vp.ar(7u.o'j 
s’ incontri m Dioscoride e in Galeno e nei posteriori 
Greci ed in Aureliano il più delle volte nel significato 
di flusso di ventre o d’altra parte, non ostante nel 
libro greco intitolato Introduzione tra gli attribuiti a 
Galeno, si veggono i reumatismi (PeujJuxTtT^st') annove- 
rati tra i dolori dei ginocchi , e in generale tra i mali 
degli articoli, p. 38 ^, t. IV, ed. Bas. E appresso a Ga- 
leno istesso nel libro De curai, per saiigu. miss. c. 8 , 
p. 21 del medesimo t. IV, noi troviamo rà^ y.a).wp,£i/ai 
pcvuartxà; dioS-ETsiSj le così chiamale reumatiche dis- 
posizioni , descritte come mali alla superficie del corpo, 
d’ incerta sede , prodotti da afflusso e fissainentn d’ u- 
mon. Onde pare che anco gli Antichi cosi chiamassero 
alcune volte i mali articolari dolorosi , secondo la falsa 
Ipotesi che essi avevano d’ un flusso o discesa d’ umore 
dal capo, da loro detto catarro. Però molti vecchi scrit- 
tori han considerato il reumatismo come una specie di 
catarro , ingannali forse dal vedere P infiammazione 
della membrana delle narìci e delle fauci, o V infredda- 
tura , dalla quale nasce il vero catarro , esser prodotta 
dalla medesima esterna cagione del freddo ed umido 
ambiente, dalla quale il più delle volte depende ancora 
il reumatismo , benché senza la comunicazione o pas- 
saggio del medesimo umore. Altri han confuso il reiz- 
mutismo coll’ arlrilide -, sicché la chiara distinzione di 
questo male non pare più antica della metà del secolo 
pass.nto. Veggasi 1 ’ erudita Dissertazione Jsaaci Cattieri 
de Rheumaiismo , stampata a Parigi nel i 653 , e An- 
tonii Meniotii Dissertatio pathologica de Rheumalismo , 
Paris. i 6 () 5 , ed. 3 , piena di non volgare dottrina; e 
il cap. V della scz. vi delle ottime Osservazioni mediche 
ilei celebre Sydeiiham , .stampale a Londra nel 1676; 
c ciò che ne insegna finalmente il Bocrhaave ne’ suoi 
Aforismi, n. 1490 e seg. 
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sto male si manifesta con pungente e lacerante 
dolore più o meno esteso , o almeno con mo- 
lesta sensazione, che ad ogni moto muscolare 
della parte offesa molto s’ accresce, onde vien 
prodotta la temporaria immobilità di quella parte 
con sparso e non elevato tumore che poco o 
nulla altera in rosso il naturai colorito , e per 
lo più con febbre del genere delle continue me- 
diocri e brevi. La cagione immediata di questo 
male, secondo tutte l’ apparenze, consiste in un 
ritardo o leggiero stagnamento della parte sie- 
rosa del sangue ne’ vasi più sottili e più estremi 
delle membrane che circondano i tendini dei 
muscoli, e tra le loro fibre si frappongono, mas- 
sime vicino alle loro attaccature o inserzioni 
negli ossi , o che vestono anco ì ligamenti de- 
gli articoli. 

Quindr si comprende la ragione del vario sito 
più e meno esteso del male reumatico. Alcune 
volte ei risiede nell’ espansioni tendinose dette 
aponeurotiche poste sotto agl’integumenti, che 
in sembianza di cuffia o di panno o di ^scia , 
onde prendono i diversi, nomi , vestono i sot- 
toposti muscoli o del collo o del dorso o delle 
braccia e gambe. Altre volte par che il reuma- 
tismo occupi le tendinose espansioni o aponeu- 
rosi dei muscoli istessi e massim,e le più ester- 
nej e talora par che penetri nei tendini più forti 
e più rotondi che muovono i maggiori articoli, 
o nei ligamenti che li connettono ó li circon- 
dano. Così nascono le differenti specie di reu- 
matismo , distinte volgarmente coi nomi di 
dolori del collo, delle spalle, del petto e del 
dorso e de’ lombi, ond’è \à lombagine , e della 
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roscia , che dairosso ischio, il quale ne con- 
tiene l’articolazione, dicesi iscìùade o sciatica, 
e degli altri articoli sinailmente. 

L’ ottimo comune rimedio che la replicata 
esperienza ci ha fino ad ora mostrato per di- 
sciogliere il reumatismo, ò la copiosa bevanda 
e quasi il totale vitto per alcuni giorni di solo 
siei'o di latte vaccino o d’ altro animale , che 
riempiendo e moUiBcaudo i canali , e allungando 
i liquidi, accresce le separazioni e promuove 
massimamente un piacevole sudore universale 
e salubre (i). Altre volte ci è riescito il curarlo 
colla copiosa bevanda d’.acqua pura tinìta ad 
un vitto semplice ed uniforme di qualche te- 
nero vegetabile cotto nel brodo di carni, con- 
tinuando per molti giorni in tal dieta con in- 
vitta costanza. Vero è che, in alcuni casi di 
reumatismo recente mediocre ed esteso nella 
superficie in persone di sufficiente valore, lo ab- 
biamo con maravigliosa prontezza e felicità di- 
sciolto per mezzo della sola docciatura d’acqua 
fredda' sulla parte dolente, alcune volte ripetuta , 
onde per la, contrazione e rilassamento vicen- 
flevole dei canali, che un tal meccanico rime- 
dio produce, si rimettono in moto, e nella massa 
comune ritornano a circolare liberamente gli 
umori stagnanti (a). 

(i) V. Io. Pechey PrOmptuarìum prax. Med. Am- 
stel. i6q4> c. De Èhettmalismo. 

(i) Una simil cura si trova rammentata nel lodalo 
libro Artionii Meniotii de Rheumatismo , p. 2.33: 
mas inveleratiun rheumatisinuni in inveite robusto , no 
per aestatem, a persanaiiim colicelo per an- 

tiperistasin inlus calore, qui maleriam morbi ficnm rei 
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Dall’ esposta natura del reumatismo , e dal- 
r accennate esperienze della dissoluzione di esso, 
è facile il dedurre i’ ellicacia delle noslr’ acque 
per sanarlo^ poiché elle sono atte, circolando 
insieme col sangue, ad aprire i canali, e ad as- 
sottigliare e muovere i liquidi del tumore reuma- 
tico, coll’ ajuto dell’ esterna azione del bagno ; 
e cosi possono dissiparlo e ridurre la costitu- 
zione intima di quella parte nello stato primiero, 
come l’ esperienza ha più volte dimostrato. E 
se in alcuni pochi casi di supposti reumati- 
smi sono quest’ acque riescite inutili nel primo 
cimento, come ci è stato narrato, può sospet- 
tarsi che all’apparente male fosse congiunta qual- 
che altra occultata più pertinace cagione , la 
quale richiedesse o 1 ajuto d’ alcun altro più va- 
htlo rimedio, o la prudente ripetizione dell’uso 
di queste istesse acque, dopo un discreto ri- 
poso, osservandosi bene spesso nell’esercizio 
dell’arte, che alcuni mali non si possono si- 
curamente e totalmente abolire se non con tar- 
dissima medicatura e replicata a certi lunghi 
intervalli (’). 

mitificavil vel discmsìt , eo pacto quo liberalis fr-gidae 
perfusio tetofio medctur apitd Uippocratem Aph. -xi. 

(*) Il sig. dotlor Barsanli ci ha comunicato queste 
due osservazioni di reumatismo difficile, facilmente cu- 
rato colle nostre acque: 

K. Adì (ì luglio pisano, venne a questi bagni 

« Martino Lanfranclii , uno della compagnia de’ facchini 
u. di Livorno, giovane di a3 anni in circa, di tempe- 
u rnniento flemmatico sanguigno, di comptessionc molto 
« gracile c delicata , quantunque assuefatto a tutte 
« ([uclle fatiche alle quali è sottoposto il suo mestiere. 
u Questi nella sua convalescenza, dopo un lungo grave 




MALATTIE PARTICOLAIU . l83 

Quando il dolore si fa più lisso nelle giun- 
ture, e liitte le circostanze indicano maggiore 

i- attacco di febbii terzane doppie die lo tnolettarono 
‘I dagli ultimi giorni del marzo antecedente sino al 12 
« di giugno , fu sorpreso da un atrocissimo dolore reu- 
<1 malico nella spalla sinistra , il quale , dopo di averlo 
« tormentato per alcuni giorni , si sciolse e si trasportò 
« nel fianco destro , e gli « estese in tutta la regione 
<t lombare e in tutta la coscia della medesima parte 
« sinistra. S’ imperversò cosi fieramente questo dolore 
« reumatico in tutte le nominate parti , che , oltre al- 
ti l’averlo reso totalmente impotente a qualunque mo- 
« to, ed all’ averlo ridotto affatto emaciato, non gli 
tf permetteva il soffrire neppure una piccola tosse che 
« frequentemente lo molestava, nè uno starnuto senza 
« riscnio di svenirsi dal gran dolore. In tale stato adun- 
« que venne a questi bagni , e détte principio alle 
« sue bagnature il di 7 del suddetto mese , e si bagnò 
« per iitv ora tanto la mattina che il giorno nel bagno 
« più caldo , senza danno e senza profitto. Cosi fu il 
u di seguente. Il iii giorno della bagnatura, continuata 
« sempre coll’ istesso metodo, il dolore andò un poco 
« crescendo , ma l’ impotenza a muoversi rimase nel 
« medesimo grado. Nel iv le cose si mantennero nel rae- 
« desimo stato. Nel v il dolore del fianco si fece assai 
» maggiore. Nel v( sudò in qualche quantità, e il do- 
ti lore s’ accrebbe anco alla coscia e si rese continuo, 
tt Nel VII senti tanta diminuzione di dolore , che gli 
tt pareva d’ essersi riavuto. Nell’ viii si trovò ridotto a 
tt provare il dolore solamente quando si moveva , e 
« cominciò a reggersi qualche poco in piede, sostenuto 
« per altro da un uomo. Nel ix .si vide notabile mi- 
ti glioramento ; e nel x e xi il profitto fu molto mag- 
li giore. Nel xii cominciò a reggersi in piede da $è, e 
<1 a far qnalcbe passo col sostegno del bastone. Nel xiii 
« e XIV e XV seguitò a migliorare e ad avere maggior 
« franchezza nel muoversi. Nel xvi si vedde camminare 
<1 con molta facilità, la quale si accrebbe assai nel xvii. 
<1 Noi xviii e XIX camminò senza bastone. Nel xx della 
M cura , che fu il iG del detto mese di luglio, essendo 
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Io stagnamento, e più pertinace la resistenza. alia 
resoluzione del tumore, allora si considera il 

« contentissimo del suo ristabilimento, volle in tutti i 
« modi partirsi, benché io lo avessi consigliato di trat- 
u tenersi sei o sette altri giorni per meglio consolidarsi 
u nella sua guarigione. » ' 

u Adi aa di luglio 1 748 pisano , venne Cammilla 
u Emerenziana , povera giovane, figlia del fu Pasquale 
tt Ciurli di Castelfranco di sotto, d’ età d’anni ventidue, 
« di temperamento sanguigno, di complessione caraosa 
« e di fibra tendente aL floscio , per mestìero cardatora 
u di lana. Circa tre anni avanti le mancarono i suoi 
« ordinar)' flussi uterini , ed in séguito le sopraggiunsero 
(I varj di quei difetti che nelle donne sogliono esser 
u conseguenze delle oppilazioni , e particolarmente sì 
u trovò travagliata da un’ eccedente gravezza di tutto 
u il corpo e da doloii gravi di stomaco , uniti con 
M della gonfiezza e con della tensione. Le sopraggiunse 
u inoltre una grandissima avversione al cibo , ed una 
« profonda tristezza , e delie vertigini e delle oppres- 
<4 sioni di cuore , ed una fastidiosa benché leggiera dif- 
« ficoltà di respiro , specialmente nel salire le scale i 
« ma le rimase però il suo buon colorito naturale , 
« che ella non ha mai perduto. La povertà da cui 
« trovavasi oppressa le impedì il farsi curare , sicché 
a ella continub per pììi d’ un anno in tale stato cagìo* 
« noso; dopo il qual tempo, a tutti gli enunciati scon* 
« certi di sanità se le aggiunsero dei dolori reumatici 
« atrocissimi nelle scapule, in tutta la spina, nella re- 
u gione lombare, negl’ischi, nelle cosce e nelle gìnoc- 
« chia. Nel mese di maggio dell’ anno passato 174? 
u stette a curarsi nello spedale di Pisa , e non ne ri- 
u portò vantaggio veruno, per quanto curata fosse da 
« uno de’ migliori medici ; onde fu obbligata a ritor- 
u narsene a Castelfranco con i medesimi dolori nella 
« stessa maniera tormentosi , con di più molta enfia- 
u gione nelle gambe unita con qualche poco di rossore 
« beiK'hé smorto ; cosa che ella non aveva prima che 
« fosse a curarsi nel sopraddetto spedale. Continuarono 
« a questa infelice giovane i dolori , anzi se le fecero 
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male come di genere diverso, e chiamasi or- 
tritide, di cui suol distinguersi come originale 

« più tormentosi a segno che arrivarono sino ad im> 
« pedirle totalmente il moto; onde nella primavera 
« passata fu consigliata a tornarsene nuovamente allo 
<• spedale di Pisa, dove arrivò sul principio del mese 
« di giugno pròssimo scorso, e vi si trattenne 4? gior* 
« ni ; ed in questo temim fu curata con diversi rìmed} 
« convenientisnmi ; ma tutto fu invano, perchè non ne 
« riportò il minimo profitto. Consigliata finalmente a 
M venire a questi bagni , vi giunse questo suddetto gior* 
« DO aa, e da me visitata le fu ordinato il bagno più 
« caldo^ nel quale è 'andata mattina e giorno dal dì del 
' « suo arrivo tino al dì ì’j dello stesso mese , ed ogni 
« mattina prese tre o quattro libbre d’ acqua del poz> 
« setto senza vedersene sollievo veruno. Verso i primi 
« giorni d’agosto continuando essa le sue bagnature 
« nel medesimo bagno e la medesima ^dote d’acqua 
«• termale a passare, si vide principiare a muoversi , 
M ed a poter andarsene da per sè al bagno senza es- 
« servi portata in sedia. Andò innanzi con le. bagnature 
« e con 1’ acqua del pozzetto a passare , e sempre più 
« profittò , sicché verso il ventesimo giorno d’ agosto 
« camminava liberissimamente senza veruno ajuto nè 
u di bastone nè d’ altro sostegno. Si trattenne con tutto 
« ciò ai bagni fino al dì 3o d’ agosto sempre 'bagnan* 
•< dosi e prendendo l’ acque minerali ; e questo mede- 
« simo giorno dopo le bagnature se ne partì affatto 
« libera e benìssimo ristabilita in salute. » 

Dal signor dottor Taddèi abbiamo due altre osserva» 
zioni di simile felicità nella cura del reumatismo. 

u II dì 8 di giugno 1743 pisano e fyx fiorentino ^ si 
« aprirono i bagm del Monte pisano. Quell’ istesso 
u giorno vi venne il signor Bernardo Landucci di Pisa 
u d' anni 34 , sanguigno , carnoso e robusto. Da dieci 
a mesi era afflitto da dolori reumatici fierissimi in varie 
u parti del corpo , ma particolarmente nel capo, e al« 
« ternativamente negli occhi, ove gli cagionavano una 
« fiera e dolorosa ottalmia , senza alcuno sgorgo di 
« lacrime. Avendo nell’ interno adoprali varj medica» 
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o primaria quella che senz’ altra precedente in- 
fermità vien prodotta da ritardo e dimora del 

« nienti quasi ' inutilmente , fu consigliato dal suo me- 
« dico a portarsi finalmente a questi bagni , poiché il 
u suo male persisteva nelle desciitte circostanze. Quel 
« di medesimo , primo della cura , s’ immerse mattina e 
« sera in un bagno prossimo al piu caldo , per mez- 
« z? ora senza il mimmo incomodo. Il termometro di 
« gr. 8o all’ acqua bollente mostrava allora nell’ aria 
u gr. ao e nel bagno 3o.^ Il tempo fu per molti giorni 
« vario, nuvoloso, con pioggia e con venti diversi. 11 
« giorno ti oltre le bagnature prese a passare alcune 
« libbre d’ acqua della sorgente occidentale \}pina al 
u monte, la quale passò felicemente, ed ei ne senti 
« qualche sollievo. Il iii si bagnò una volta sola a ca- 
« gione del tempo piovoso , bevve 1’ acqua , e potè te- 
« nere gli occhi un poco piò aperti, e meglio distin- 
u guere gli oggetti. Il iv fece l’ immarsione due volte 
« e più lunga , cioè fino ad un’ ora , e ne senti maggior 
« vantaggio. £ cosi fece il v e il vi , crescendo anco la- 
u dose delle bevute, che sempre passavano con molta 
t « facilità per orina. Ei poteva tener l’occhio sempre 
u^più aperto e mèglio soffrir la luce. Nel vii e viii ta- 
« cendo le medesime cose cominciò a sentire del sol- 
« lievo anco dal reumatismo, e l’ottalmia gli era molto 
« scemata. Nel ix, x, xi e xii seguitò il medesimo 
« metodo , se non che qualche volta usò una sola ba- 
« gnatura , e mutò bagno entrando in uno men caldo 
« di due o tre gradi; e benché il tempo fosse procel- 
« loso , e il calor dell’aiia incostante , ei seguitò a mi- 
« gliorare a gran passi. Nel xni cominciò a poter pas- 
« seggiar fuori nel fresco verso la sera , e ogni giorno 
« andò acquistando colHistesso metodo di lavanda e di 
u bevanda, non ostante le frequenti mutazioni dell’ aria , 
u di piogge copiose, di venti procellosi e di rinfresca- 
« mento. Nel xvii stava molto meglio, e nel xviii e xix 
« sì 'Sentiva liberarsi dal reumatismo. Nel xx e xxt non 
«• si bagnò, per piacere e per riposo. Nel xxii riprese 
<• le solite bagnature, e nel xxiv eseguenti aggiunse le 
« docciature alla nuca, sempre con maggior profitto, 
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siero ne' suoi canali intorno a qualche articolo 
per vizio immediatamente nato del liquido e del 

<1 sicché il XXVI si poteva dire affatto guarito. Non 
» ostante continuò la medesima cura , e nel xxxi si 
u era dilegualo affatto ogni residuo di ottalmi'a , sicché 
« nel XXXV della cura , che Iti il i 3 del mese di luglio, 
u si parti dai bagni in stato perfettissimo di sua salute, 

<< e vi tornò nel susseguente agosto e settembre , e si 
« servi di nuovo dell’ acque per trenta giorni , per 
<• maggior cautela e per diletto , ^ onde si sentì accre- 
u scere sempre piìi sanità e vigore. » 

u Adi 4 '743 pisano, Giulia di Francesco 

« Menocci in età d’ anni 14 , di temperamento sanguigno 
(1 e di complessione gracile, venne ai nostri bagni per 
« liberarsi da una flussione reumatica , dalla quale era 
» già da tre mesi fieramente travagliata , con dolore 
<t atrocissimo e tumefazione nel ginocchio sinistro. In 
u quel primo giorno si bagnò una volta sola per mez< 
u z’ ora nel bagno orientale prossimo al più caldo. Nei 
<i giorni susseguenti si bagnò due volte , prolungando 
» r immersioni ad un’ora intera; c fin dal secondo 
u giorno cominciò a scemare la tumefazione della parte, 

« e qualche poco anco il dolore. Nel iv, oltre il mag- 
li giore alleggerimento di quei due sintomi, potè como- 
» damcnte passeggiare ; il che non le era stato prima 
Il dal suo male permesso. Nel vi , era quasi affatto tolta 
Il la tumefazione e dileguato il dolore , ed aveva otte- 
II nula la totale libertà nel camminare. Nel vii, fatte le 
Il solite bagnature , si partì dal bagni , avendo pienoo 
u mente ottenuto il suo intento, ed essendo restata 
u libera affatto dal tumore , dal dolore e dall’ impo- 
II lenza di camminare. » 

Per non offendere le leggi deL candore filosofico, si ' « 

vuol qui pubblicare anco quest’ altra osservazione del 
medesimo signor Taddéi d’ una cura di reumatismo 
fatta colle nostre acque senza danno , ma non col bra- 
malo e consueto effetto. 

Il La signora Marfamaddalena Zolfanelli, di tempera- 
li mento flemmatico bilioso e di gracile complessione, 
il fu presa da dolori reumatici nelle braccia e nelle 
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solido. Sintomatica dicesi quando ella depende 

dal coreo o passaggio d’ altra patente malatu'a j 

M ginocchia , che ta tonnentarono per quaranta giorni , 
41 e dopo se le propagarono più univertalmente e con 
u fierezza maggiore , massime nel capo ove sentiva atro- 
« cissime punture e stirature , e negli occhi le corn- 
ei parve una grandissima e dolorosissima ottalmia senza 
« che ne gemesse neppure una lacrima , e aveva in ol- 
41 tre una febbretta leggiera con manifesta esacerbazione 
44 cotidiana, e alle volte con qualche brivido. Questa 
<■ febbre le durò da principio per venti giorni , e poi 
u per quindici fu assai piò leggiera ; dopo s’ inasprì ouo- 
u vamente, e seguitolle per un mese in circa. Terminata 
u la febbre, il reumatismo proseguì nelle braccia , nelle 
41 mani e nei ginocchi , ma più stranamente nel capo 
u per di dentro , e nelle mandibole, massime dalla parie 
44 sinistra , e nel collo e nella gola ; proseguì ancor fie- 
u ramente l’ ottalmia , che obbligò l’ inferma a stare 
44 allo scuro per più di due mesi. Le seguitarono i do- 
44 lori reumatici mo al tempo della bagnatura , non 
44 ostante 1’ uso delle puighe e d’ altri rimedj. Venne 
u dunque a’ nostri bagni il dì ii di giugno 1743 pi- 
44 sano ; e il dì i3, primo della cura, si bagnò due volte 
44 con immersione d^ un’ ora nel bagno orientale pros- 
« simo al più caldo , e prese quattro libbre d’ acqua 
41 della fontina verso il monte dei bagni occidentali con 
44 facile passaggio per orina ; e questo metodo ella os- 
a servò nei giorni seguenti. Quel dì non sentì veruna 
u mutazione , e il secondo ebbe più forte il dolore nel 
M ginocchio sinistro ; il in le crebbe anco la puntura 
44 nel capo ; nel iv e nel v non si conobbe alcun pro- 
44 fitto; dal VI al ix andò piuttosto peggiorando , benché 
44 avesse accresciute le sue bevute con alcune libbre 
44 ancora dell’acqua del pozzetto dei bagni orientali. 
44 II X e XI fece le medesime cose senza alcuno miglio- 
14 ramento ; onde, perduta la pazienza e la speranza , si 
44 partì dai bagni con i dolori molto risentiti, 'e forse 
44 peggiori di quando vi venne. » 

44 Un simil caso accadde ancora ad un nobile giovane 
44 travagliato ancor esso da reumatismo , sebbene non 
44 tanto forte. » 
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e anomala o interna quando, oltre al cónsueto 
suo domicilio degli articoli, il male con simili 

Par però lecito il rimanere in dubbio se con maggior 
pertinacia, e forse coll’ajuto di qualche altro conveniente 
rimedio , non fosse stato possibile l’ottenere un migliore 
esito anco in questi due casi dall’ usò delle nostre acque. 
Nel mese di maggio 174^ vidi a Pisa u» signore- in- 
fermo nel letto , che mi racconti come nel precedente 
settembre trovandosi preso da un reumatismo dalle gi- 
nocchia ai piedi, che lo rendeva inabile al moto, andò 
u questi bagni tanto comodi e vicini , ed essendosi im- 
merso per quattro volte nell’ acque di mezzano calore , 
migliorò molto con apparenza di dover perfettamente 
guarire. Ma > essendo passato all’ acque più calde , per 
consiglio cT un medico che le credeva più efficaci , rì- 
peggiorò e si rimase per tutto quell’ inverno dolente 
come prima. Ma poi a poco a poco migliorò , essen- 
dosi anco servito di qualche rimedio interno; e, restan- 
dogli un toipore nelle medesime parti , ritornò ai bagni, 
e non gli parve allor sùbito d’ averne ricevuto grandis- 
simo giovamento ; ma essendosi quivi ribagnato quasi 
ogni anno per delizia, com’ei dice, è diventato sano e 
robusto, e cosi lieto e giocondo che io ne restai molto 
maravigliato rivedendolo sei anni dopo, e sovvenendomi 
della compassionevole sua prima apparenza. Egli è ora 
uno de’ più insigni monumenti ambulanti della virtù 
delie nostre acque ; e come egli è uomo dotto ed elo- 
quente , non cessa di celebrarle , raccontando in oltre 
come , essendo egli soggetto alla gotta , non l’ ha punto 
sofferta in quegli anni nei quali s’ è bagnato , o ne ha 
sentito un tocco piccolissimo e impercettibile ; ed asse- 
risce che fin da cento anni a dietro erano queste acque 
credute da’ medici specifico rimedio della gotta, e ag- 
giugne d’ aver co’ suoi proprj occhi vedlito un caval- 
cante del generale Wachtendonck , che dopo la risaldata 
frattura d’ una coscia andava colle grucce, e si tirava il 
piede con una striscia di cuojo , guarire perfettamente 
in quìndici giorni di bagnatura. Dice che vide anco un 
servitore guarire in dieci giorni di docciatura d’ un car- 
boncello in una coscia; e che ha osservato bagnarsi 



I()0 CAPITOLO QUARTO 

eiietti di dolorosa distrazione e di sierosa in- 
iiammazioue si propaga o si trasporta > a qual- 
che parte oi ganica interna , e in altri mali si 
traslbrina. 

Quando poi X artritico dolore nasce primie- 
ramente nei tendini e nei ligamenti e nelle giun- 
ture degli q^si più remoti dal cuore e più com- 
pressi , come sono massime quelli dei piedi , 
con maggior pertinacia di causa , benché con 
lunghi intervalli d’apparente riposo, e con quasi 
periodico ricorrimento, allora si considera come 
diverso genere o male , detto in greco podagra, 
quasi presura o impedimento dei piedi, e dai 
medici latini barbari e dal volgo chiamato gotta , 
quasi gocciola reumatica o artritica , secondo 
la favolosa ipotesi della distillazione o catarro 
del morbifico umore dal ^cervello in tutte le 
sottoposte parti. Il quale errore essendo ornai 
abolito fin da poco dopo la metù del passato 
secolo , è ora noto ad ognuno che la materia 
producente il tumore doloroso della gotta è por- 
tata a’ piedi dalla massa comune del sangue 
per mezzo dei canali arteriosi , e , quivi fermata 
negli angusti e rigidi canali , e divenuta acre 
e tenace , cagiona la tensione e distrazione do- 
lorifica e la cuocente ^ittrizione , e ipiindi \ la 
pertinace resistenza al risolversi , c la disposi- 
zione a formarsi in duro tartaro indissolubile , 
e col chiudimento di quelle recipienti cavità 
cagionare il deposito anco alti’ovc della pun- 
gente viziata materia. 

molte donne gravide senza che nes.suna abbia mai abor- 
tito o soflertone altro incomodo. 
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E perchè si osserva che gli umori in alcuni 
uomini acquistano la disposizione a diventare 
acri e tenaci e farsi materia artritica o poda- 
grica per r imperfette operazioni degli organi 
lutti, i quali contribuiscono al trituramenlo e alla 
convenevole mescolatura dei medesimi umori , 
quindi è che può unicamente sperarsi rimedio 
preservativo e curativo in questi inali dalla* 
quasi totale mutazione della massa degli umori 
per mezzo di lunghissima eroica temperanza , 
massime colla dieta lattea ed erbacea, o anco 
aquea, conoborata dall’idonea aggiunta di qual- 
che tenero alimento vegetabile o misto di te- 
nuissima sostanza animale, come con particolare 
esperienza da più fatti noi abbiamo sicuramente 
riconosciuto. Or ninno potrà mai dubitare che 
l’aprimento dei minimi canali che universalmente 
nel corpo vien prodotto dall’uso interno ed 
esterno delle nostri acque , e quindi il ristora- 
mento della naturai forza ai solidi , e l’ assot- 
tigliamento dei liquidi per le ragioni della loro 
meccanica operazione non sieno per essere d’op- 
portunissimo ajuto o alla sola natura , cioè alla 
residua sanità del corpo infermo , o alla medi- 
cala dieta per rimettere nel moto circolatorio 
r umore artritico , e così dileguarlo e portarlo 
fuori per gli emissarj naturali j ed in fatti tra 
i miracoli più comuni de’ nostri bagni sono 
le pronte e totali guarigioni dei dolori artico- 
lari (*). 

{*) .Molli esempi di dolori ai-ticolari , e d’impotenze 
ni moto da essi prodotte, mi furono raccontati e scritti 
dai custodi dei bagni e dagli abitanti del luogo , quando 
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Ud altro genere di male artritico si è la ra- 
chitide che risiede e si manifesta principal- 

io ne feci la prima visita nel 17.42 , e quando il con- 
corso vi era molto minore. I quali esempj benché sieno 
scritti da quella buona gente senza le particolarità della 
medica osservazione , non ostante perchè l’ istoria è la 
vera madre della medicina , e perchè io ho tutte le ra- 
gioni di creder veraci i miei autori, non ho voluto sop- 
primere i seguenti racconti da loro comunicatimi scritti 
con semplicità naturale simile a quella de’ più antichi 
monumenti della nostr’ arte. 

« Andreotti delle Mulina venne con doglie grandi por- 
« tato sopra un baroccio; si bagnò nel bat;no caldo j 
« e restò libero , e se n’ andò co’ suoi piedi. Banien 
« dell’ Uomo d’ arme venne con doglie che non si po- 
u teva muovere •, si bagnò nel bagno caldo , e restò sano. 

« Ranieri Tavola di Cucigliona con doglie grandi si ba- 
« gnò nei bagnetto , e restò libero. Cosi successe anco 
« ad Andrea Parducci nel bagno caldo. Il signor prior 
M Battacchio era con doglie e andava gobbo ; si ba- 
u gnava la mattina nel bagno caldo, e il. giorno nel 
w bagnetto , e restò libero. Un signor Filippo livornese , 
a che stava in Venezia nuova , venne colle grucce , del 
« mese d’ agosto ; si bagnava nella buca del bagnetto , 
u e in giorni quindici restò libero , e parti senza grucce, 
u Uno detto Cristiano , cameriei'e del generale Wachten- 
<1 donck, venne colle grucce e con doglie grandi che 
té non si poteva muovere ; si bagnava nel bagno caldo, 
« e in quindici giorni restò libero. Un contadino del 
« signor cavalier Tonini venne colle grucce , e due 
a uomini lo portavano nel bagno caldo, e in venti 
u giorni restò libero. Anastasia di Montemagno venne 
« con doglie grandi in una mano che ella teneva snr- 
« rata , e non la poteva aprire. Si bagnò nel bagno 
« caldo , e restò libera in dodici giorni. 11 signor Pie- 
<• tro curato di Nodica venne con dolori ^ che bisognava 
« accompaguarlo nel bagno caldo la mattina , e il giorno 
« nel bagnetto : fu reso libero in quindici giorni. 11 
M signor Pancani,, curato di Ripalratta, venne con gran 
<1 dolori *, si bagnò nel bugnetto , e restò Ubero. Il 
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mente alle giunture degli ossi nella tenera età 
in sembianza di tumore indolente cjbe deforma * 

<t sig. Niccola curato di V^'signano , ,col,8uo nipote di 
« Ripoii , vennero con dolori di reumatismo ; . si bagna- 
ti vano nel bagno caldo e bagnetto , e restarono liberi. 

<• Il signor cavalier Mazzinghi venne che 'non si poteva 
u muovere; si bagnò per alquanti giorni la mattina nel 
« bagno caldo e la sera nel bagnetto , e restò liberò. » ' 

Il signor dpttor Barsanti colla' sua solita sincerità e 
diligenza ba descritte le quattro seguenti osservazioni: 
u Ottavia Fattorini, moglie di Gio. Battista Brandi di 
« Pisa, pelliccialo in Borgo ^ d’età d’anni 4^ in cvca, 

« di complessione mediocremente adusta., -di tempera- 
« mento 'melancolico .bilioso , d’ uno spìrito assai fer- ' 

M vìdo e risentito, facili a mettersi in cuUera , ma poi 
« facilmente fissaotesi'su quegli "oggetti da cui è statò 
« messo in tumulto, solita di patire barrente sino da 
« gran tempo addietro d’ aflezione ipocondriaca , o di 
«'nervi che dir vogliamo , siccome lo è. ancor di pre- 
ti sente, cominciò, anno scorso 1741 il di '^.9 di giu- • . 

u gno a sentirsi delle spesse doiprosissime fitte nél siu- 
ts cipite sinistro verso la. frónte, Continuolle questo 
Il tormentoso dcdore per otto o nove giorni di séguito , 

« e sempre nel medesimo luogo , parendole di sentirsi 
« neUa cute all’interno della parte dolente cpme- def- 
M r ingrossamento o enfiagione , quantunque di fatto 
li non. vi tosse elevazione veruna, ma' solamente al tatto 
M qualche ìq^limeritQ sentiva anco allor quando era 
u maggiormente vessala da quelle pungentissime trafitte 
a spasmodiche. Questo dolore era ìnteipolato ma dopo ' 

Il gii otto o nove giorni si fece cosi grande , che-si ac- 
11' costava all’ intollerabile , sempre però nella parté in- 
II terna 'del ■ capo , xoii pochissimo rism>tìo)entc> -nel- 
II l’ esterna parte degl’integumenti. Noti, potendo piò 
Il sopportare questi grandissimi dolori , fece chiamar^ 

Il un medico , il quale , ordinò irt molti giorni molte 
Il cose. Con tutto ciò il dolore nulla cedò , e prosegui 
Il nella stessa maniera atrocissimo , accompagnato da 
Il uno smisurato profluvio d’ orine acquose , e supefanti 
'• ■ )' . ' 

Coccui , f^ol. II.' ■ i 3 
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lu naturai figura e direzione della parte , c ne 

debilita l'azione, essendo sempre questo malo 

u di gran lunga Ja quantità delP umido die ella preii> 
u deva, da vigilie ostinatissime e da smanie. Le furono 
« applicati due vescicanti dietro all’ orecchie ; e dolio 
w dodici o quindici giorni, nulla scemando questo dolore, 
<< le furono, attaccate ciuque o sci mignatte , alla pai-te 
<1 ofTesa. A questa operazione cede finalmente il pun- 
ii gentissimo stiramento; ma, a proporzione die andava 
u scemando nd capo questo reomatieo dolore , se ne 
li suscit.iva un altro assai atroce nella spalla • 

u che si estendeva per tutto il braccio. sino a tutte le 
A dita, ed a poco a poco le iqvase tutte l’ arùcolazioiii. 
Il Le fu data la decoziope di ialsnpariglia in dose di tre 
u ò quattro dramme, unita dbn due .dramme di cina 
Il dolce e un poco d’ orzo mondato , il tutto bollito 
Il in un fiasco d’acqua alla consumazioue della nieù , 
Il da prendersi' a qualunque ora ilei giorno. Passato 
Appoco tempo, fu ristretta detta bollitura a sette in ot- 
II. t’ouce d’umido da prendersi ogni mattina a digiuno; 
tt e in questa maniera andò innanzi per parecchi mal- 
A fine, m tutto il tempo della malattia ebbe una gi‘a.n- 
« dìsst'ma stitichezza 'di corpo ,, che non si moveva se 
u non a forza di purganti o di lavativi emollienti. RU 
u mase^ questa donna eipaciatissima , e con tutte l’arli- 
u colazioni assai tumefatte , ed a misura che andava 
u pcosciugando«i comparivaie alla cute universalmente 
A e maggiormente pel viso un’ elHoresc^Bn , Or P*^r dir 
A meglio, delie macchie rosse^con delle fcWorette sopra, 
A e vi sentiva del prurito. Instale, stato si man|enne, 
A con tutto che usasse i bagni domestici emollienti, e 
A prendesse dell’ umido 'in grandissima copia con boU 
A litura d’ oreo e di corno di cervo , e ogni mattiua 
A un brodo con un granchio'o due fluviatili. Finalmente 
A andò ai bagni del Monte pisano dove stette venfidue 
A giorni , bagnandosi due volle il giorno nel bagnetto 
A che crii il prossime al più caldo, l’rese i primi giorni 
A una libbra e mezzo d’ acqua a pJssare , e prese- di 
A quella ’ della fonte verso il monte del bagno occiden- 
1) tale , e poi ogni iiiatliiia pei tutto il tempo della 
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congiunto coll’ universale pallore ed emaciaziune 
delle carni mence e snervate. La qliiara e di- 

« bsjgnatura prese una tliscrcla dose di latte caprino. Si 
u rimesse molto in carne ^ perdè il pallore del viso , le 
« ritornò l’appetito, riacquistb il sónno,' e le svanì 
<( affatto la tutti efazione degli articoli, e in tale stalo 
u se ne ritornò contentissima a Pisa. Due mesi dopo il 
« suo ritorno dal bagno tornò a farsele risentire qualche 
<1 doloruccio agli' articoli con della piccola tutnefazione; 
a tutto questo però non l’impediva il fa'rè tutte le sue 
« faccende domestiche, il salire delle scale, il porsi in- 
u ginocchioni , c altre cose che non punto poteva fare 
u prima d' andare al’ bagno; e poi sempre di tempo in 
u tempo sino al presente è stata molestata da qualche- 
(1 duno de’ soliti dolòretti a^li articoli,, ma senza, veruna 
« tumefazione. Ritcovóndosi pertanto molto contenta del- 
ti I’ effetto 'del bagno, si ò risoluta spontaneamente di 
<1 ritornarvi nella prossima bagnatura con grandissima 
(•'fiducm di.pèrfezionare la sua guarigione, n. 

« Adi i5 dk luglio 1744; venne Gio. Giorgio Stochs 
Il nativo dell’ Austria e abitante iu Pisa , di professione 
» guantajo , d’ ptà di 3q noni , di temperamento sani- 
ti gnigno, d’ abito ' di' corpo alquanto gracile e adusto. 
<1 Fu attaccato dodici o quattordici mesi sono da * un 
« dolore reumatico assai forte -in tutta, la parte si- 
ti nistra del ^corpo dalla spalla e braccio sin* all’estre- 
Il mità del piede; ma il centro poi del dolove, dove 
Il più fieramente incrudeliva, era nell’ ischio della me- 
li desima parte e sue adiacènze ; e queste; grave male 
Il fu accompagnato da uila nefritide molto tormentosa e 
li violenta.' Metti c varj furono i medicamentV di cui 
a in telato il .tempo si prevalse per liberarsi da queste , 
« penose malattie, parte' ordinatigli daf professori di 
il medicina , ,e. parte dagl’ idioti volgari empirici ; ma 
•1 tutto fu invano , poiché da cinquci mesi in- qua gli 
•1 si erano esasperuli i dolori reumatici - c la , nefritide 
,* cefci atrocenicute , che era rirtiaslo qua^i affatto lui- 
» potente a muovere tutte le iroHiinate membra offese , 
-i>le 'qriiili erano restale notabilmente rnUralle. Ridotto' 
Il in uno stalo così doloroso e miserabile, se ne venne 
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Aliata descrizione di questo male, non s'incoQ> 
tra nei libri dei vecchi medici ; onde comune- 

<r ai'nostri bagni questo giorno suddetto^ e, dopo d’aver 
u io inteso la sene de’ suoi^’maìi , lo consigliai a pren- 
u dei'b lina bagnatura di inexz' ora nel bagno caldo , 

<1 dove stette senza veruno incomodo , anzi con moU 
il tìssima quiete : e questo succedette Uell’ ora del dopo 

II pranzo. Adi i6 luglio., jecondo della cura, fece due 
Il bagnature nel bagno Caldo , cioè la mattina ed il 
« dopo • pranzo , e vi stette un’ora ,per volta, e nel 
u tempo dell’ immersione il dolore rimase sospeso , ma 
<i dopo escilo dal bagno il dolore gli riprese col solito 
Il vigore. Il III si bagnò per un’ora bonto la mattina 
« che il dopo pranzo nel sopraddetto bagno ^ ove sudò 
u enormemente , e i dolori dopo escilo si fecero sentire 
fi un poco piò gravi particolarmente la notte. Il iv si 
Il bagnò per ‘un’ora tanto la mattina ebe il dopo pranzo 
u nel bagnetto ; c la mattina gli feci prendere sei libbre 
a d’ aequa del pozzetto , la quale gli opei-ò mirabilmente 
•< per secesso^ e per orina , e portò biori molte renelle. 

Il Jld bagno vi sudò molto meno , e senfi qualche pio 
<1 cola diininuzione de’ suoi dolori. Il y prese la mat- 
M tioa otto libbre d’acqua del pozzetto , la quale gli 

« olierò per secesso e per orina, e portò fuori molte > 
» renelle e qualche- piccolo calcoletto. Stette tanto la 
u mattina *chc il dopo pranzo nel bagnetto, e si trovò 
A molto sollevato dai dolori e molto 'meno raltratto. 

Il 11 VI’ fece le medesime eosc con simile effetto. Co.si 
il anco -il vii; ma 'della renella se ne Veddft. pochissima, 

« e si senti notabilmente migliorato e dei dolori e del 
A rattrappimento. L’ viii continuò i\ medanmò metodo , 

<« non SI videro renelle, e seguitò a star^meglip. 11 ix 
prese sci libbre d' acqua del pozzetto e gli passò la 
«I inaggior- parte per secesso ; stette mel bagnetto un’ ota 
if la 'mattina e ’l dopo prpnzd, e sempre più senti del 
Il meglioramenlo. Il x prese sei libbre d’ acqua , e gli 
(I passò per secesso e per orina , ma non si videix^più 
«« renelle. Kece le sue bagnature nel bugno ca|do dove 
I. sudò molto, c dòpo escito senti grandissinio sollievo, 
li perchè i dul'ori 'erano piccolissimi e poteva suflicien-i 
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melile si crede- die la sua origine non sia ne 
da più antico tempo del principio del 'secolo 

u temente camminare. L’xi prese sei libbre, della so- 
» lit’ acqua, e gli fece le solite operazienf. Fecole sue 
u bagnature , sudò , ed escito camminò m^lio , e dei 
u dolori non se ne lamentò piò. 11 -xii prese sei libbre 
« d’acqua'; gK operò al soFito. Fece le sue bagnature 
« nel bagno caldo , e potè camminare liberamente senza 
« sentire piò. segno di rattrappimento nò. di ilotoii. Il xik 
<■ prese la .medesima quantità d’ acqua , la ‘qiigle gli 
« operò al sòlito. Fece la sua ' bagnatura nel bagno 
« caldo, e .cohbnuò a star bene. 11 xiv adì'aS pròse 
la medesima quantità d’acqua, la quale' gli operò al 
« solito. Fece le sue bagnature nel bagno caldo, e con* 
« tinuò a star bene. E còsi terminò felicemente la 
« cura. « ■ ' ' ' 

« Adì .ri 3 settembre ' 174.4 V Petronilla moglie di Gio- 
« vanni Batista Masini di- Pisa d’ età. di aS anni in 
« area , di temperamento sanguigno ,, melàncolico , ^di 
« abito di corpo mediocremente carnoso e robu.sto, si 
« ritrovava da parecchi mesi atrocemente travagliata 
X da una fierissima artritidc univci’sale che le occupava 
u pritùjÉsalinente tutto il dorso ed i fianchi , tutte l' ar- 
X ticoìKoni delle spalle , delle braccia , delle.' mani , 
X delle ginocchia e dei piedi con molta tumefazione. 
» I doloi-i.-erano continui , ma nella notte si esacerbavano 
X maggiormente e si rendevano molto piò tormentosi. 
« Dopo|di aver fatto uQ^a ben lunga ' purga ^ sotto la 
« direzione del suo medico , di aver preso una gran- 
« dissima e. dispendiosa fan'aginc di iBedicpmenti , ed 
X in particolare una gran quantità di salsapariglia, senza 
X vermi frutto , se ne. venne a questi bagni ij suddetto 
giorno , e col mio sentimento cominciò le sue bagna- 
x,-ture il giorno susseguente. del mese , ‘ essendosi 
X bagnata per un’,o.ra tanto la mattina che il giórno 
X nel bagno caldo. Il dì (i della cura si è bagnata nel 
X medesimo modo, e le cose si sonò mantenute al so* 
X litoi 11 III par'unente ha sudato e pròvato dell’.ina- 
X spriinento nei dolori. Il iv e il v la sol'ita bagnatura ; 
X ha sudato, ed i doloin sono alquanto dimiiiuU'i. Il vi 
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passato , nè da più Ipnlano lido dell’Isole bri- 
tanniche, benché anco tra noi se ne incon- 

'(4 si è bagnata , non ha sudato , e si c nlanteiuila nel 
« medesimo grado. Il vii ha profittato moltissimo , es'- 
<1 sendo molto diminuiti i dolori c la tumefazione delle 
u giunture. L’ vili l’ ho fatta bagnare tanto I’ ora della 
u mattina', che del dopo pranzo nel bagnetto , essendo 
« stato trpppo caldo il bagno caldo , e si è mantenuta 
u sull’ acquistato., il ix si è bagnata al solito, ma nel 
u bagno caldo, mantenendosi sull.'acqurstato. Il x e xi 
« si è bagnata tutti due questi giorni tanlò la mattina 
a che la sera nel bagno caldo, con tal vantaggio, che 
cc la tumefazione del caipo e' metacarpo e delle dita, 
« siccome quella delle gambe e de’ piedi , è quasi affatto 
« svanita , e i dolori calmati. Il xu si c bagnata al solilo 
u mattina e giorno nel bagno caldo , ed è stata benis- 
u simqidei dolori. 11 xiii ha fatto le solite bagnature nel 
a bagno caldo, ha continuato a stare benissimo dei do- 
ti lori , e la tumefazione h affatto sparita. Il xiv ha fatto 
u le solile bagnature nel bagno caldo , ed ha confessato 
u di sentirsi in tale stato, còme se mai non avesse avuto 
<1 dei dolori articolari. Il xv , 28 del mese , ha fatto le 
« solite bdgnature nel bagno caldo , ed ha c{j||bnuato 
u a stare' benissimo j sicché in tale stato questa ^era Ira 
u abbandonato ,i fc^gni , e se n’ è ritornala a l’isa , ' nè 

I « mai più' ha risentito verun dolore articolare. '» 
j‘ u Adi ^2 luglio 1747 pisano, venne Gio. Balista Foriirli 
u da Settignano , contado dì Firenze , scarpellino di pro- 
li fessione, di anni 4B, di teenperamento sanguigno e di' 
11 qoniplessione robusta, il quale aveva cominciato il 
11 di IO di giugno antecedente A sentirsi dei dolori neU 
Il l’ articolazioni deild ginocchia, accompagnali da lume- 
11 fazione e da rossore^^risipelatoso sulr audace di 'una 
<1 vera è legittima artritide f dalla' quale anche negli 
11' anni scorsi ..era stblo'. alquanto travaglialo. Questa 
u flussione Artritica gli si andò propagando , e dalle gi- 
<1 nocchia gli si diffuse nell’ articolazioni dei piedi j e 
11 particolarmente del destro, siccome ancora in' quelle 
<1 delle braccia e delle mani, ed in tutte le nominate 
<1 parli vi comparve la tumefazione , il calure ed il 
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liino , assai frequenti gli esempi , e benché si 
possa conietturare \;lie alcuni mali dei fanciulli , 

« tossoi'e risinelaceo ,< và.a Ipo^hi a luoghi vi si veclcvano 
» delle mnccnie livide nere y i dolori erano forlissiuii a 
« segno, che f impedivano di poter fare qualunque sorte 
«. di moto. Aveva egli nella sua piienzia sofferto una 
« spin'a ventosa nella iqgno e braccio destro , e nel 
«piede delli^ medesima parte, lai quale gli durò tino 
U verso l’età di venti anni, .dopo il qual tempp guari di 
« qiesta malattia , e gli rimase solamente una piaghetta 
« nel dito pollice della mano destra, la quale egli ha 
« portata sinp al tempo presente: Mentre egli era còsi 
tt cridclmente tormentato dal naale artritico diviato , 
<1 gli furono prescritti ed applicati" diversi lenitivi e me> 
« dieainenli , ma tutti indarno , poiché non gli appop- 
» tarono verun sollievo, onde 's’ appigliò al partito di 
u venirsene a questi, bagni. Giunse il suddetto giorno , 
u e la mattiba seguènte détte immediatamente principio 
«.a bagnarsi nel bagno prossimo al più caldo ,' ed a 
« prender dpll’ acqua del pozzetto alla dote di cinque 
« in sei libbre. Bevve per tre mattinèMa detta quantità 
« d’acqua, e si bagnò per un’ora tanto la mattina che 
« il dopo pranzo , e dopo i tre giorni cominciò a sen- 
u tirae un Rotabile niiglioramento de’ suoi- dolori, ed 
« a potersi muovere uh poco meglio. Continuò sino a 
(I die:;i giorni l’ acque a- passare e il bagno la mattina, 
« e i! dopo pranzo e negli ultimi giorni della sua (li-* 
«. mora si fece qùalelie docciatura alle parti dolenti. F u 
« COSI grande e mirabile - il profitto da lui fatto In tanto 
« poco di tempo , che il di 23 dei mese e xi delia 
« cura, volle terminare Jc sue bagnature è partirsene ; 
« e i veramente -se be ritprnò a casa sna totalmente 
« guarita dei dolori articolan ,' e con -la piaga del dito 
« pollice quasi affatto cicatrizzata. >> : 

, u È anco da notarsi cb(i oltre alla regnata dose del* 
« l’acqua, della quale quest’uomo ba fatto uso la 
.« mattina a passarq , si c di più molte Volte servito per 
« bere in tutta la giornata ,ed ai pasti^ delia biede- 
« sima acqua del pozzetto senza sentirne il minimo in- 
« comodo allo stomaco, anzi con mollissimo solljcvo, » 
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descrìtti come prìmarj e distinti dagli Antichi , 
non ^altro fossero per lo più che sintomi li 
qtìesl’ istessa rachitide , come l’ idrocefalo e le 
varie storte della spina. Nè altro che qne*lo 
male naturale deve credersi che sia stata ir. 
moltissimi ca.si la supposta fascinazione dei fan* 
ciulli e degli altri teneri .^animali ; nè ^tro cLe 
effetto d'mia simile infermità par • che possa 
rìpùtarsi quella ineguale, nutrizione degli ossi 
che impedisce loro il; crescere per lo lungo , 
onde suol deformarsi., fumana figura nella pic- 
colezza de^ pimméi e dei nani , de’ quali ' si 
trova fatta menzione in tutti i secoli ( ). 

Dalf apparenze della rachitide è facile f ac- 
corgersi che ella depende da ria ‘ed ineguale 
nutrizione^ per f inerzia e lassità degli organi 
solidi j e per la crudezza e imperfetta mesco- 
lanza, e per lentore dei liquidi, onde,' tuibata 
essendo la debita apposizione del sugo nutri- 

(*) .U primo ed insieme l’otùmo ed amplissimo scrit- 
tore della rachitide fu i,l celebre anatomico, inglese Fran- 
cesco Glissonio , che nel i 65 o stampò a Londra il suo 
Trattatole Rachitide , sire morbo puerili, e lo ristampò 
nel 1660. Come egli era dotto ed ingegnoso, ne volle 
convértii'e' in grecò il. barbaro e volgar nome rickets , 
poco., allontanandosi dal noto , suono col formarne dì sua 
invenzione la Vóce , la quale secondo l’ analogia 

di^ quella .felicissima lingua porta V idea d’ un male.delb 
spina o tronco delle vertebre , con qualche ragione , 
poiché il pid dèlie volte la rachitide è accompagnata, 
da insigne debolezza , e talora anco da -incurvatura e 
vizio della colonna spinale,- Veggasi in olti'e ciò che ne 
scrisse Gio. Màyow nel quinto de’ suoi Trattati medi- 
cofisici stampati la seconda volta a Oxford nel 1674 > e ' 
il Boeidiaave Apn. 1480. ' ' ' 
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livo portato dall' arterie agli ossi e ai iigameiiti 
e ai muscoli , avviene che le più cellulose parti 
degli ossi , che sono le più vicine agli’ articoli , x 
ricevano e ritengano in soverchia abbondanza 
il mal digesto umore, e perciò si facciano ' tu- 
mide ed incoerenti nelle loro unioni, e le parti 
lìgamentari e lendinose e le carnee restino de- 
boli e flosce* e mal tiranti gli ossi coi quali elle 
sono connesse, sicché per l’ ineguale a per l’ im- 
pedito tiramento si muta là positura e la ma- 
niera dèi contatto .dell’ articolazioni e la dire- 
zione del corpo o tronco istcsso degli ossi. 

Tale essendo la natura della rachitide , non 
è maraviglia se tra i molti rimedj'- tentati per 
curarla sieno stati riconosciuti per più elReaci 
quei che mettono in moto i tardi umori, e 
correggono la viziata loro qualità , ed accre- 
scono' elasticità ‘e ■vigore ai solidi. Così l’ espe- 
rienza ha mostrato che ottimo -metodo in un 
tal male à principalmente la correzione del vitto 
e del vestito, il moto del cor]^o, le fregagioni 
frequentissime', e con esse i tiepidi bagni o 
le fredde Immersioni e qualche gentil farmaco 
ancora fl’alcalica e stimolante eflicacia, come 
sono alcuni piacevoli ferruginei , salini , aromà- 
tici (*). Dal giovamento delle quali cose, e dalla 

• t » 

(*) TI fìatnoso' Boyle , uno de’ più Hluslrì. 'dilettanti ^ 
medicina che Onora sono stati al mondo , e crrl^mente 
di tutti più attivo e più generoso, colla solita bontà 
predicò molto la virtù d’una sua leggiadra chimira 
composizione, cli’ei, seguitando Elmonno, chiama primo 
Ente di 'Venere per la cura della rdchitide , e nè pub- 
blicò la manifattura in più luoghi da’ suoi scritti , e 
particolarmente nei suo grazioso Discorso sopra l'utilità 
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natura istessa dei mate è manifesto che te no-* 
sire* ac(^e sarebl)ero> convenientissime ai fan- 
ciulli rachitici, potendo esse colla loro mole 
e coll’ alcalica qualità ^ e bevute e applicate e 
docciate correggere l’indigeàta acidità, e accre- 
scer moto ai tardi umori i e robustezza' ai so- 

' * I 

dtllé semplici medicine ^ ove ncH’ edicione di Loo- 
dra del' 1^5 a p. aoi dice che ' ella é /attardi colco- 
tar di vetriolo ai Danzica fortemente calcinato e ben 
dolcificato ed elevato con sale ammoniaco alla forma 
di rosseggiante sublimato, e che con essa sola da 
lui medesimo e per mezzo d’una sua sorella e ef al- 
tri suoi agenti erano stati curati dugento o trecento 
fanciulli ftlicemenie. Dopo un tal testimonio non è ma- 
raviglia che alcuni durino ancora a far Caso e mi- 
stero di {tal medicina, benché il Boerhaave abbia detto 
nel connanto dd suo aforismo 14^9: Ens Fenèris non 
muìtum prodest i-- -Plus profeci cum alio medicamento , 
Hempe ex fimatura, ferri, ec. Anzi alcuni molto esperti 
nella chimica farmacia prendono sale di marte in vece 
di vetriolo o verderame., per far questo istesso Ente di 
Venere. V. Quincy Pharmacop. Della fredda immer- 
sione è notabile il testimonio d^ Eduardo Baynard, me- 
dico del collegio di Londra^ neEsuo curioso Trattato 
del fuso dei bagni caldi e freddi, stampato io quella 
città nel 1722, alla p. 33 '», ov’eì dice: lo fon cono- 
sco nulla in natura che sia così specifico >e così pronto 
rimedio -per la rackdidi^ come- la fredda immersione. 
Questa 'è da supporsi che egli intenda doversi fare bre- 
vissima , replicandola piti volte nel medesinto, giorno 
sempre con molto stropiqciaroento- e susseguente riposo, 
continuando cosi per qualche settimana, secondo il me- 
todo indicato nella' prima- parte di quell’ istesso libro, 
pag. 179. ' Ed in fatti Con sioùli diligenze .- e kolia de- 
bita' correzione del vitto e del yesùto dei faociulli per 
lo più male inteso da chi ne. ha cura , ho io osservati 
maravigliosi elTetti del bagno freddo senza alcun farmaco 
in questa malattia anco in Toscana , ove ho veduto che 
gir udtmni son d'atti dentro come negli ahi-i poesi. 


) 
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lidi , e (COSÌ restituire la naturale distribuzione 
dell' ultimo alimento e dellit forza , onde resulta 
il proporzionato anmento e formazione delle 
membra, come l’esperienza ha dimostrato d'al- 
• tre acque tendali , alle quali in bontà nulla ce- 
dono le nostre (*). , 

IX. Mali del capo esterni s’intendono essére 
non già i prodotti da violenza esterna, come 
firite, cóntuÉioìd fratture j nè quei degl’in- 
tegumenti di quella parte,' compresi' nella classe 
dei cutanei'^ mà bensì quelli die nascono fuori 
della cassa ossea del cranio nelle p^e^iiadiacenti 
o vascolose' o 'muscolari o 'membiVnacce, e 
che ne offendono o la naturale struttura e co- 
stituzione, Q la sensazione, o alcuna dell’ azioni 
massime degli organi dei sensi che in quella 
regione del corpo soh collocati. La gonfiezza • 
universale del capo, quasi idropisia particolare 
di esso , detta • perciò idrocefalo , osservabile 
per lo più nei fanciulli, quasi un sintonia della' 
rachitide come • si è accennato , per le ragioni 
già esposte è capace di ricevere » o cura o sol- 
lievo dalla bevanda e dal baiano, e dalla- doc- 

' "a • • • ' 

(*) Io. MayoW'.De Rachitide, p. i^3..Termae Ba- 

tho'nieiises sudorem provocando , nervùque roboraìidis 

in hoc affectu multum probanlur ; et qUideni observa- 

tione fi'ef/uentt expertus sum , quod ,ad abdominis in-' 

lumesccntiam , quae in morbo hoc vctiJe insignis «ile 

solet , toltendam thermarum praedictarum tuus maxime 

conducat. Nd Compeodio delle rTraasazioiii filosoficlie 

di Lowtlior|r, voi. II , pag. SSy, dice Groseppe Glanvil 

parlando delle medesime terme , che elle sono_ inolfo 

efficaci nelle malattie, de’ fanciulli , e pprticolarmente 

nella rachitide, togliendo via senza- fallo gli iin/ori 

che da essa procedono. 
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ciatnra (Jellc nostre acr(iie, essendo esse atte .1 
restituire la debita e naturale distribuzione de- 
gli umori , e il proporzionato aumento dei so- 
Inli. Il pertinace dolóre di capo dettò c^aìéa 
è per do più della natupa dei reumatismo, oc- 
cupante r espansioni lendinose e' muscularì che 
■ circondano quegli ossi onde anco in tal caso 
è molto ragionevole l' uso delle nostre nàcque 
potenti a dileguare, come s'è detto, quella sie- 
rosa infiammazione. Altre volte quel dolore ha 
la sede nella meinbnma detta pituitaria che s^iiv 
. sinua -net^«eni degli ossi della fronte , e negli 
antri di ii|bci delle mascelle superiori , e che ne 
veste là superficie. La qual membrana, essendo 
di molti vasi tessuta e assai densa^ bene spesso 
è soggetta ad infiammarsi per T accresciuta af- 
fluenza del sangue, © altra cagione che quivi 
ne determini il ritardo , onde nasce 1* infredda- 
tura 'o ^catarro, di cui è altresì "efletta. la co- 
rizza ) che altro non è che f accresciuta sepa- 
ratone di quel liquore che T arterie naturalmente 
esalano in quella superficie, detto pituita, senza 
. che vi abbiali parte le separazioni del cervello , 
come anticamente si credeva mite -, e tuttavia 
non- cessa di 'credersi da qudi medici che per 
loro' sventura dagli Antichi" non jirendono se 
non gli errojfi. In tutti questi casi è manifesto 
■/che ottime "sono le nostre acque [ler l’ attenua- 
zione e revulsione e d^vazione che elle pro- 
ducono degli umóri ài proprj emissarj , e be- 
vute in 'larga copia, e applicate' a tutto il 
corpo, e versate con impeto ed abbondanza 
sópra il capo. , . 

Dei mali degli occhi , alcuni occupano le loro 
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estenie in s«iibianza <3 natura d’ infiam- 
mazioni , 0 di. tumori , o d’ulcere. Tali sono 
quei che ingrossano e indurano le piccole glan- 
dule sebàcee delle palpebre e quei , che fan 
diveirtar troppo tesi e rosqi a dolenti ó cor- 
rosi i lembi di esse , o che aaigustano o chiu- 
dono il canale, per cui è la naturai discesa 
delle, lacrime nella cavità delle narici , e quei 
che trattengono gli umori nella conglomerata 
gianduia lacrimale, onde la sua- mole, molto 
s’accresce e preme ed oUGende il sottoposto 
globo dell’ occhio. Nei quali mali tutti esigendo 
'■ la medica prudenza che sempre si risolva per 
quanto è possibile .l’ infiammazióne e il tumore , 
u se ne impedisca il passaggio o ili s^irrosa 
durezza o in ulceroso disfacimento, e sé que- 
st’ultimo evento succeda, che la piaga si mondi 
c si consolidi, è manifesto che le iiostr’ acque 
devono essere il più conveniente rimedio , e di 
gran lunga superare la virtù dei tanti collirj e 
cataplasmi, senza punto partecipare della loro 
pericolosa acredine, operando colla sola mec- 
canica forza clic elle hanno , o bevute, o ap- 
plicate alla parte offesa e a tutto il corpo in- 
sieme , e per conseguenza anco alle parti più 
remote, nelle quali perciò elle possono fare la 
deiivazione del sangue e la revulsione dall’oc- 
chio , e facilitare il ritornò di tutti gli urnori 
ne’ loro competenti canali, onde nasce la reso- 
luzione de’ tumori e la consolidazione delle 
rotture. ove sia necessaria l’operazione ma- 
ntialà, è evidente , per le ragioni già esposte , 
che queste istesse acque accrescono sempre la 
facilità c la sicurtà della cura chirurgica. 
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L' oUalniia ò iiiilainmazioiie delta incnil)raiiu 
o tunica esterna degli ocelli , cioè stagnamento 
del sangue nell’ arterie sparse per quella più te- 
nera cute che per davanti li ricuopre, e che 
si estende ancori^ sulla poslerior superficie delle 
palpebre, delta perciò congiuntiva o annata. 11 
sangue non passa allora per l’estremità dei 
rami arteriosi, e, condensandosi i suoi minimi 
globuli componenti , diventa rosso e perde la 
sottile chiarezza, e la sembianza d’aquco siero 
o linfa, forzandosi così il passaggio anco ne’ 
più minuti canali. Per evitare la pertinacia di 
questo ritardo, e l’ ingrossamento e l’unione 
deir umore col vaso ed i rei conseguenti di 
macchie, d’ escrescenzè , d’escoriazioni e di var 
rie offese delle parti/ più interne , è manifesto 
*che bisogna prontamente disciogliere questa in- 
fiammazione , e far si che parte del sangue 
rosso ritorni con moto retrogiado nei tronchi 
arteriosi, e rimescolato coli tutta la fluida massa 
quindi passi nelle vene per le derivazioni late- 
rali, e che il già introdotto ne’ principi delle 
vene sierose o linfatiche si assettigli e prosegua 
il suo viaggio. A questo effetto non bastano i ' 
* risolventi esterni 5 vi bisognano ancora gl’ interni 
che accrescano la fluidità agli umori, ic tolgano 
la contrazione morbosa dei vasi; Una lunga e 
luuiliplice c.sperienza ci ha dimostrato che di 
tutte quante l’ esterne applicazioni nell' ottalnn'a 
il più delle volle ottima è l’acqua pura c fied- 
dissima, per cui si lava la superficie, c si con- 
traggono subitamente i vivi canali , e poco dopo 
' .si rilassano, onde i contenuti liquidi vengono 
spinti e promossi. Questa islessa esperienza ci 
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conduce a credere che la .nostra acqua termale, 
benché calda e alquanto composta, possa pro- 
durre suir occhio inCammato il medesimo e 
anco più valido eflètto, se con essa si lavi so- 
vente e in abbondanza alla sorgente,, prima che 
svaniscano quegli elastici suoi componenti in- 
corporei , potendo in oltre la teirestre piace- 
vole sua mescolanza ajutare la detersione e 
il disseccamento delle minime invisbili ulcé- 
re, onde suol -essere corrosa allora l’oculare 
superficie. '■ » • 

Se si considera poi il concorso dell’ effetto^ , 
del bagno di lutto il- corpo, c l’ interno univer- 
sale dilavamento delle copiose bevute dell’istcssa 
acqua termale, sarà facile il persuadersi che i 
nostri bagni sie'qo salutari per tutti i mali de- 
gli occhi -(*). Gl’interni dependono da minute 

V \ - 

I ■ 

(*) Boerh. Dè morbts oculor.., ed. Ven. pag. 49 ! 
Jììppocratis médicamenta • erànt balnea / mane igitur 
et vesperi per horam aeger .rn balnenm dimittendus 
eftf.ee. E pag. ^3: Refri ge^ari debei octdus , hoc est 
foveri tepidis ne cxsiccptur , et continuo humectandus 
est, et iiìtus continuo polii diluente utendwn. Appresso 
ai Roaiani furono molto famose per II mali degli occhi 
le acque termali sco|)crtc nella villa di Cicerone, eh’ et 
volle chiamare Accademia , sitnata presso a Pozzuoli, 
poco dopo alla sua morte, come racconta Plinio U. N. 
lib. XXXI, e. 2 , riportando l’inscrizione che iiri si leg- 
geva , e che celebrava quella loro virth medicinale per 
gli occhi : dalla quale iuscrizionc apparisce ebe una tal 
virtù era supposta anco in molte altre simili acque. 
Leggasi irRiigionamente del dottor Giovanni Qeal nel 
voi. Il del Compendio 'delle Transazioni fìlosofiehe , 
pag. 34 ?, ove egli ascrive di' componenti d’ alcune gen- 
tili acrpie minerali la meccanica' facoltà di detergere 
colla loro soave asprezza le invisibili ulcere della super- 
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parziali iiifiamiuazioai o stagnapnenti,' o rainimc 
concrezioni solide o dilatamenti di vasi sangui- 
gni, o callosità di nervi, o altre tali alteijazioiti 
riducibili alle generati idee di tumori o d’ ul- 
cere o rotture, onde nascono gl’intorbidamenti 
e opacità delle patti trasparenti, e la pressione 
e. r inerzia delle sensitive e motrici. Così pos- 
sono intendersi le meccanidbe iknmediate cagioni 
delle: nìacchie o immagini volanti e delle scintille 
e :deOa vana amaurosi o cecità serena , cioè 
che non altera in apparenza la chiarezza di 
quella sfera, e^ ddla varia cecità nuvolosa o 
sitffiisione o ^aucoma o cataratta che dir si 
voglia, la. quale oscura quell’ amabile diafano 
splendore.' Se in alcuni di questi casi aver si 
possa -qualche speranza» da.rimedj interni, que- 
sta non può certamente fondarsi se non in quelle 
materie che sìeno di molto sottile e penetrante 
e attiva corpulenza, e di uniforme e liscio con- 
tatto, e di facile Spiacevole ed. innocente .pas- 

r k ■ < •> * 

Scie degli occhi e delle palpebre , eoi 'senso di soHeti- 
camentó più t^enerò e più delicato di quello che vien 
prodotto da qualuncjue artificiosa composizione ; e dì 
qUMta stessa rfficacja sopra gli occhi èi si serve per 
'indnio della generale sanativa potenza dell’ acque, le 
quali con qua»si chirurgica opei-asioue ricercano il fondo 
delle inveterate ulcere , e le nettano , o sieno queste - 
esterne o tielle sinuosità delle viscere. Al qual propo- 
sito mi sovviene quell’ardito ma bèllo e in moUi casi 
plausibile pensiero d’ippocrate {De fract. sect. sxsiii , 
ed..Lind. voi. 11 , pag. y43) : Et fj.fi rii (pfiasie xat 
oXXa vcvjfifiara. efy.ea slvoa. ypip riva. y.od cuce;, 
c ÉKciueiou/. Se - pure alcuno dir non volesse che 

anco gli iiUri mali sono ulcere , poiché anco tal di- 
scorso ha qualche verisiinigliania. c - 
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saggio per tutti i canali della finissima idraulica 
macchina del corpo umano. Dall' azione univer- 
sale di un medicamento di tal natura è possibile 
che* qualche particolare minutissimo ostacolo si 
rimuova, se egli s'incontri collocato nelle vie dei 
circolanti umori, e se la sua coesione non sia 
già divenuta indissolubile. Per questa ragione 
non è maraviglia se da alcuni maestri sommi 
dell' arte ai tempi nostri sia stato creduto il 
mercurio per la conosciuta sua attività ed in- 
nocenza convenientissimo in questi mah ( * ). Ma 
senza alcun. dubbio se un tal male non sia o 
totalmente immobile, o amovibile solamente da- 
gl' instrumenti chirurgici, le nostre acque pos- 

(■*') Pitcarnli Eìcmenta medicinae, lib. //, c. la e? i3 
de Gatta serena, et de Suffusione. Heisteri Disserta- 
tio de Amaurosi salivalione curata. Aitar f. iji3;etde 
Cataracta art. 92 ; et Compend. Med. Pract. cap. xir, 
art. 14 .' In visti debili et amaurosi mercurialia, etipsa 
subinde saliyalìo — sicut aliquoties vidi , prosunt , ec. 
Boerhaave , De morbis oculorum P. ii , c. i , ed. Ken. 
p. 83 .• In imaginibus ante oculos apparentibus eptima 
resolventia sunt aqua frigida tum in primis purgantia 
dieta mcrcurialia , ec. ; et pag. 84 : Salivatio unicum 
liic remedium superest , resolvit nimirum integre sangui- 
nem — et actioneni mercuri i prò lubitu ad loca me- 
liora derivare possumus. Et cap. in , p. 97 : In amau- 
rosi bona aliquando tantum eeentu sanavil vehemens 
salivatio. Et pag. 99: Amaurosis ex nervo optico com- 
presso cxostosi in lue gallica incurabilis est , nisi quis 
voluerit exostosim hanc toUere , quod aliquando fi, t sa- 
livatione. Et de Catarrhacta, pag. 116 : JVonnisi niodice 
seutiendum est de viribus muìtorum medicamentorum 
laudihus tam claroritm , si unum excipias mercurium ; 
is enim solus incipienles catarrhaclas , et fere iam 
natas dissolvit, ec. 


Cocchi , fol II. 
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sono lenlarsi con tutta la sicurtà della loro inno- 
cenza , e con molta probabilità della loro effica- 
cia in disciogliere qualche materia contenuta^ ed 
in aprire qualche vaso continente, a cagione della 
loro massa molta e continua , e dei loro ele- 
menti penetranti ed elastici. O almeno può cre- 
dersi che, prese nel medesimo tempo che si fa 
circolare col sangue qualche tenue e piacevole 
farmaco mercuriale, elle ne accrescano moltis- 
simo la bontà e la forza. 

L ’ ottusità deir udito ed il tintinno degli orec- 
chi per lo più nascono dalf alterata .proporzione 
di moto e di copia del sangue nei particolari 
rami o sparsi per la membrana del meato au- 
ditorio esterno , o che penetrano nell’ interno 
di quel finissimo organo e si estendono per 
la sottile membrana che veste i sinuosi giri quivi 
nell’ osso incayati , sicché vien prodotta disor- 
dinata distrazione e pigiatura ad ogni dilata- 
mento irregolare d’arteria, e quindi quei si- 
bili e quei tremiti sonori spontanei, cioè senza 
impeto esterno, i quali turbano l’ azione di quel 
sensorio. Se in qualche modo può rimuoversi 
la cagione d’^un tale incomodo, ciò dovrà farsi 
richiamando altrove l’ afflusso del sangue , e 
promovendo gli umori soffermati in quei mi- 
nuti vasi, e cosi restituendo loro la naturale 
apertura ed elasticità e muto -, tutte le quali 
cose da niuno artifizio possono piu ragionevol- 
mente sperarsi, che dalla docciatura e dal ba- 
gno e dalie passate delle nostre acque. 

Il medesimo ragionamento vale ancora per 
alcuni mali della membrana della cavità delle 
narici c dei seni frontali e massilJari, come le 
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nortinaci corizze e le ozene, e quei della mem- 
brana della bocca e delle gengive e delle ca- 
vità dei denti, e della volta della gola o faringe, 
i quali tutti sono o della natura delle infiamma- 
zioni o tumori, o di quella dell’ ulcere. Sicché 
per le ragioni più volte insinuate possono ri- 
dursi allo stato naturale per 1’ operazione delle 
nostre acque, o sole, o ausiliari d’altri rimedj più 
attenuanti e più moventi, quando l’alterazione 
de’ solidi in quelle parti non sia già fatta enorme 
e immutabile, o anco' inaccessibile ai liquidi 
circolanti, per mezzo dei quali solamente può 
seguire il contatto intpmo, e per conseguenza 
r azione delle nostre acque, come di qualunque 
altro medicamento. 

X. Mali del cervello e dei nervi, che altro non 
sono che prolungamenti di esso, chiamansi quelli 
che offendono le principali e più manifeste fun- 
zioni di quegli immediati strumenti dell’anima, 
le quali sono perciò dette animali, e consistono 
nel moto e nella sensazione j onde, essendo o 
1’ una o l’ altra o ambedue insieme più del giu- 
sto diminuite o accresciute, nascono i mali di- 
versi del capo interni , riducibili colle molte 
loro differenze a pochi sommi generi , come 
paralisi, convulsione, stupore, sonnolenza, de- 
lirio , apoplessia, epilessia. 

La paralisi o volgarmente paraMsia è ogni 
pertinace diminuzione % abolizione di mobilità 
nei muscoli, insuperabile dalla volontà o dalle 
forze vitali , senza apparente mutazione della 
parte, e perciò dependente solamente da interno 
impedimento dell’ afflusso dell’ umore nervoso. 
Molte sono le specie di paralisi, di vario grado 
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di CTandczza , di perìcolo e di durala , delle 
quali alcune sono di lor natura velocemente 
mortali a cagione della loro sede nel cuore o 
negli organi della respirazione^ ed altre un poco 
più tarde, ma pericolose e dìlBcìli, che olTen- 
dono gli strumenti della nutrizione o escreto- 
ri : e molte volte solamente alcuni muscoli dello 
membra sono paralitici} e se allora l’ofi'esa si 
estenda a molte, parti immobili fredde estenuate 
e prive di senso , suole il male esser perpe- 
tuo ed incurabile. Ma perchè resta sempre oc- 
culta ed incerta la misura delle interne cagioni 
dei mali, e perchè T esperienza dimostra che 
quando la paralisi viene alcune volte curata o 
spontaneamente dalla natura , o colf ajuto del- 
Farte, ciò si può sempre ascrivere a qualche 
attenuamento e dissipamento di materia depo- 
sta stagnante e premente o il cervello o la 
spinai midolla o i ganglj nervosi o i nervi 
stessi, dovrà reputarsi molto ragionevole Fuso 
interno ed esterno delle nostre acque in lutto 
le specie di paralisi che per la loro lentezza 
n mediocrità dall luogo alla speranza , e ne 
permettono f applicazione (*). Poiché in esse 

(*) Dalle osservazioni del signor dottor Taddci ab- 
biamo il seguente esempio di felice cura di male para- 
litico fatta colle nostre acque: 

u 11 sig. Ranieri Àndrcotd di Pisa, sacerdote , in età 
u di anni 56, di temperamlhto sanguigno, linfatico, 
« dotato di un abito di corpo carnoso e pieno , fu sor- 
« preso da un accidente apoplettico, il quale terminò 
u in una emiplegia delia parte sinistra. Questa cmi- 
n plegia , benché si accostasse alla natura di perfetta , 
pure dopo qualche tempo, con l'uso di tiiedicainenli 
u appropriati , si ridusse a tal segno , che cominciò la 
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acque concoiTono coli somma innocenza tutte le 
virtù che i medici ricercano nei rimedj antìpa-^ 

m dotta parte a possedere di nuovo e senso e moto, ben- 
u che non con tutta quanta la franchézza, mentre sempre 
« provava e pigrezza al moto ed intorpidimento in detta 
« parte. Per togliere adunque affatto un tal guajo , e 
« restituire la parte al primiero suo stato , venne ai ba« 
« gni il dì la di giugno 1743 pisano, circa otto mesi 
(I dopo al principio del suo male. Si servì del bagno 
« prossimo al più caldo con adoprare ancora .le doc- 
« cinture. Nel sopraddetto bagno adunque fece in tal 
« giorno la sua dimora per lo spazio di mezz' ora , 
« provando la sera nella parte aQ'etta qualche sorte 
u d’ indolimento. Il dì 11 della cura si servì mattina e 
u giorno del bagno per lo spazio di tre quarti d’ ora , 
« e continuò colla solita fiacchezza ed indolimento 
M nella parte. Il iii sì bagnò mattina e giorno per 
0 lo spazio di un’ ora , e provò nella parte la mede- 
» sima fiacchezza. Il iv si manteneva nell’ istesso grado, 
u II V e VI parevagli stare alquanto meglio. 11 vii fece 
M tanto la mattina che il giorno le docciature alla 
« parte per il tempo dì mezz’ora, e continuò a pro- 
« vare quel piccolo miglioramento. L’ vili e Vf. si ba* 
u gnò per il solito tempo mattina e giorno alle docce , 
« e si manteneva sull’ acquistato. Il x e xi fece il sì- 
« mile, nè vi fu cosa alcuna di nuovo. 11 xii e xiii 
« fece le medesime cose , acquistando qualche cosa 
<1 di più nei moti della parte. Il xiv usò i medesimi 
« bagni delle docce , ed in tal giorno provò considera* 
« bile debolezza , non solamente nella parte affetta , 
« ma ancora nel rimanente del corpo. Il xv fece l’ i- 
tt stesse docciature, nè si osservò cosa alcuna di nuo- 
« vo, se non che seguitava quella universale fiacchezza, 
« Il XVI e xvii fece le solite bagnature delle docce , 
« nè vi fu cosa alcuna di vantaggio. Il xviii e xix fece 
« le consuete docciature , rimanendovi sempre quella 
u debolezza. II dì xx, primo luglio, partì dai bagni, e, 
u dopo aver preso a casa sua il debito riposo per alquanti 
« giorni , si sentì svanire quella sopradùescrìUa dcbolez* 
« za, e restò rinvigorito nella parte, siccome ancora nel 
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ralUicif che in vastissimo numero ed enorme 

farragine sono stati presi dalle materie animali , 


« rimanente del corpo , onde si rese capace di poter 
« esercitare alcuni ofizi, i quali avanti le bagnature 
u non gli era permesso di fare. Ritornò a prendere per 
« lo spazio di giorni ao le bagnature di settembre , e 
a ne ricavò notabile giovamento , essendogli diventata ^ 
« la parte molto piò leggiera c piò spedita a fare i 
u suoi moti. » * - ♦ 

Un simile buono evento è stato anco osservato dal 
sig. dottor, Barsanti in tre casi, de’ quali ci ha man- 
dato queste distinte relazioni; ^ 

M Adi 5 di giugno 174B pisano, venne a questi ba- 
« gni Man'acaterina figlia del fu Silvestro Lungheretù 
u di Pistoja , fanciulla di 3 a anni , di temperantento 
u bilioso , di complessione adusta e di fibra delicata , 

« assuefatta a star molto intorno al fuoco gagliardo , 
a essendo stata cuciniera e insaldatrice di biancherfe. 

« Verso la metà del passato febbrajo fu attaccata da 
u una risipola nella gamba sinistra , che le occupò tutta 
M la coscia , la quale essendo svanita le sopraggiunse 
« un fiero reumatismo universale dolorosissimo , cbe 
« continpò a tormentarla atrocemente sino al di 7 d’ a- 
« prile, e da quel tempo fino a tutto il di i 3 ne fu 
n molto sollevata. Nei susseguenti giorni i 4 e i 5 se 
<1 l’ incrudelirono fieramente 1 dolori , e le si accrebbero 
« delle forti stirature convulsive dolorosissime nel petto 
« e nel capo a segno che non poteva tenerlo appog- 
« giato lui guanciale. La mattina del 16 rimase anàtto 
u senza voce, immobile e senza sentimenti con i soli 
<i segni vitali del polso e della respirazione , che vale 
«I a dire apoplettica. £ra già intorno a un mese cbe 
« ella andava prendendo un decotto di salsapariglia 
« piuttosto calicò in dose di quattr’ once , unito con 
« una sola onda di latte vaccino. Rimase in cosi mi- 






serabile stato per tre giorni continui , nei quali dagli 
astanti fu osservato che ella faceva della spuma alia 
bocca, e che aveva del calore molto grande in tutta 
la parte destra dei corpo con del co(hoso sudo- 
re mentre all’ opposto tutta la parte sinistra era 
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vegetabili e tossili , creduti atti a disciogliere , 
stimolare, muovere e portar fuori del corpo. 


fi'eddissima , e le fu osservato lacrimante l’ occhio de- 
stro. 11 polso nello spazio di pochi minuti faceva in- 
I finite variazioni , a misura , credo io , che andavano 
I crescendo o scemando le convulsioni , le. (]uali erano 
I fortissime e costanti in varie parti del corpo , ma 
! particolarmente nei muscoli della bocca , nei tempo- 
: vali e in quei delle mandibule , di maniera che per 
I re giorni fu impossibile che le potesse essere aperta 
h bocca per quanta violenza fosse anche usata. Pas- 
siti tre giorni le cessarono le convulsioni , c le ri- 
tornarono e loquela e sentimenti e cognizione , potè 
aprire la bocca, ma per sua disavventura si trovò 
paralitica da tutta la parte sinistra, a riserva di qual- 
che piccolo moto nel braccio, benché molto torpido. 
11 senso però era totalmente abolito , che non senti 
neppure i vescicanti da quella parte. In fine ridotta 
emiplegica nella maniera esposta, a segno che non 
poteva da per sè fare iT minimo passo , ma aveva 
bisogno di esser trasportata di peso da un luogo ad 
un altro anche di piccolissima distanza, fu condotta 
ai bagni il sopraddetto giorno. Quivi le prescrissi l’uso 
dell’ acqua del pozzetto a passare nella dose per i 
tirimi giorni di tre libbre, da accrescersi poi gradata- 
mente sino alle sette od otto libbre, e le prescrissi 
le bagnature di un’ ora 1’ una , tanto la mattina che 
il dopo pranzo nel bagno piò caldo. Dopo di aver 
proseguito per otto giorni le bagnature e l’ uso del- 
l’ acqua termale a passare , nel qual tempo era già 
arrivata alla 'dose di un fiasco e mezzo, cominciarono 
a risentirsele in tutta la parte sinistra paralitica dei 
dolori vaghi , i quali continuarono tutto il restante 
del mese di giugno senza vedersene alcun migliora- 
mento notabile e positivo. Verso il terzo giorno di 
luglio, che fii il XXVIII della cura, prìncipiò a spic- 
care evidentemente il profitto, poiché le riesci di 
poter qualche poco muoversi da per sè coll’ appoggio 
delle grucce , ed in pochi giorni si ridusse a poter 
andare al bagno ed alla messa da sola senza il 
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Tulle le quali operazioni si fanno dalle noslre 

acque con somma facililà e sicurezza , menlre 


/ 


« «occorso d’ alcuno. Proseguendo adunque la sua ba 
u gnatura e 1’ acqua a passare nella enunciata qiian- 
» tità di un fiasco e mezzo , ha continuato ancora s 
« riportarne del profitto ; imperocché sebbene si sta 
w partita da questi bagni in stato di dover continuale 
« a prevalersi dell’appoggio delle grucce , ciò non ostan.e 
u ha quella parte assai coiroborata e rimessa. La psr- 
<< lenza di questa giovane dai bagni è stata il di la 
u d’agosto, Lxvfii della cura. Devo soggiugnere :he 
*• Tacque le sono sempre felicemente passate e per se- 
M cesso e per orina , senza aver avuto mai bisogn* di 
a venin medicamento pui^ativo. E parimente da no- 
« tarsi che ella ha bevuto moltissima acqua del poz> 
« zetto anche tra giorno ed a pasto per mancaim d’ a- 
« equa di fonte, e non ne ha mai risentito il ninimo 
« incomodo. » 

il Adi i4 luglio 1748 pisano, venne Marcantonismaria 
« del fu Domenico Guidi di Lucca , da un anno in qua 
« abitante in Pisa, d’età di 33 anni, di tempenmento 
u umido sanguigno, d’abito di corpo molto gradle e di 
» fibra floscia. La mattina del di aa d’ aprde ultima- 
u mente scorso fu colpito da un accidente apoplettico , 
u che lo privò di tutti i sentimenti e del moto , a ri- 
u serva della respirazione e del polso , che rimasero i 
u soli contrassegni della vita , conforme è solito acca- 
« dere in tutti gli accidenti di questa sorte. Si man- 
<1 tenne dieci giorni in tale deplorabile stato; e nel corso 
u di questo tempo gli furono fatte replicatamente delle 
« missioni di sangue , e da’ vasi grossi e dalle spalle 
u e dalla nuca con le coppe e col coppettone scarifi* 
(( cali, gli furono applicati dei vescicanti, gli furono falle 
Il delle fregagioni con diverse cose spiritose, gli furono 
u in somma applicati tutti quei riinedj chirurgici che 
Il furono creduti convenienti per sollevarlo. Passati dieci 
Il giorni , cominciò a dar segni di meglioramcnto col 
« muoversi in tutta la parte sinistra e col fare qualche 
«I voce , ma jierò non articolata , e in conseguenza non 
u intelligibile , e fu osservato esser rimasto totalmente 
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elle copiosamente bevute empiono tutti i vasi 
interni , e li aprono , e li lavano e li forti- 

u perduto e paralitico in tutta la parte destra , senza 
4, esservi restato il minimo segno di senso e di moto. 
« Andò innanzi in così coinpassionevnle stato per lo 
u spazio d’ un mese circa, dopo il qual tempo prin- 
M cipiò ad articolare malamente le parole, in modo che 
4, arrivò a farsi intendere qualche poco, senza vedersi 
<1 però il minimo meglioramento della emiplegia ; tanto 
u che senz’ altro fu lasciato col consiglio di venire a 
44 provare l’ acque salubri di questi bagni. Venne per* 
44 tanto la mattina del sopraddetto giorno, e nel dopo 
1, pranzo fece la prima bagnatura di un’ ora nel bagno 
44 piò caldo , e proseguì per i primi quattro giorni ad 
44 andare nel medesimo bagno , ed a starvi un’ ora la 
« mattina ed un’ ora il dopo pranzo senza vederne ve- 
ti run profitto. Il dì 19 poi, vi della cura, cominciò a 
■1 vedersi qualche vantaggio, potendo muovere qualche 
Il poco la gamba paralitica , e proseguendo a bagnarsi 
n col divisato metodo nel medesimo bagno sino al (fi 3 
u d’ agosto , e della cura xxi , si è osservato che egli 
li aveva riacquistato il senso in tutta la parte emiple- 
II giaca, e si ó veduto ridotto a poter sulficientemente 
Il camminare fino a condursi da per sè nel bagno col 
Il solo appoggio di un bastone , quando prima vi do- 
ti veva esser- portato da due persone. Continuando le 
Il sue bagnature , è sempre andato megliorando della 
•I gamba perduta, a segno che, oltre all’ avervi recu- 
u perato il sentimento, si è ridotto a poter camminare 
« da sè solo coll’ajuto del bastone, ed a poter salire 
Il e. scendere le scale, come è stato veduto con stu- 
u pore da tutti quelli che in questo tempo si sono ri- 
ti trovati a questi bagni. Nel bi accio però , prescindendo 
Il dall’ avervi recuperato il sentimento , non vi ha tro- 
ll vato nessuno acquisto di moto. Si partì finalmente 
u dai bagni il dì xliii, i 5 d’agosto, notabilmente me- 
li gliorato della gamba e del piede nella forma divisata. » 
Il Adì IO dì agosto 174S pisano, venne ai bagni pi- 
li sani il sìg. Giovansteiano Pcssngno , ricco mercante 
I. genovese , sessagenario , di temperamento sanguigno 
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ficano , e sciolgono e allungano gli umori , e 

coi componenti loro clastici e spiritosi e col 

« melancolioo, di com]jlessIone carnosa e di fìbra ro> 
u busta c forte , assueiatto alla vita sedentaria ed ap- 
u plica ta per la continua occupazione in cui l’ha tenuto 
M non solamente la mercatura , «ma ancora lo 'studio 
u delle lettere umane e delle scienze , delle quali egli 
» ù sempre stato ed ò tuttavia amantissimo. Verso i 
« primi giorni di luglio fu improvvisamente colpito da 
» un accidente apoplettico non dei forti, del quale cu> 
rato e mcgliorato , rimase paralitico in tutta la parte 
<• destra del corpo. Questa paralisia o emiplegia non 
« gli cagionò un totale abolimento di moto , ma sola* 
« mente una grandissima e considerabile diminuzione , 
« a segno tale che poco o niente poteva egli sei-virsi 
« della parte resoluta ; nel senso poi della medesima 
« parte non vi scorgeva che un piccolissimo torpore e 
» di pochissima conseguenza. Dopo una cura molto 
o appropriata e molto giudiziosa , statagli fatta in Li- 
ce vomo , dove si ritrovava da qualche tempo quando 
« gli succedette il caso dell’ apoplessia , fu consigliato 
u a venirsene a questi bagni. Accettò di buona voglia 
•c questo savio consiglio , e si portò ai bagni il sopran- 
« notato giorno, si riposò tutto il di ii , ed il di la 
« détte pnneipio all’ uso dell’ acque a passare con la 
« dose di sole due libbre di quella del pozzetto , cd alle 
il bagnature , essendosi bagnato la mattina solamente 
u in un bagno temperato. Tirò innanzi le bagnature 
u nel medesimo bagno la mattina e ’l dopo pranzo, e 
u l’ acqua a passare fu accresciuta fino alle otto libbre , 
cc la quale gli è sempre passata e per orina e per se- 
cc cesso; ed il di ao, ix della cura, si vide manifestis- 
I CI simo quel uieglioramento che già aveva cominciato 
CI a mostrare nei giorni antecedenti. Proseguendo a 
» prender 1’ acque a passare , la mattina ne ha accre- 
cc sciuta la dose fino a dieci libbre , la quale è sempre 
M passata felicemente e per orina e per secesso , cd a 
cc bagnarsi mattina e giorno , ha sempre seguitato a 
cc vederne del notabilissimo vantaggio e profitto fino a 
Ci verso la metà del mese di settembre , potendo egli 
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sale toccano le delicatissime fibre 


motrìci , e mentre col bagno o di vapore , o 


» muovere moltp meglio tutta la parte , e farp molta 
u forza particolarmente con la mano. Ila continovato 
u a prender l’ acque ed i bagni col solito benefìzio sino 
<< a tutto il di primo di ottobre , li della cura , e si 
u è solamente mantenuto sull’ acquistato , che è stato 
w moltissimo , ma non è arrivato a poter conseguire 
u l’ inbera guarigione. Si parti finalmente dai bagni il 
u di 3 detto molto soddisfatto e contento del profitto 
« riportato, e se ne ritornò a Livorno. » 

Il mio illustre amico signor dottor Gentili , medico 
della Sanità di Livorno, in una sua dottissima lettera 
medica eh’ ei destina alla stampa , e colla quale ei si 
compiace d’ onorare il mio nome , cosi mi scrìve io 
data del di agosto 174 ^: II. 

« Averei desiderato che si fosse ancora nuovamente 
«< bagnato nelle nostre termali il sig. Giulio Mariani , 
u uomo ben noto per le sue buone qualità e per una 
u strana malattia che sofferse nell’ estate dell* anno pre> 
« cedente. Fu questa una febbre del genere delle acu* 
« te , la quale , oltre ai diversi accidenti de’ più comuni , 
t< ebbe verso la fine, accompagnata la paralisi a dell’ u- 
« mero sinistro, che si era rìdotto poco meno che 
•< immobile ; ^e quel che rendeva ancor maraviglia , si 
<< era che .si osservavano essere in qualche movimento 
u 1’ estremità dell’ altre membra per alcune scossetle 
« convulsive , che nelle accessioni toccati i polsi coni* 
« perivano sensibili , e convulso ancora e teso era tutto 
« lo spazio del basso ventre ; 1’ orine che gettava in 
« quefio stato erano copiosissime, a segno che alcuni 
« avrebbono chiamata questa malattia una febbre con 
« diabete. Cessarono le convulsioni e la febbre nell’ i- 
« stesso tempo , e la crise terminò con un placido ma 
« tristo e non costante deliriot. Di quando in quando 
w rimaneva egli spaventato da false immagini , che , 
'« come diceva, gli comparivano intorno al letto, e 
« gli risvegliavano discorsi incoerenti e lamentevoli. 
« Finito questo piacevole e salutar vaneggiamento ( che 
•i fu notato ancora da Ippocrate ne’ suoi Aforismi, e 
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«r immersione, o di doccia congiunto colle con- 
venienti fregagioni, elle possono ben fare le veci 
di rjualunque più valido e più penetrante sti- 
molo esterno: onde non è maraviglia che elle rie- 
scano così clBcaci nelle lassitudini e debolezze 
nervose f e nelle parziali impotenze^ e nelle 

e 

n da Celso suo parafraste, e non bene inteso da molti 
•i commentatori che ho riscontrati ) , il nostro infermo 
« cominciò a recuperar 1’ appetito e le forze benché 
« lentamente ; ma il braccio e l’ uinero paralitico re- 
M starono sempre poco meno che immobili. Gli si pre- 
« scrissero diversi metodi de’ più facili per liberarlo 
w da questa impotenza , ma tutti riescirono di poca 
« utilità. Si proposero alla line l’ acqim del Monte pi- 
« sano , poiché si conosceva che questi morbosa afte- 
(I zione era generata da quegl’ islessi uinoii che gli da- 
«< vano in altri tempi la gotta. Erano più di cinque 
•I anni che tribolava per doloti podagrici che l’ inchio- 
« davano in letto fìno a due mesi per volta , e 1’ oh- 
M brigavano ad un rigido riposo. Sappiamo dalle os- 
« servazioni del celebre Boeraavio , che la podagra in 
« alcuni corpi suol produrre la ^ralisia , e perciò da’ 
Il medici che aveano regolala questa cura ( nel numero 
« de’ quali fui ancor io sopracchiamato.) fu pensato 
u che quei bagni gli potesser giovare, lo messi allora in 
« considerazione che le bagnature e bevande delle sor- 
« genti Datoniensi , come alTerma il dottor Musgrave, 
« aveano restituita la salute ad alcuni paralitici die 
« erano incorsi in quel male dopo aver soflérti dolori 
« colici per una fiera podagra. Fatte le bagnature d’un 
« mese, il nostro paralitico si parti da Pisa con la parte 
u offesa più rinvigorita e più pronta ai movimenti vo- 
lt lontarj. Ha egli acquistato sempre viepiù di vigore , 
« ed attualmente stende e piega J suo braccio e l’ u- 
« mero come parti semplicemente indebolite e stanche. 
•• S’ egli avesse la compiacenza di rinnuovar l' uso di 
« quest’ acque, si bevendole come bagnandosi, è molto 
u credibile che la parte potesse riacquistare una più 
it vivace mobilità. » 
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emiplegie, o paralisi della metà del corpo, cioè 
delle menÉnli d’ un lato solo , o nelle paraple- 
gie ove più parti d’ ambedue i lati restano oft'ese. 

L’ aumento di mobilità o di tensione o di 
forza nei muscoli, cbe superi la facoltà animale 
di ritenerli quieti e lenti secondo la volontà, 
costituisce un contrario genere di mali del cer- 
vello o nervosi, cbe nel linguaggio comune che 
ora si usa dai medici, alquanto infetto di bar- 
barismo, si distinguono col nome di convulsivi. 

I Greci chiamaronli spasmi; ed i Latini o di- 
stensioni , o rigori , o contrazioni : sicché nel 
nostro volgare ben se ne esprime la medesima 
generale idea quando si dicono stiramenti. Di 
(juesto genere sono i brividi, i tremori, gli scuo- 
timenti e le immobili rigidità. La natura di tali 
disordini consiste nella sproporzionata distribu- 
zione dell’ umore cerebroso , o per vizio orga- , 
nico dell’istesso cervello, o per vellicazione co- 
municata dai nervi in remota parte stimolati , 
o dall’ alterata costituzione e copia degli altri 
umori. In tutti questi casi è manifesto che con- 
viene il muovere e risolvere gli umori ferrai e 
assodati , il dileguare o addolcire le particelle 
acri, l’allentare le fibre tese, e il ridurre a con- 
veniente equilibrio la massa umorale per mezzo 
di piacevole, ben digerito e liquido e parco 
alimento, ed il rivellere o allontanare dalle parti 
troppo piene, c il derivare e accumulare nelle 
mancanti. Ma tali effetti cosi diversi e cosi mec- 
canici non possbno sperarsi da veruno altro dei 
conosciuti limedj , che dalle copiose bevande , 
e insieme dalle immersioni o perfusioni d’ acque 
termali di qualità e di tempra così moderata 
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e adatta alla tenera fabbrica umana, come sono 
le nostre: onde elle si possono con*gftm ragione 
propórre nelle convulsioni o primarie o sinto- 
matiche , come quelle del male ipocondriaco 
virile o anco del muliebre volgarmente detto 
isterico: purché per la loro lentezza o cronica 
permanenza o periodico ritorno o per altra este- 
rior circostanza dien luogo all’accesso ed al- 
l’uso di questi bagni (*). 

Un esempio di male convulsivo curato ai nostri 
bagni ci viene somministrato dalla seguente istoria del 
signor dottor Barsanti : 

<i Adì 3 giugno venne ni bagni pisani la signora 

et Domenica del signor Giuseppe Furloni di Portolon- 
«tfgone, d’anni 3i , di temperamento bilioso, di com- 
u plessione mediocremente adusta , di colore olivastro, 
« molto propensa alle veglie, d’ umore allegro e vivace, 
u e molto sensibile alle passioni. Nell’ età sua di ven- 
u t’ anni fu sorpresa da una forte affezione isterica , ca- 
u fonatale da un fiero spavento , la quale consisteva 
u m moti convulsivi universali , alienazione di mente , 
u afonia , qualche poca di spuma alla bocca c gran 
u soflbgazione alla gola a guisa di uno strangolamento. 
« Aveva in oltre delle forti oppressioni di cuore , del- 
<< I’ anelito , e delle grandissime convulsioni per tutto 
/ u l’ addome , e principalmente^ intorno alla regione del- 
u l’utero. Tale insulto durava per sei o otto ore, e poi 
u cessava olfatto , e le restava come intorpidito e per- 
ii duto il braccio sinistro. Questi sconcerti le continua- 
« vano per alcuni giorni , e dopo la lasciavano per qual- 
u che tempo , a segno che da un insulto all’ altro vi 
M passavano ora sei , ora otto , ora dieci mesi d’ inter- 
u vallo, e COSI ha continiiuto per lo spazio di dieci 
» anni ; ed è da sapersi di più che tali insulti la sor- 
•t prendevano più fortemente e più spesso quando ella 
>. era agitata da qualche passione d’animo, e particolar- 
1 . mente dall’ira, alla <|uaie è assai propensa. Da un 
t> anno in qua quest’ insulti se le sou fatti mollo più 
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Altri mali del cervello diminuiscono l’ effica- 
cia dei sensi esterni ed interni , come quei che 


« freon enti , e molto ancora più forti , ritrOTandosi tra- 
u vagliata sino a due e tre volte il mese. Quando sono 
<s stati più furiosi , le hanno lasciato una febbretta lenta 
u di cinque o sei ore , che nella sua accesione non dava 
u altro indizio, che quello di qualche sbadiglio ed un 
u poco di salivazione , e nell’ aumento e nel sommo le 
u cagionava pochissimo calore, e terminava senz’ alcun 
u segno di sudore. Ricorreva periodicamente questa feb- 
« bre ogni giorno due ore dopo pranzo , e le conti- 
u nuava per quindici giorni , e alle volte andò un mese 
u e due ; di qui fu che negli ultimi tempi prima di ve> 
u nire ai bagni le fu giudicata da alcuni questa febbre 
« per ettica. Un gravissimo dolore tensivo nella testa 
» era il certo precursore immancabile del vicino insulto. 

Fu curata per il corso di undici anni con una farfa- 
« gine di medicamenti e di beveroni di diverse qualità, 
w nno inclusìvamcnte alla salsapariglia, e le furono fatte 
« in varj tempi più missioni di sangue , e da tutto ne 
« riportò sempre dello scapito e d^ danno. Consiglia- 
ti tasi finalmente con un più abile professore di medi- 
li cina , le tu proposto di venire a sperimentare 1’ uso 
(I di questi ba^i , dove anivò questo sopraddetto giorno. 
Il II giorno susseguente détte principio alle sue bagna- 
ti ture in uno dei quattro piccoli bagnetti , e si bagnò 
u per un* ora e mezza la mattina e il dopo pranzo 
fi senza risentirne veruno incomodo, nè veruna %lebo- 
II lezza. Proseguì le sue bagnature fino al dì vi della 
if cura nel medesimo bagnetto con molto piacere tanto 
fi la mattina che ’l giorno senza risentirne mai alcuna 
u molestia ; prese ogni mattina cinque libbre d’ acqua 
Il del pozzetto a passare, la quale le fece un ottimo 
Il effetto tanto per secesso che per orina. Egli è ben 
I. vero che il dì iv se le destò qualche poco del suo 
fi insulto convulsivo, che però presto si calmò, ed il 
Il dì vi vomitò tutta l’ acqua che aveva preso a pas- 
ti sare , e rimase molto sconcertata per tutta quella 
Il giornata. Per la qual cosa giudicai proprio di sospen- 
fi derle l'uso dell'acqua termale, e di sostituirle in sua 
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tolgono la forza di vegliare, detti perciò sapo- 
rosi , e distinti coi greci nomi di coma , di 
caro e di letargo, e l’insigne debolezza della 
memoria e d^l giudizio, e la stupidità e l’at- 
tonita e taciturna inerzia , e altre simili olìese 
delle attive facoltà animali. La tutte queste sic- 
come dee intendersi che la cagione consista 
in qualche materia o comprimente od ostmente 
il cervello o i nervi o i canali sanguigni, che 
quello e questi penetrano o circondano, può 
accadere che tal cagione sia ancora mescolata 
ed inerente nella massa degli umori circolanti, 
o troppo copiosi, o troppo grossi e tenaci, o 
mossi con diseguale distribuzione^ o altramente 
può essere che tal cagione sia già formata fuori 
del circolo , o in tumida escrescenza , o in li- 
quido stagnamento di stravasato umore. Nei quali 
casi o è tal cagione insolubile per qualunque 
artifizio, e perciò il male è di sua natura incu- 
rabile^ o, se ella si può in alcun modo discio- 


u vece una dose di nove o dieci once di latte vaccino 
u mescolalo con altrettanta acqua del pozzetto, da 
« prendersi la naattina in letto un’ora o due prima di 
M andare in bagno. Ella andò innanzi con un tal me- 
'a lodo ; ma con tutto ciò la mattina del di ix fu tor- 
ci mentata per più di tre o quattr’ ore di tempo da un 
« forte insulto , il quale si fece sentire qualche altra 
u volta , ma però con molto minor violenza. Continuò 
« l’ uso del latte nella maniera divisata e le sue ba- 
ci gnature con tal profìtto , che si ristabiPi mirabilmente 
« e rìtoniò molto in carne, e dopo d’aver proseguilo 
« in tal maniera sino alla mattina del di xxui della 
« cura, che fu il 4 <!■ luglio, nel dopo pranzo di que- 
ll sto medesimo giorno si parti da questi bagni per ri- 
w, tornarsene al suo paese multo soddisfatta. » 
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gliere, le nostre acque ciò potran fare meglio 
di qualunque altro finor conosciuto ihedicamento 
con quelle loro medesime forze per cui elle 
riescono cosi efficaci nei mali paralitici o di- 
minutivi del moto, come si è già esposto, i 
quali sono di simil natura a questi diminutivi 
ael senso, v 

I mali pòi che al contrario accrescono la sen- 
sibilità, sono quei che tolgono la disposizione 
al sonno, e diminuiscono o aboliscono la forza 
di sopprimere le inopportune idee le quali spon- 
taneamente si risvegliano dalla memoria, senza 
essere, per così dire, chiamate dall’ intelletti, e 
così turbano il buon raziocinio dependente tdalhT 
correzione delle immagini interne per mezzo del 
paragone colle vere cose esterne, o dall’esatta 
combinazione delle sole idee già concepite na- 
turalmente coerenti, escludendosi la mescolanza 
delle aliene e sconnesse , prodotte dal viziato 
interno moto degli umori che al cervello e ai 
nervi vanno, e che quindi si separano. Così na- 
scono le ostinate vigilie, i sonni interrotti o spa- 
ventati o loquaci o ambulanti, il delirio o fu- 
ribondo o mesto, onde sono i varj gradi di 
mania e di melancolia , per cui l’ uomo quasi < 
in bruto animale si trasforma, o feroce e te-^ 
merario, o timido e fugace ed amante dei lup-*^.' 
ghi più tristi e più solitarj. In tutti questi mali, ; ^ 
bencliè di recondita immediata cagione, POO, 
ragionevolmente supporsi che resti offiesa la lab-^'* 
brica della sostanza midollare o da ostruzione di " 
cavità o da ritardo o soverchio acceleramento di 
liquido o ineguale distribuzione, sicché, quando 

Cocchi, VoL JI, i5 
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vi concorrono le ragioni esterne della facilità 
dell’ applicazione , ninno altro rimedio può sì 
bene convenire come l’ uso delle nostre acque 
che passano per tutti i canali anco minimi del 
corpo ^ ed aprono e muovono e così ristorano 
la naturale distribuzione ed equilibrio di tutti 
i fluidi scorrenti, dal giusto moto dei quali de> 
pende il libero e sano esercizio delie funzioni 
animali del corpo vivente. 

Altri mali di questa classe sono composti 
della diminuzione del moto e del senso, come 
V apopkssiaj la quale, quando è vera e forte, 
per la naturai sua acutezza e veemenza ter- 
minando in un sol settenario o poco più quasi 
sempre nella morte, rende vani i soccorM della 
medicina. Talora, essendo più mite, ella dege^ 
nera in cronica parziale paràlisi, restituendosi 
il senso, e in molta parte anco il motoj ed 
allora, come si è dimostrato, convengono otti- 
mamente le nostre acque. Simile abolimento del 
volontario moto e dei sensi, ma con violenza e 
convulsiva tensione o fermezza attonita dei mu- 
scoli ad occhi aperti si osserva nella catalessia . 
o coma vigile, in cui per la breve acutezza del 
male non ha luogo il trasporto dell’infermo ai 
bagni j ma quando tale accidente si desse ad 
alcuno sul luogo, molto ragionevole sarebbe l’ im- 
mersione e la docciatura, come atta ad allon- 
tanare dal cervello e derivare altrove la sover- 
chia affluenza del sangue. 

U epilessia, volgarmente detta mal caduco, è 
composta di abolimento o diminuzione dei sensi, 
e d’aupiento involontario di moto. La cagione 
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di tale inlemiità è occulta, permanente e diu- 
turna, e maravigliosa per r alterna e varia vi- 
cenda di quiete e d' insulti. Benché nella mag- 
gior parte degli uomini soggetti a questo male 
si osservi V inutilità anco de’ più decantati ri- 
medj j e benché il toscano Esculapio Redi non 
potesse curarlo in sé medesimo , ragion vuol 
che si creda che qualche artifizio medico può 
almeno facilitarne la naturai soluzione che alle 
volte felicemente succede , e può prolungare 
gl’ intervalli di quiete , e accorciare e mitigare 
gl’ insulti, massime se tale infermità dependa 
non tanto da solida ed organica lesiva diffor- 
mazione delle parti contenenti , quanto da vi- 
ziato moto o distribuzione o quantità o evacua- 
zione degli umori, o da qualche loro deposizione 
e corruttela che operi come materia estranea e 
venefica. Nei quali casi é manifesto che l’uso 
frequente delle nostre termali per interna pene- 
trante lavanda e per esterna universale fomenta 
deve corrispondere a tutte l’ intenzioni del va- 
stissimo numero dei volgari medicamenti desti- 
nati a questo male, di molti dei quali elle sono 
assai più gioconde e più pronte e più sicure, e 
d’ altri pochi e migliori elle possono colla loro 
unione molto accrescere l’efficacia. 

XI. Mali del petto sono quei che occupano 
o le pareti membranose e muscolari di quella 
cassa ove son chiusi gh organi vitali polmone 
e cuore, o che offendono il polmone medesimo 
nei canali aerei o nei sanguigni che lo com- 
pongono , o che viziano lo stato naturale del 
cuore e degl’ immediati suoi annessi. Alcuni di 
questi mali sono tumori iuflammatorj interni, e 
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perciò febrìli ed acuti compresi nella considera- 
zione che di tal genere si è fatta di sopra al- 
r articolo VI, e per lo più non atti a ricevere 
Tajuto delle nostre acque più per la velocità 
colla quale simili malattie fanno il loro corso, 
che per intrinseca repugnanza della loro natu- 
ra (*). Altri mali del petto sono ulcere pro- 
dotte dalla naturale rottura o suppurazione di 
quegli stessi tumori, come lo sputo sanguigno, la 
vomica polmonare, X empiema; nei quali se la 
rottura sia mediocre, e sia poca la materia cor- 
rotta e versata e diventata aliena, si può con 
qualche ragione , e colf esempio e autorità de- 
gli antichi e dei nuovi più accorti maestri , 
proporre come giovevole il lavamento e apri- 
mento universale interno, e la revulsione e de- 
rivazione, ed il corroborar delle fibre e dei ca- 
nali, e qualche altra tale meccanica operazione, 
che naturalmente dall' uso interno ed esterno 
delle nostre acque vien prodotta. 0 almeno può 
credersi in tali casi che elle possano accrescere 
l'attività d'altri rimedj, e massime della dieta 
lattea ed erbacea , e dell' uso del mele o dello 
zucchero acconcio in conveniente dose e me- 
scolanza. 

(*) Ippocrate nel libro dei l<uoghi nell’uomo, set. xxx, 
propone per cura della pleuritide il bagno nel quarto 
e nel «ettiino giorno; e alla sez. xxxvii nella pteuri- 
tide secca loda altresì il bagnarsi ed il bevete in ab- 
bondanza ; cd è notabile che vuol che nel modo mede- 
simo si curi la polmoni'a, avendo stabilito alla sez. xxiv 
che l’ uno c l’ altro male abbia suo luogo o sede nel 
polmone , e che non vi sia tra loro alti-a dilTerenza , 
die l’occupare minore n maggibr porzione di quella 
vijcera. 
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L ’ idropisia del petto , siccome nasce dall’ el- 
fiisione (lei siero dall’ arterie esalanti nella ca- 
vità toracica in maggior copia di quella che 
può esser ripresa dalle vene assorbenti, e sic- 
come la cagione primaria di questo male suol 
essere il più delle volte qualche vizio organico 
del cuore o de’ suoi annessi, che accresca 
l’esito e l’impeto del sangue, o che ne ritardi 
e diOSculti il ritorno} così è manifesto che ella 
non può molto ricever sollievo dalle nostre acque, 
se non forse essendo tal male sul bel principio 

Q uando l’ aprimento universale dei canali e la 
erivazione degli umori ai naturali emissarj , 
che soglion essere gli effetti dell’istesse acque, 
potessero superare il pericolo del maggior ver- 
samento nel petto. 

La difficile respirazione o ansamento perti- 
nace o asma , non sintomatica ma primaria , 
alcune volte depende da ritardo o da riempi- 
mento sieroso nei vasi polmonari, quasi da tu- 
mor freddo e linfatico di quella parte. In que- 
sto caso Tacque termali molto convengono, e 
alcune delle piu famose vengon molto lodate per 
un tal male (*) , poiché elle sono atte a risol- 


(*) Ridley Oèsen-ation. n. xxvni, p. i54, ed. Leid. 
Therniarum Balhoniens. potum ( in asthmate ) in con- 
stilutionibus humidìs et phleematicis admodum utilent 
fuisse novi, ec. Scanagati Commentar, de Alex, Ma- 
coppe, ac de Mercurio et Aponensibus Thermis, p. fyf , 
ed. Pai. i745‘ Qaibus difjicilis et inaeqiialis tpirilus 
esset , si morbus iste ab obstruente impedimento , aut 
comprimente aut convellente ortus esset, dummodo nulla 
esset vasorum sanguinem continentium dilatatio , ec. , 
maximum in aquis Aponensibus praesidium collocabat 
Macoppius, ita si tabu incepisset, ec., ’/ebrisque heciica 
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vere quel tumore, facilitando in parte T esito al 
trattenuto umore, per l’ estremità dell’ arterie, 
dentro ai bronchi o rami dell’asperarteria, che 
sono i canali aerei, e quindi per la laringe fuori 
del corpo in forma d' abbondante sputo linfatico 
e benigno, ed in parie promovendo il ritorno 
air istesso umore stagnante per le vene al cuore, 
per quindi esser portato col sangue e separato 
ai luoghi più convenienti, mentre il bagno ri- 
chiama altrove e devia il soverchio afflusso della 
massa umorale da quel tenero e importantissimo 
organo del respiro. 

Ma per lo più le cagioni della difflcile respi- 
razione sono solide e indissolubili, e massime 
quelle che dependono dalla mala costituzione 
del cuore istesso, onde il libero passaggio alia 
breve circolazione del sangue per entro ai poi* 
moni viene impedito, adunandosi soverchia co- 
pia di esso o nell’ingresso polmonare, cioè alla 
destra ed antérior cavità del cuore, nell’auricola 
e nel ventricolo e nel ceppo dell’ arteria polmo- 
nare , o soffermandosi nell’ esito dal polmone 
dentro al seno della polmonar vena, e nell’au- 
ricola e ventricolo posteriore o sinistro. 

Molti sono i differenti vizi di figura e di fab- 
brica che accadono al cuore e alle prossime sue 
aderenze, che chiamansi mali cardiaci o dei 
pr^cordj, dei quali l’immediato effetto e paten- 
tissimo segno e l’ affannoso respiro che ad ogni 
anco lieve moto del corpo si fa più serrato e 


$e comitem adimgeret — levibus quoque ulceribus in su- 
pcriore pulmontun parie lavandis, ec. Aponensium aqua- 
rum potum utiUm esse nos docuit. 


/ 
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più JilTicile. Si allarga lalora il seuo o ceppo della 
vena cava ed auricola in varicosa ampiezza, e 
quindi si ammassa dentro il sangue, e si forma 
m grumoso o poliposo coagulo, onde nasce un 
contrario clfetto , cioè f angustia della cavità , 
o si dilata in aneurismatica grandezza f arteria 

F olmonare, e quindi si produce la pressione e 
angustia della contìgua arteria aorta, e il so- 
veicliio influsso di sangue nel polmone, che, non 
polendo aver l’esito proporzionato, fa a sè me- 
desimo resistenza. L’ istesso succede nella va- 
ricosa o aneurismatica alterazione del seno o 
ceppo della vena polmonare o dell’ arteria aorta , 
per cui vien sempre cagionato ostacolo e ri- 
tardo al corso del sangue, o sia questo imme- 
diato dall’ adunamento e concrezione della sua 
massa in quella sinistra parte del cuore, o dal 
soverchio influsso per la grande arteria supe- 
rante Li capacità dei rami arteriosi e delle ripor- 
tanti vene, onde per necessità nasca il reflusso e 
stagnamento. Nè altro è finalmente l’ effetto del- 
l’indurimento cartilagineo od osseo delle val- 
vole o dei vasi, nè della soverchia grandezza 
di tutto il cuore e dell’adesione di esso al peri- 
cardio , per cui viene il cuore legato ai moti del 
diaframma , nè dell’ acquoso riempimento del 
medesimo pericardio, onde il cuore vien com- 
pres.so e impeditoj poiché tutte queste cagioni 
pongono ostacolo in qualche punto delle circo- 
lazioni del sangue, sicché l’effetto è sempre il 
medesimo, cioè l’ oppressione del cuore e T af- 
fanno, per la difficoltà del dilatarsi le pareti 
delle vescicole o cellule polmonari, e del riem- 
piersi d’ aria le loro cavità , e bene spesso il 
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rimaner del siero e della linfa nei canali e nelle 
cellule e nelle maggiori cavità, non avendo le 
vene che ricevono questi acquosi umori, libero 
ed aperto il loro ultimo sfogo ed emissario nd 
cuore. G)si s’intende la cagione meccanica dellì 
diverse idropisie che sempre sono l’ effetto di 
qualche insuperabile ostacolo in qualche parie 
del sistema delle vene, e per Io più di quello 
che vien prodotto nel petto dai mentovati \izi 
o mali cardiaci , o immediatamente venosi o 
per mezzo degli arteriosi , dei quali è così va- 
lida e pronta l’ influenza e la connessione. 

Tutti questi mali, i massimi e i più resistenti 
del corpo umano , sono chiaramente intesi al 
presente dopo lo studio di molti secoli, e non 
senza confusione ed errore furono concepiti da- 
gli Antichi , che non godevano come noi del- 
r anatomica libertà. Ma da questa intelligenza 
si deduce che è follia il lusingarsi di poterli 
coll’ arte abolire , quando ei sieno già fonr.ati 
e patenti , o per 1’ esaltata o per la soppressa 
pulsazione del cuore, e per l’ansante respiro, 
e per la tumida idropisia, onde allora posson 
credersi vane le nostre acque, come vano è qua- 
lunque altro medicamento. Ma ove si voglia o 
convenga solamente ritardarne il progresso , o 
renderne più facile la sofferenza , non vi ha 
dubbio che elle debbano reputarsi molto oppor- 
tune, essendo esse, in bevanda copiosa e pas- 
sante, atte più di qualunque farmaco ad ac- 
crescere la fluidità del sangue e ad aprire i ca- 
nali, ed applicate in temperato e lungo bagno 
potendo ajutare la revulsione dal cuore, e la 
derivazione e la più eguale distribuzione alle 


Digilized by GoogU: 


MALATTIE PARTICOLARI - a33 

membra rèmole e alla superlBcie del corpo , 
col facilitare quel perpetuo reciproco motO'^ i 
gradi della cui libertà misurana quelli della sa- 
nità e della vita. 

Xn. MaU del ventricolo e dell’ esofagp e de- 
gl’ mteift'm che insieme con esso compongono 
H lungo ed ampio canale degli alimenti , sono 
quei che ne alterano la forma o il sito o la tes- 
situra, o ne turbano le azioni, impedendo la 
separazione e l’assorbimento del sugo nutritivo, 
e cagionando le non naturali escrezioni e flussi 
molesti. Le infiammazioni . sanguigne gi’andi e 
pertinaci, nelle quali il sangue si ferma nella 
tessitura vascolare di qualche parte di qud con- 
tinuo condotto , mentre sono nel principio o 

J irimo loro grado, costituiscono un male acuto 
ébrile e infiammatorio, il quale, avanti di pas- 
sare alla gangrena o sfacelo, potrebbe ricevere 
sollievo, più che dagli ordinar) medicamenti , - 

dalla copiósa bevanda delle nostre acque an- 
cor calde dalla loro sorgente, e dall’immersione 
ancora di tutto il corpo, quando l’infermo di 
un tal male fosse sul luogo, unendo all’ uso di 
esse la totale astinenza dal cibo per, quei po- 
chi giorni j poiché elle sono altissime a risolvere 
l’infiammazione, assottigliando il sangue e di- 
latandone i canali, purché non vi si opponga, 
come alle volte accade, qualche meccanica lega- 
tura o strignimenlo occulto o palese da forzato 
contatto o coalescenza di membrana o di mu- 
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tuniche di questo istesso condotto alimentario , 
costituisce ressenza di quella frequentissima e 
pertinace e varia e poco dal popolo intesa in* 
fermità che chiamasi ipocondria o meìancolia 
Jlatuosa, e nelle femmine affezione isterica. Se 
si ha riguardo alla viscera o parte del corpo 
nella quale questo male esercita principalmente 
e massimamente i suoi molesti effetti, non si 
può sfuggire di collocarlo tra quei dello stomaco 
e degl' intestini , seguitando in ciò il potente 
esempio e l’autorità di Diocle (*), antichissimo 

C^) Leggasi il lungo e bel frammento £ Diocle sulla 
natura e sintomi del male melancolico o Quietilo ap- 
presso a Galeno : De loc. off. in, 7 , ed. Gr. Bas. t S , 
p. 278 , ov’ ei dice : Che questo moie nasce intorno al 
ventrìcolo , e che in esso dopo il mangiare massime di 
cibi duri e calorosi succedono sputi molti ed acquosi, 
fortori , flati , arsione agVipocondrj , gorgogliamento 
interno , non sùbito ma alquanto dopo. Alle volle an- 
cora dolori di stomaco gagliardi , che ad alcuni pene- 
trano fino al dorso , e si mitigano dopo la concozione 
del cibo , e di nuovo dopo al mangiare succedono le 
medesime cose , e molte, volte inquietano e a digiuno 
e dopo il pasto , e vomitando mandan fuori i cibi e 
delle flemme alt^uanto amare e calde ed agre, sicché 
anco allegano i denti. Molte di queste cose vengono fin 
dalla prima gioventù , e durano a tutti lungo tempo 
come elle sono venute , ec. Convien supporre che quei 
che si chiamano flatuosi abbiano caldo più del dovere 
nelle vene che ricevono l’alimento dal ventricolo , e che 
il sangue di costoro sia diventalo più grosso. Imperoc- 
ché da indizio che vi sia ostruzione intorno a quelle 
vene il non ricevere il corpo l’alimento , ma che questo 
rimanga nello stomaco non digerito , quando prima 
quei condotti solevano ricevere e molte parti trasmet- 
tere al ventre più basso , e che il giorno dopo ei vo- 
mitino non introducendo i cibi nel corpo. Che poi il 
color sia maggiore del naturale, si può conielturare 
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medico greco, che fu di tempo non guarì po- 
steriore ad Ippocrate, e che aggiunse all'arte 
molta di quella chiarezza e sicurtà che ella non 
potè avere dai primi maestri, e che perdè poi 
nella universal decadenza di tutto il sapere uma- 
no , quando la fortuna avea ridotto ai sommo 
la dominazione romana , e quando visse Gale- 
no, che, col suo citare e per lo più riprovare 
alcuni detti di quei mirahiii ingegni che fiorirono 
tra Ippocrate e lui , risveglia insieme dispiacere 
e contento in noi , che per le moderne scoperte 
possiamo meglio giudicare delle dottrine medi- 
cinali , e che veggiamo come certe verità che 
a noi pajono recondite ,‘ e solamente prodotte 
dall’ osservazioni anatomiche , non erano già 
ignote a quei dottissimi medici, gl’interi scritti 
dei quali or sono tutti perduti. 

e dagli ardori ch’ei sentono , e dal loro cibarsi , poi- 
ché par eh’ ei ricevano giovamento dai cibi freddi , cioè 
da quei che sogliono refrigerare o spegnere il calore. 
Dicono alcuni che in questi mali l’orifìzio del ven- 
tricolo che si connette coll’ intestino sia infiammato , e 
che per tale infiammazione rimanga ostrutto e impe- 
disca lo scendere degli alimenti nelV intestino nei debiti 
tempi , onde , rimanendo più lungamente del convenevole 
nello stomaco , producono quei gonfiamenti e quegli 
ardori e le altre cose dette di sopra. A. Galeno pare 
che Dlocle tralasciasse a bella posta di mebto^re tra 
questi sintomi quel che caratterizza più propriamente 
la melancolia ed il male flatuoso e ipocondriaco, cioè 
che rimanga in esso alquanto lesa la fantasia o il pen- 
sare BhimajSai rhv iiàvoiav^ perchè ciò veniva signi- 
ficato dal nome istesso del male , secondo l’ idea che 
Ippocrate ne stabiFi quando disse ; Che se il timore e 
f animo discontento durino mollo tempo, tal cosa c me- 
lancolica. 
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Una di queste verità mediche è dunque, che 
il male dell’ ipocondria , rispetto a’ suoi massimi 
elTetti, abbia sua sede nella composta viscera 
del condotto alimentario, cioè esofago, ventri- 
colo ed intestini , benché rispetto alla cagione 
che lo produce vi possano concorrere tutte le 
alterazioni che nascono nella composizione va- 
sculare dell’ altre viscere , massime delle con- 
tenute dentro alla cavità del ventre, per le quali 
alterazioni venga accresciuto sempre più l’ osta- 
colo all’eguale spartizione del sangue, evenga 
data occasione al soverchio flusso e ridondanza 
di esso al ventricolo e a’ suoi anuessi per li rami 
arteriosi celiaci e meseràici , e quindi all’ irri- 
tazione di quei nervi. E perchè le femmine , 
oltre all’ analogia di tutte l’ altre viscere interne , 
hanno , di più del corpo virile, l’ utero di strut- 
tura altresì vasculare con molte sue apparte- 
nenze ove succedono per la naturale attitudine 
di quella parte varie vicende di pienezza di san- 
gue , di flusso e di ritardo e dimora , quindi 
è che elle si trovano molto più esposte agl’in- 
sulti ipocondriaci , apparenti più che altrove 
in qualche parte del canale degli alimenti in 
sembianza di gonQamento o contrazione spa- 
smodica , onde sono i globi dell’ esofago che 
comprimono per di dietro il condotto dell’aria 
e così diminuiscono la respirazione con soffo- 
cante angustia, e gli avvolgimenti intestinali che 
han dato luogo al falso supposto della mobilità 
ed ascensione dell’ utero che è saldamente fermo 
e collegato, e le vellicazioni dei nervi dello sto- 
maco,* onde vengono le universali convulsioni 
e la varia alterazione della facoltà movente e 
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pensante, che si manifesta nel troppo facile 
irritamento, e nella propensione al pianto ed 
al riso, e .nella troppo debole resistenza agli 
affètti e alle passioni contra l’esigenza della ra- 
gione. Tutti i quali fenomeni , benché sieno piu 
mquenti ad osservarsi nei corpi femminiU di 
fabbrica più cedente e debeata , che non sono 
quelli dei maschi, pur non ostante si riscon- 
trano anco negli uomini ipocondrìaci, onde re- 
sta oggigioriio abolita tra i medici più accorti 
la falsa denominazione ed ipotesi del male iste- 
rico o uterino, che. altro non è che il qui de- 
scritto ipocondriaco. 

Nè altro che sintomi di questo male, ed ef- 
fetto dell’ accresciuta affluenza del sangue allo 
stomaco , all’ esofago e agl’ intestini , sono quei 
tanti mali subalterni, passeggieri e ricorrenti 
di cardialgia o dolore acuto all’ orifizio supe- 
rior del ventricolo, che per la sua connessione 
e sito interessa il diaframma quasi nel suo cen- 
tro, e i vasi massimi sanguigni, e l’istesso cuore 
vicino e i plessi dei nervi intercostali e vaghi , 
che coUa mutua unione sostengono la vitale e 
la naturai facoltà, e col loro prossimo consenso 
tirano in verace simpatia gfi altri nervi che 
servono agli organi de’ sensi, e tutto il sistema 
nervoso e l’istesso cervello. E (juesta è la ra- 
gione perchè quest’ istessi luoghi del corpo che 
sono la sede del descritto dolore ipocondriaco, 
sieno i più sensibili ed i primi offesi nelle pas- 
sioni dell’ animo , per la reciproca azione del 
cervello sopra quei nervi , come si può anco 
arguire dalla sensibile spremitura del fiele , e 
dalla conscguente amarezza e dal gonfiamento 
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degl’ ipocondrj, come avvertì anco Omero, primo 
ed ottimo pittore dell' umana natura (*). Poiché 
quindi nascono e la tensione di tutto il ventri- 
colo , e lo strignimento del suo inferiore orifizio 
detto porta e piloro, cioè portinaro, e l’ inap- 
petenza, la nausea, i vomiti collerici, l’ indige- 
stione, i dolori colici ed iliaci, la separazione e 
r esito del muco intestinale , e la susseguente 
nudità delie fibre che molto aumenta il male , 
e le orine copiose di limpida e cristallina chia- 
rezza per l’accresciuta atUuenza del sangue al- 
r arterie renali, i flati, i vapori, le debolezze, 
i deliqui , le fasce immaginarie , le vertigini ti- 
tubanti, gl' incubi, le tristezze, le lacrime, la 
solitudine e altri tali simili molesti effetti, pro- 
dotti non già da alcun fomite materiale d'umore 
depravato o corrotto o annerito, come il volgo 
crede e molti medici con lui, ma dalla sola inor- 
dinata distribiizione del sangue, e dall' inordinato 
concorso dell’ umore nervoso che ne depende. 
Vero è piuttosto che dalla pertinacia del male 
ipocondriaco nasce poi la corruttela degli umo- 
ri , e la loro adunanza e acredine e ingrossa- 
mento, onde bene spesso succedono gl'indu- 
rimenti quasi cartilaginei e i tumori freddi delle 
membrane del ventricolo, massime ove le fibre 
son più ristrette ai due suoi orifizj , e più spesso 
ancora all' inferiore o piloro, e alla vasta gian- 
duia del pancrea che ivi è connessa, e quindi 
ne resulta una invincibile angustia che tutti 
i descritti maU conferma ed accresce. Così pos- 

(*) 11. A, io3. Mei/£ej $k (fpivei àp.<PnUXaivau fli'fi- 
7r?.avrcj e 11. I, 642 . A)ikcl pot oiixverou ìnpaiit} 
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60110 intendersi ancora le altre angustie che si 
ibrniano in varie parti del condotto intestinale , 
vere e meccaniche e materiali cagioni delle osti- 
nate querele ipocondriache, e gl’ inflammatorj 
tumori , e i piccoli e i grandi ascessi o ulcere 
nel ventricolo o nell’ esofago o in qualche parte 
dell’ intestino , e massime nel retto j e per un 
ritorno della ridondanza del sangue dagl’inte- 
stini alle contigue o anche remote viscere s’ in- 
tendono i vizj e i tumori che in esse alla fine 
formar si possono per la permanenza o per 
la malvagia cura (Ìq\X ipocondria o dell’ wtemmo. 

E perchè tra tutti i mali cronici , a cui 
l’uomo è soggetto, niuno vene è più durevole 
di questo, nè più fecondo di sintomi e d’altri 
mali subalterni, nè più mescolato d’inteiralli 
di mediocre salute, non è meraviglia s’ei sia 
forse il meno inteso e il più negletto di tutti, 
e il più turbato da inopportuni ed incongrui 
medicamenti, essendo rarissima la combinazione 
d’ un docile e costante infermo di questo male 
che non disperi e non si abbandoni alla per- 
niciosa credulità, e di un dotto medico che ne 
conosca e ne spieghi la natura , e per invete- 
rata perizia sappia che molti più sono gl’ istru- 
mcnti dell’arte che nuocono sXX ipocondria ^ che 
quei che giovano, e che particolarmente 1 ac- 
crescono l’ evacuazioni e gl’ incitamenti spiri- 
tosi , se non sieno ben moderati e remoti. 

Tra i giovevoU strumenti meritano senz’ al- 
cun dubbio il primo luogo Tacque termali dolci 
e temperate, come sono le nostre, le quali senza 
evacuare i canali possono coll’ interno loro pas- 
saggio e coll’ esterno dilatamento mutare e 
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correggere la viziosa distribuzione del sangue, e 
così togliere la ridondanza di esso alle mem- 
brane del gran condotto degli alimenti , e lo 
stimolo ai nervi di quelle parti che vien pro- 
dotto dal medesimo soverchio concorso san- 
guigno, e possono perciò impedire ancora la 
denudazione dell’ interna superficie da quel na- 
turale ed utile mucoso umore ond’ ella è spal- 
mata e difesa. Di tale efficacia delle nostre acque 
nel mitigare o abolire le molestie ipocondrìacha 
e isteriche noi ne abbiamo viva ed illustre te- 
stimonianza in alcuni dei nostri nobili sapienti 
ed in alcune delle nostre belle, oltre le molte 
vere istorie che di felici esperienze in questo 
genere di male ai nostri bagni si raccontano (*). 

(*) A questo genere si riduce la seguente osserva- 
zione descritta dal signor dottor Barsanti: 

« Adi i 5 giugno 1748, venne ai bagni pisani la si- 
« gnora Mariaoiaddaleua , moglie del signor Giovanba- 
•• lista Naldi da Sìgna, d-’anni 36, di temperamento 
u bilioso melancolico , di complessione mediocremente 
« carnosa, di fibra robusta, e di un umore molto ri- 
u sentito , riflessivo ed inclinato alla solitudinè ed alla 
« tristezza. Essendo ella da quattro anni in qua molto 
u sottoposta ai piU molesti , fastidiosi ed anche forti 
« isterismi , ed alle più nere e più tetre affezioni ìpo- 
« condrìache che possan darsi alle femmine , dopo 
M d’ aver praticato per tutto lo spazio del tempo divi- 
u salo molti e diversi rimedj , fu da un esperto medico 
M di Firenze ultimamente consigliata a prender dei latti 
« per qualche tempo , e dipoi venirsene a questi ba- 
M gni e per bagnarsi e per Devere quest’ acque termali 
M a passare. Profittò ella di questo savio consiglio, ed 
« arrivatavi questo medesimo giorno , veramente molto 
u debole e rifinita per i sofferti guai, détte subitamente 
« di mano a prender l’ acqua del pozzetto ogni mattina, 
« ed a bagnarsi per un’ora ed anche un’óra e mezza 
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E poiché Ira i riniedj più ragioiievoli che 
la^niedicina abbia finora potuto proporre al male 
ipocondriaco o istèrico, è là dieta lattea, e l’uso 
di varie preparazioni del ferro,- e 1’ andare 'a 
cavallo (*), convenientissimi sono i nostri bagni 
per accrescere mirabilmente, la , forza di quelli 
eccellenti ajuti, poiché per la loro naturale me- 
scolanza sono le nostre acque attissime a man- 
tenere la fluidità del latte , e a discioglìere il 
ferro, come si è dimostrato nel capitolo II; è 
la singolare amenità e felicità, del sito, da noi 
descritto al capitolo I, somministra comodis- 
fiitno l’esercizio salutare del, passeggio o a piede 
o a cavallo ^ . in carrozza o in barca , e l’ iso- 
lato Monte pisano invita al giro della sua pian- 
ta, e colle sue curiosità naturali ^ antiquarie 
promette giocondo sollievo alle menti ipocon- 
driache , le quali sogliono essere delle più ele- 
vate', e perciò più. sagaci e del sapere. più vaghe. 

Quando poi’ la ridondanza del sangue al ven- 
tricolo, air esofago e agl’intestini, per la sua 
permanenza, e per la separazione e dimora- d’, al- 
cuni umori , abbia fatto delle fredde e dure in- 

V ’ ; 

u la roattÌDa , e ’l dopo pranzo inVn ba^no di tempera 
<> piacevole. Continovò per lo spazio di ventiquattro 
« giorni l’ aso del bagno e dell’ acque minerali a pds- 
M sare nell’ esposta maniera ( delle quali acque per altro 
u non arrivò a superar la dose di cinque libbre) j nel 
« qual tempo si rislabin mollo bene.^ e di salute e di 
u carne-, quantunque ella fos.se stata ài bagni di mafis- 
u sima vo^ia,.è piena di tristezza e d'inquietudine.» 

(*) Leggasi il giudizioso Discorsb sopra 1’ Affezione 
i.strrica e ipocondriaca dell’ ottimo Sydepbam stampato 
a Londra nel i68a. ' \ < 

Cocchi, Voi. II. i6 
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tuiiiesccnze , o queste . sono fìsse cd immobili , 
c producenti le materiali angustie deirineurabile 
male ipocondriaco, ed allora è vano egualmente 
ogni- artìfìzio', a elle sono anoor tenere e prin- 
cipianti e solubili, ed in tal caso è manifesto 
che dalle nostre acque ^ più che d’altronde, si 
può sperare tal soluzione. Ove poi gli stagna- 
menti sanguigni abbiano prckdotto le piccole e 
sparse o grandi ed unite 'ulcere o superfìciali 
^gangrene-neH’ihtenia tunica dell’esòfago, o del 
ventinola , o dei sottili intestini o dei grossi , 
e massime del retto, le quali ulcere secondo il 
vario lor sito producono o la dilGcoltà 4(^11' in- 
ghiottire , o gli acerbi dolori di ^omaco o in- 
testinali', non può la medicina porgere migliore 
ajuto, che la copiosa vulneraria lavanda interna 
delle, nostre acque, che col loro abbondante e 
prónto passaggio per tutto il qondotlo 'degli 
alimenti ne mondano la superfìe^ dalle mate- 
rie aliene e nocive senza cietefgere. r aderente 
c naturale muco salubre (*). Le fìstole dell’ano, 

■ (*) Unn dama abitante in Firenze, di trentati-è ani^i , 
di curpo gracile e delictilo, provò nell autunno del 174? 
reflìeaòia delle tenne pisane per alcune ulcere inteslt- 
(lali invctei-nie ; e , come ella è mollo buona e piena di 
spirilo e di candore , ba voluto a pubblico benefìzio 
scrivere da sè medesima e comunica: ci il seguente esat- 
tissimo racconto della sua cura, il quale contiene per 
incidenza anco altre rui'iose esperienze della fòrza di 
queste acque sul corpo umano , non indegne d' esser 
sapute. . 

u lisseudo io D. A. T. stat.a sorpresa nel lySg da 
u nn fi. ro dolore nel calcagno sinistro che minacciava 
«• giuigiTiia e non avendole -curalo , c non essendomi 
« [iiirgUa, d male mi ritornò nel sangue , sicché nel 1743 
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benché non possano d’ ordinario supporsi cu- 
rabili radicalmente colle nostre acque, -eUe pos- 

u mi sopraggiunse negli oochi una penosa ottalmi'a ,-cIie 
<1 con una cavata di sangue inr si dileguò ; ma nell’ i- 
M stesso tempo fui. attaccata da un gran dolor di gola , 
u onde 'gonfiandomi le tonsille mi si ulcerarono ; e poi 
u nel 1744 fecero due altre esulcerdzioni , e anco 

fi mi se ne sparsero in tutta la bocca ; ' e soffrendo io 
« doiSri grandi negl’ intestini , si scopri esservene 'anco 
t> nella tunica interna dei medesimi , dai quali intestini 
« venivano mescolate coll’ altre materie in qualche no- 
« tal)ile quantità certi corpi minuti e' duri granellosi e 
u d’altra figura iiregolare, che., da alcuni furono sup- 
« posti renelle e calcoli. Passai 'fino all’ anno 1746 con 
'« -molti dòloii nel retto creduti procedere dall’ emor- 
a Foidi , che molto gonfie avevo di continuo ; ma final- 
u mente si scoperse esserne la cagione due grossi tumori 
u interni sopra l'altezza del.muscolo i quali con febbri 
Il grandi mi misero in- letto per dieci mesi-, non -potendo 
« io star levata, se non qualche volta per un'ora con 
a grande incomodo , per la continua escita di marce e 
u di membrane , e per tredici cavate di sangue che mi 
« furono fatte per causa delle grandi convulsioni che io 
u spesso soffiiva, sicché ero ridotta a tal debolezza, che 
« non ci restava speranza di ristabilimento , essendo 
u stati i comuni rimedj inufili afi'atto anco - per > farmi ' 
u almeo meglìorare. Parve ai medici che io consultai , 

« che ne’ miei umori fosse qualche vizio che produ- 
u cesse di tempo, in tempo alcune piccole e sparse in- 
u fiamtnazioni superficiali, massime ove ,'gl’ integumenU 
« sono piò teneri , come nelle fauci e nel condotto in- 
u testinole , le. .quali infiammazioni talora passassero in 
« su|)purazinne , e che di tal genere dovevano cre- 
<1 dersi quelle» ulcere, alle quali si poteva ascrivere an- 
« cora il facile scioglimento del ventre e l’ indigestione 
» dei cibi. £i s’ accorsero ancora che quei corpi che 
i< sembravano renelle e calcoli , altro non erano', che 
piccolissimi frammenti d’ ossi di volatili mangiati , e 
4 < ullri duri résidui di cibi 0 di medicamenti traltennù 
li iielle dette ulcere del retto. Risolverono dunque di 
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sono però' esser molto nei loro effetti mitigate 
o trattenute nell’ innocenza , in coloro che per 

t 

« mandarmi ai bagni di Pisa in letto in navicello per 
K Amo. Vi arrivai la mattina del dì 8 settembre 1747 * 
CI « Slibito cominciai la mia cura coll’ assistenza del signor 
Ci dottor Barsanli , il quale m’ a)utò ancora a descrì- 
ci vcrne il corso ) notando fedelmente ogni giorno tutto 
Ci ciò che intórno ad essa' mi accadeva. Quel primo 
cc giorno dopo desinare entrai in un bagno pochissimo 
a caldo , benché io fussi nel mio tempo del flusso pe- 
ce nordico uterino. Ma sentendomi venir dei brividi e dei 
<t tremori convulsivi , ne escii quasi sdbito. Il giorno 
CI seguente bevvi la mattina due libbre d’ acqua del 
u pozzétto che mi passò per orina , e stetti un’ ora e 
Ci .mezza nel bagno , e vi tomai alquanto dopo al pranzo 
cc per tre quarti d’ ora, e tutto soffersi sènza incomodo, 
cc 11 lu giorno bevvi tre libbre , e stetti nel bagno quasi 
«i due ore la mattina ; nel dopo pranzo mi ribagnai per 
Ci un’ ora , e .ribevvi dell’acqua libbre una e mezza. Ella 
Ci passò sempre, per orina. *11 iv bevvi libbre' quattro, 
u di cui parte p.assò per l’intestino e il resto per orina. 
Ci Stetti in bugno due ore', ove mi ti risentirono alcuni 
cc dolori al sinisti'o lombo che si estesero verso l’ inguine 
cc ed olla coscia , e si calmarono prima che io éscissi. 
cc Simili dolori gli ho sofferti altre volte anco ne’ bagni 
le domestici d’. acqua comune. 11 giorno ritornai nel ba- 
ci gno per un’ ora e mezza , e ribevvi libbre due , e 
cc non ne provai veruno incomodo. Il v bevvi libbre 
o cinque, e stetti nel bagno ore due seóza ■ incomodo. 
Si 11 giorno vi ritornai per ore tre , e ribevvi libbre una 
cc e mezza. IVql bagno stetti bene, ma, ewita, sentii dei 
cc doloretti di ventre; l’acqua me lo mosse, e venne 
u gualche poco di materia purulenta. ' 11 vi bevvi lih- 
cc Ere sei, che mi mossero 'uria volta, e. nulla vi fu di 
u purulento ; il resto passò felicemente per orina. Il 
cc bagno fu al solito di'due ore, è il giorno la bevanda 
Ci di libbre tre, la bagnatura ore una c un quarto, pas- 
ci saggio per orina, c nessuno incomodo. Il vii bevvi 
li libbre sette, passaggio facile per l’intestino c per orina. 
« Il giorno non mi ribuguù e non bevvi a cagione di 
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qualche prudente ragione scelgono il partito 
a astenersi dal taglio chirurgico. La , pienezza 

« alcuni dolori negl’ ipocondri e nel ventre , che dopo 
(I due ore di tormento mi cessarono, sicché dorma pòi 
u quietamente. L’ viii , bevanda libbre sei, bagno ora 
« due i passaggio per l’ intestino e per I’ orina ; e in 
M ambedue 1’ evacuazioni, si videro alcune sottili materie 
<■ purulente. Il giorno mi ribagnai per ore una e mezza , 
a e riprasi tre libbre d’acqua, che ebbe simile facilis- 
a simo passaggio.. 11 ix e il x feci le medesime cose col 
(I medeisimo eìietto,; se non -che si vide maggior copia 
» di separazione marciosa ' dall’ intestino , e un pezzo di 
u sottile membrana .come la spoglia tli un piccolo ve- 
M scicatorìo. Nell’ XI feci il medesimo I9 mattina, ma 
u il giorno non mi bagnai perchè mi venne un poco di 
14 fehm-e. Ribevvi però le tre libbre d’acqua, che' ebbe 
« il solito doppio esito , e la notte riposai ottimamente. 
44 Nel xif col medesimo metodo ebbi le medesime eva- 
Il cuazioni, e si videro alcuni di quei frammenti sottili 
<1 membranosi colle poche materie purulente , e mi sentii 
« molto lieta e tranquilla', parendomi che la mia cura 
« andasse con tuttala -possibile felicità. Nel xni la be* 
tt vanda fu ^ libbre sette la mattina, e libbre tre il 
u giorno; il bagno. .di ore due, e d’una e mez^o. Le 
N mosse. furono biliose e abbondanti e senza marce, e 
n l’orine facili e molte. Il xiv feci le medesime cose, 
« ed ebbi le medesime mosse biliose; ma la mattina 
« nel bagno , benché caldo al sobto , fui alla fine sor- 
u presa da un freddo e, da un tremito come se mi fosse 
i> entrata I la febbre. Ma poco dopo essendo a letto -'mi 
u sentii passar quell’incomodo, ed ebbi ottima giornata, 
« sicché dopo pranzo ritornai nel bagno , e ribevvi le 
u mie tre libbre d’acqua eej solito soave e comodo 
« passaggio, ir XV la oevanda fu la mattina di Ubbre 
44 sette e mezzo , ed ebbi sette mosse di matetie con- 
u cotte mescolate . con dell’acqua senza bulla di mar- 
41 cioso , e copiosa orina. Ripetei il giorno il bagno ore 
« una I e bevanda libbre tre , che passò tutta per orina. 
a 11 XVI bevvi libbre nove ; il passàggio fu la maggior 
« parte per l’ intestiuo in forma aquea con gli ordinai'] 
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e gonfiamento dei vasi sanguigni emorroidali y 
e i dolori e. le furiose conseguenze che alle 

a e sani escrementi , e il resto per orina ; mi rìba^ai 
« e rìbevvi al solito con poca mossa ma sana, e con 
« molta oiina. IVP accorsi sempre più che la cura an- 
u dava ottimamente. Il xvii , bevvi la mattina libbre 
u nove e . mezza , il giorno libbre quattro e mezza. Due 
« sole mosse pore, e il resto per orina. Le due bagna* 
M ture furono ore due, e ore una. Giornata ottima 'con 
« molto" appetito. -Il xviii libbre nove e libbre tre , e 
u le due solite bacature. Mosse sei pure, e molta 
« orina. Ebbi qualche piccolo sconcerto ipocondriaco. 
u li XIX, sole libbre nove la mattina; il giorno. non ri- 
ù bevvi per solo piacere di quella vacanza, poiché stavo 
« benissimo quanto mai si può desiderare. Il xx bevvi 
u al solito le libbre nove, ma mi sentii della nausea e 
u dello sconcerto di stomaco , eh’ io credei effetto del- 
» l’essere stata quell’acqua soffredda, e dell’avere essa 
cc perduto insieme col suo naturai calore quasi tutto il 
« suo spuito o vapore minerale, non essendomi mai tal 
u cosa acceduta qiiand’ io l’ ho bevuta sùbito presa dalla 
u sorgente nell.i sua originale caldezza. Mi mosse però 
u due volte e passò peiv orina. Il' bagno fu d’ore due} 
u lini passò presto quell’ incomodo e mi tornò f appe* 
« tito, ed ebbi buona giornata, e per riposamn non mi 
« ribagnai e non ribevvi nel dopo pranzo. Il xxi , ri» 
a tomai alla solita doppia bagnatura e doppia bevuta, 
« senza alcuno incomodo e con simile passaggio ; se non 
« che si vide qualche piccola "porzione di materia mar», 
u ciosa o piuttosto mucosa } ma però mi sentfi con vi- 
ci gore e appetito. Così fu nel xxii e nel xxiiH bevvi 
a libbre quattordici la mattina, che passò quasi tutta in 
« cinque volte per l’ intestino , senza 11 , minimo scon- 
ci certo, e un pOco' passò anco per orina. Mi bagnai 
CI solamente nel dopo pranzo, -e ribevvi quattro altre 
CI libbre d’ acqua , ebe passò tutta per orina , ed ebbi 
CI ottima giornata. Nel xxiv la bevanda della mattina 
CI fu di libbre dodici con' cinque mosse , e la seconda 
.« di libbre quattro tutta per orina. Il bagno primo di 
a ore dtie , e il secondo di una e mezza. Stetti be nis- 

' / 
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volle ne nascono in lutto il sistema arterioso 
o nervoso, indicano T opportunità della revul- 

« sinio. Il XXV feci l’ istesso e continuai a star bene, 
u ll'xKvi bevvi libbre dodici, con tre mosse, senza 
« mai pii» materie marciose , e il bagno ore due \ il 
«"dopo pranAp non mi bagnai, ma bevvi libbre sei, die 
u passarono tutte per onna. “'Il xxvil bevvi libbre do- 
«I dici e mezzo , e mi bagnai ore due. Il passaggio fu 
« la maggior parte. per f intestino; il dopo pranzo mi 
« ribagnai per altre due ore , e ribevvi libbre quattro, 

« che passarono solamente per orina ; ebbi oUima gior- 
« nata, benché mi sopraggiugnesse la mia periodica pur* 

« gazione uterina. Il xxvili. bevvi libbre dodici e mezzo , 
« col solito- passaggio, o stetti due ore nel bagno amenza 
« veruno incomodo ; ritornar nel dopo pranzo per ore 
«una e mezza, a ribey vidibbre quattro, che passarono 
« solamente per orina , e godei ottima giornata; il xxix 
« bevvi libbre dodici; mosse sei acquose e orinn , bagno 
« ore due,, e dopo pranzo ore una e mezza. Ribevvi le 
« quattro fibbre alisolito, che tardarono molto a pas- 
ci sare . ed ebbi qualche gonfiamento convulsivo al ven- 
« tricolo e per tutto il ventre. Passata finalmente l’ acqua 
«’ per.orina’, mi sentii molto bene , e quella sera mi ter- 
« minò la men.suale evacuazione sanguigna , la quale 
« era Stata qualche -poco piò abbondante del solito. 
« Il XXX, libbre dodici, e libbre quattro e bugno ore 
« due e ore una; il sojito passaggio e la solita alacrità 
« e vigore. 11 xxxi bevvi libbre dodici che passarono 
« p«’r r inlèstino c per orina, e stetti ore due nel ba- 
ie gno ; ma nel dopo pianzo mi -sopraggiun.stro degli 
M stiramenti nel* capo alquanto forti, e mi si accelerò 
« il polso; ma presto mi-passarono dopo qualche jias- 
« seggiata , e ritornai nel bagno ove fui sorpresa da 
« certi- dolori convulsivi , del quali sono solita patire di 
« tempo in tempo con forti punture Tnlornò al cuore , 
» e giò per tutta la parte sinisìra del pef o.e del ven- 
•I tre. 11 medico ini consigliò a trattenermi nel bagno , 
Il sicché vi stetti due ore , e bevvi , nonostante i dolori , 
« le solite libbrq ^quattro. Quindi ini si, calmarono no- 
ci tabilmcnie le punture e. gli stiramenti, elio poi ben 
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sione e derivazione del sangue, e del coirobo- 

rare le fibre de’ vasi ; le quali cose possono 

» • 

« tosto mi cessarono affatto , ,escita eh’ io fui ^al bagno 
<1 e riposata un poco nel letto , sicché potei levarmi e 
u fare a piedi e seuza alcuno incomodo una lunga pas- 
ci seggiata per quegli ameni contorni. Questi dolori però 
K e stiramenti furono allora molto minori di quelli che 
cc io aveva altre volte sofferti , e nella seguente notte 
<1 riposai benissimo, 'nè dopo li risentii più finché ivi 

<1 stetti. Il xxiti bevvi libbre dodici, nelle mosse .,fu 

« qualche mucosità , mi bagnai le due volte e libevvi 

Il le libbre quattro ^ che mossero una volta con bile, 

Il ed il resto passò per orina. II xxxiii mi vidi com> 
u parire alla cote per quasi tutto il corpo un’ efflore- 
« scenza minuta, simile a quella che a' molti suol 
cc venire nel colmo dell’estate, e/ che chiamasi riscalda- 
cc mento , la quale mi dava continuo prurito. Il medico 
cc mi disse -che tale efflorescenza più o meno s’ osserva 
cc nella maggior parte di quelli che usano questi bagni, 
cc e che da se medesima si dilegua senza il' minimo 
cc danno ; mi bagnai e bevvi al solito la mattina , e il 
<1 giorno , le mosse furono alquanto biliose senza veruna 
cc purulenza , e le Oline moltissime. Nel xxxiv bevvi le 
cc libbre dodici , la mattina e il giorno sole libbre tre , 
cc non passando l’ acqua così prontamente per orina , ma 
cc .poi passò tutta assai bene. Il xxxv la mattina , be- 
cc vanda libbre dodici , mosse quattro e per orina , ba- 
ci gno ore dué. Il giorno non mi bagnai , e bevvi libbre 
M cinque e mezza ; il passaggio fii un poco lento per 
cc orina ; ottima giornata. Il xxxvi la mattina , bevvi 
cc libbre dodici , mosse quattro pure e orina , bagno ore 
cc due e un quarto. Il giorno bevvi-libfere quattro; passò 
, cc per orina, bagno ore una e tre quarti; stetti Benis- 
cc simo , solo mi durava l’ effloreacenxa. 11 xxxvii mal- 
ie tina bevvi libbre dodici , mosse ■ tre pure e orina , 
cc bagno ore due ; giorno bevvi -libbre quattro , mossa 
Cc una pura e orina , bagno ore una e, mezza, lo non 
cc mi sentiva nulla che m’ impedisse di suppormi gua- 
CI rita. Il xxxviii la matùna oevvi libbre dodici , mosse 
« quattro pure e ben concotle e orina, bagno ore due ; 
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potentemente fare , e con tutta l’ immaginabile 
innocenza e sicurtà, le nostre termali. 

u il giorao libbre quattro per orina,, bagno ore una e 
u un quarto : mi seguitava P efflorescenza , del resto ero 
« sanissinoa. U xxxix, bevanda libbre dieci e mezza, 

<1 mosse tre pure, e buone, bagno ore due. 11 giorno 

<1 non ptresi l’ acqua nè mi bagnai , ma feci una bella 

« e lunga passeggiata , e mi sentii molto bene. Solo avevo 
u r efflorescenza e il prurito. Il xl bevvi liiibre nove,, 
« mosse tre e per orina, bagno ore due. Il giorno bevvi 
u libbre tre, tutta per orina. L’efflorescenza che era nel 
<• suo VII giorno cominciava a seccarsi , e a scemate il 
« prurito. 11 X1.I ^non pr^ l’acqua, e mi bagnai salo 
u per ore una e mezza { il giorno la bevanda fu Ubbie 
« quattro , passò per orina mi cornine'^ a dolere la 
u gola. Il XLii bevvi libbre, otto , mosse tre e orina , 

Il bagno ore due; il giorno bevvi libbre tre e mezzo 

<1 per orina , bagno oie una e un <|uarto. L’ efflorescenza 
Il cutanea ed il pniiito mi disparvero affatto , ma l’ in* 
u iìammazione gola mi crebbe con delle bianche pu* 
« stulc minute e sparse. Il .xLiii bevvi libbre sette che 
<> mosse due volt? coll’ ajuto di quattro iniezioni della 
Il medesima acqua , ' e molta passò per orina ; bagno- 
li ore due. Nel dopo pranzo mi venne un poco di ieb- 
n bre con qualcue piccolo dolore e con mosse di corpo. 
a Presi libbre quattro e mezzo della medcMma acqua 
Il termale che passò la più per orina. Le mosse furono 
li biliose senza alcun segno di marcia. Sulla ■ sera'' nà- 
u gliorai passeggiai fpori , la gola mi doleva. Il xliv, 
« che fu il dì 31 d’ ottobre , trovandomi senza febbre e 
a stando meglio della gola , bevvi libbre otto dell’ acqua 
Il termale che mi mosse due volle, e *il resto passò per 
« orina. Non mi bagnai , e quell’ istesso giorno partii 
Il dai bagni in calesso, molto contehta della loro virtù. 
a In generale osservai quasi ogni mattina , dopo aver 
Il bevuta quell’ acqua per lo spazio di circa una mez- 
Il z’ora, una. leggiera alterazione al capo alquanto simile 
Il all’ inebriamento ebe produce il vino, il quale efletto 
« mi dissero che provavano molti altri di quei che be- 
li veVano le medesime acque. Dopo il mìo ritorno* in 
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' Il vonùto va considerato sempre come sintoma 
piuttosto ed cflclto d’ un altro male, nascendo 
esso da qualunque cagione che offenda o tolga 
r azione del sacco membranoso dello stomaco 
in espellere verso gl’ intestini le materie eh’ ei 
contiene, benché talora ciò dependa da remota 
angustia od ostacolo nel contìnuo condotto in- 
testinale , concorrendovi qualche stimolo che 
incita le fibre ad un contrario moto, e che ri- 
sveglia la -convulsione dei muscoli comprimenti 
del diaframma e dell’ addome j onde si può 
chiaramente comprendere che , ove si osservi 
frequerite questo molesto e pericoloso sintoma 
del vomito, viene indicato rajuto delle nostre 
acque, le quali diminuiscono o tolgono l’ angu- 
stie e gli stimoli , e portano via tutti gl’ impe- 
dimenti, se pure ei siano amovibili, con altro 
argomento cne coll’operazione chirurgica. Cosi 
elle convengono ottimamente ancora quasi in 
tutte l’ offese dell’ azioni del 'Ventricolo e de- ' 
gl’ intestini, le quali dependono d§ vizio d’ umori 
o di solidi, emendabile dalla meccanica opera- 
zione di quest’ acque da noi più volte spiegata^ 

<• Firenze ho continuato a godere il buono elTetlo di 
« quell’ acque,; poiché sono andata sempre me^liorando; 
w e," per una certa universale mutazione che io mi son 
« sentita nel corpo , ho conosciuto che in conseguenza 
« mi ha potuto molto giovare una regola particolare 
« di vita , sicché con essa e con qualche altro tenue 
« ed innocente medicamento mi si sono adatto saldale 
« le piaghe, ed al presente di settembre iy49 godo 
« ottima salute , e non ho dopo i bagni soflérto se 
u non qualche ’ volla-ic mie convulsioni o altri leggieri 
•• incomodi , ma son sempre ritornata presto a star 
•« ‘bene. • 
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poiché, allungandosi con esse i viscidi umori, 

0 promovendosi la separazione della bile, o cor- 
roborandosi le fibi^, o mondandosi qualche in- 
terna ulcera di putrida esalazione, si potrà to- 
gliere r inappetenza, e col dileguare l’ acrimonia 
acida o salina, o col dilavare la bile o rilassare 
le fibre, o col restituire la debita universale 
distribuzione del sangue , si potrà correggere 
il soverchio o depravato appetito. 

E questi ed altri incomodi alcune volte de- 
pendono dall’ esistenza d’ alcuni corpi viventi in 
qualche parte del tubo alimentario, delti perciò 
venni intestinali, o rotondi o larghi o minuti, 

1 quali o colla loro massa e scambievole avvol- 

gimento, o col moto e colla vellicazione e coi 
morsi producono tale diminuzione di cavità e 
tale irritamento nervoso , che da questi estranei 
animali si risvegliano talora quasi^ tutti i sintomi 
deir ipocondria , ai quali soccorre in tal caso 
egregiamente l’ inondazione di queste acque , 
dotate così giustamente di quel minerale spiri- 
toso calore , onde quei teneri automati si mu- 
tano in innocente inerte materia, o si espellono •- 
fuori del corpo. ^ ’ -• 

Dei Jlussi del ventre, quel che chiamasi con 
greco nome lienteria, quasi lubricità degl’ inte- 
stini , consiste nel troppo veloce paspggio del- 
TaUmento per quel lungo ed ampio condotto 
fuori del corpo, prima ch’ei sia concotto e di- 
gerito, sicché esce poco o nulla alteralo dalla 
sua naturai forma , per cagione di qualche sti- 
molo straordinario che accrésca la "forza espul- 
siva dello stomaco. Simile infermità é Y f^czione 
celiaca quasi ventricolare , quando l’ alimento 
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non cosi intatto come nella licnten'u, ma medio- 
cremente concotto > e ridotto in chilo imperfetto 
dallo stomaco, noB viene dipinto dagl’intestini, 
ma piuttosto è portato fuori troppo presto in 
sembianza di lattea o chilosa materia. Ciò può 
avvenire perchè n chilo sia troppo grosso per 
mancanza de’ sughi diluenti, come sono il Gelo 
le l’umor pancreatico, e il glandulare o arterioso, 
.sicché ei non possa entrare nei minimi oriGzj 
assorbenti venosi , e per la sua dimora si guasti , 
anzi diventi acido o rancido, e servendo di sti- 
molo agl’ intestini accresca la loro espulsione. 
E può ancora accadere che l’accresciuta quan- 
tità dei liquidi intestinali promuova il flusso , 
c e che dal torrente di esso sia troppo veloce- 
mente portato fuori quel chilo imperfetto, e non 
gli sia lasciato il tempo c il modo di penetrare 
nelle vie del sangue verso il cuore; ed in tal 
caso la lienteria e TalTezione celiaca vanno con- 
siderate come sintomi d’un altro flusso, come 
di fatto elio lo sono il più delle volte (*). 

(*) Quel male che Celso nel lib. iv, c. la, chiama 
celiaco , e del quale dice che in ipsias ventriculi porta 
consistita et longus esse consuevit, è manifesto che non 
è questo flusso del quale noi parliamo , e che con 
tal nome di celiaco è inteso da Galeno e' dagli altri 
medici. 11 male celiaco di Celso , eh’ ei dice essere al 
contrailo congiunto con una ostinata stitichezza , somi- 
glia piuttosto ipocondria ^ della quale, per dir vero, 
non pare che egli avesse chiara e piena cognizione j 
onde non è maraviglia eh’ ei proponga dei rimedj piut- 
tosto inutili o strani , sicché da questo istcsso suo ca- 
pitolo alcuni han dedotto argomento per corroborare 
la (icralli'o pruitnbile coniettura eh’ ci non fo.sse medico 
di professione. Ma ciò non fa che luedici sommi non 
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L’ ulcere sparse nella superficie interna de- 
gl’ intestini possono' talora esser cagione di un 
tal disordine, lacerando i prìncipj o gli orifizj 
delle vene patenti in quella cavità, o apparten- 
gano questi ai rami sanguigni, o sicno radici di 
vene linfatiche, che secondo l’occasione sono 
anco chilifere , onde il chilo non può essere as- 
sorbito, e perciò"' rimane e si corrompe e passa 
fuori del corpo per gl’ intestina 

In tutti questi casi manifesto che le larghe 
bevute della nostra acqua termale devono allun- 
gare il chilo, e promuovere le naturali separa- 
zioni dei mescolanti umori, e aprire gli orifizj 
assorbenti chiliferi , ed abolire^ lo stimolo nato 
dalle materie trattenute col portarle fuori del 
corpo, e devono mondare e saldare l’ ulcere su- 

f ierliciali colla sola meccanica operazione ■ del 
oro moto e contatto e penetramento. 

L’ aumento della separazione dei liquidi inte- 
stinali vien prodotto secondo le leggi generali 

fossero i suoi originali autori. le buone cose perb 
ivi è l’uso del latte, e massime (^n altrettanta acqua, 
e l’esercizio del farsi portare, e del navigare, e le fre> 
gagioni, e le docciature d’acqua calda, e l’acqua pio- 
vana cotta bevuta a due e tre bicebien ad un tratto, e 
i lavativi d’acqua pura e soffredda thtto ciò facendo 
parte della miglior cura dell’ipocondria. Meu buona è 
quell’ altra ^ua avvertenza , Cibique injlantes et aerea 
uliliores sani , o,ve si può sospettare che l’ arbitraria 
corrczioné di qualche dottoré,.cbe quel detto mitigar 
volesse, lo abbia mutato, come si légge nelle moderne 
stampe, in Cibique calentesy contri la fede dei mano- 
scritti e di tutte l’ edizioni . anteriori , e massime del 
nostro ottimo codice Mediceo , e d^lla prima stampa 
del i4?b fatta in^ Firenze con molta critica maestria 
dal dotlissimo nostro cittadino Bartolomeo Fonte, 
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(iallii maggiore affluenza dei sangue, o sia que- 
sta al fegato che versa la bile in quel comune 
condotto, o al paucrea che vi getta il suo sugo 
salivate, o sia alle intrecciature arteriose .o glan- 
dtile adunale e distinte che vi separano-il muco, 
il quale è da alcuni falsamente creduto pingue- 
dine, oppure agli orifìzj ultimi delle sparse ar- 
terie che vi esalano il sieroso vapore. Da più 
o inerfo di/que§te accresciute separazioni re- 
sulta quel più ordinario flusso degl’ intestini che 
dicesi diarrèa j cioè frequente liquida e dolorosa 
evacuazione d’ escrementi mischiati colla bile o 
col muco o col siero, o ancora col chilo, se vi 
sia congiunta come sintoma la già descritta lien- 
trrìa. La spuma per la mescolanza dell’aria e per 
fermentazione nelle indigeste materie non fa 
una distinta specie di questo male^ e il coagula- 
mento del muco ha dato luogo alla falsa denomi- 
nazione di adiposa e colliquativa diarrèa, sic- 
come i varj colori più accesi, e màssime il fosco 
e nereggiante, quando non siano da accidentale 
tintura dei cibi o delle bevande , si possono 
ascrivere alla regurgitazione della bile dalla sua 
vescica, ove ella per lunga dimora sia ingros- 
sata o corrotta, o ad altra sua alterazione ne- 
gl’ istessi vasi bilari del fegato ove ella si se- 
para dal sangue. E può anco accadere che non 
altro che sangue spremuto dagli orifizj dell’ ar- 
terie che terminano nella cavità intestinale e 
j>er concrezione fatto più cupo , sia l’ origine 
di quel nereggiante umore che alcune volte si 
osserva nella diarrèa. 

Nè J’ altronde che da questi oriGzj arteriosi 
dentro agl’ intestini nasce la sanguinosa me- 
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8colanza che costituisce quella specie di flusso 
che ritiene anco appresso di noi il greco nome 
di disenteria, esprimente la difficoltà dell’azione 
intestinale, appropriandosi, come spesso avviene, 
ad una particolare specie la generale denomi- 
nazione. I buoni Latini chiamarono tórmini que- 
sto flusso sanguinolento degl’ intestini , quasi 
tormento di quella viscera, forse à cagione dei 
dolori che sogliono accompagnarlo. Alle materie 
della ' diarrea dovrà unirsi e intimamente me- 
scolarsi una qualche quantità di sanme, quando 
s’ aggiunga l’ iuti’usione di esso nell’ ultima tes- 
situra arteriosa ordinariamente sol capace di 
siero , e si aggiunga 'ancora qualche superfi- 
ciale erosione di quelle estreme punte nelle quali 
terminano le dette arterie , oltre all’ aumento dei 
moto peristàltico degl’intestini da stimolante 
acredine delle materie dal di fuori introdotte , 
o da convulsive contrazioni per vellicamento del 
sistema nervoso, ed oltre all’ aumento della se- 
parazione de’ liquori naturali, massime della bile 
e del muco , ed oltre all’ alterazione di qualche 
loro qualità , e alla nudità della tunica villosa. 

La varia porzione e densità di questo stra- 
vasato sangue produce i vafj gradi di tintura 
sanguinolenta che s’ osservano in questo male , 
e che han dato occasione a’ vecchi medici ,' a’ 
quali non era ancor nota la vera struttura e 
la vera azione delle parti , d’ immaginare diffe- 
renti specie di disentene o di Jlussi sangui- 
gtii, come quello scolorito e dilavato eh’ ei chia- 
mavano con falsa ipotesi epàtico , quasi venisse 
dal fegato. Il tenesmo , che molti riducono a 
questo genere , è parziale disenteria dell’ ultimo 


25(Ì capitolo quarto 

o retlo intestiuo.' Questa teorìa della vera ori- 
gine della tintura- sanguigna degli escrementi 
nella disenteria la fa chiaramente distinguere 
dair emoiragie'' intestinali per qualche insigne 
rottura di vaso , o per la pienezza e sgorgo 
dagli orifizj particolarmente degli emorroidah, 
e toglie la necessità di supporre, come fecero gli 
Antichi, senza sufficiente fondamento, l’esistenza 
dell’ulcera vera quasi essenziale e precedente 
alla disenteria (*), quando veramente ella non 
ne è se non di rado il tristo effetto dopo lunga 
durata , come lo sono ancora alcune volte le 
superficiali gangrene e le separazioni carnee e 
membranose, mentovate. da Celso e da Aretéo, 
e da noi ancora osservate, naturali conseguenze 
della non risoluta infiammazione., 

L’ aumento delle separazioni intestinali dalla 
massa del -sangue deriva da sbilancio nella di- 
stribuzione di esso, onde tutti questi flussi so- 
gliono esser congiunti colla scarsezza della tra- 
spirazione e delP orina e dell’ altre ordinarie 
secrezioni^ e vi concorre ancora lo stimolo che 
accresce il moto impulsivo delle fibre muscolari 
di cui le tuniche dell’esofago e del ventricolo 
e degl’intestini sono fomite. Questo stimolo è 
prodotto o dall’ irritamento delle materie intro- 
dotte che sieno di lor natura venefiche, o che 
tali sienó diventate per la dimora e indige- 
stione e corruttela, o egli; viene da immediata 
convulsione dei nervi per le operazioni della 
mente, come spesso accade nelle violente pks- 

(*) Leggasi il do'lio Trattato della natura e delle 
l'ctire del flusbi di Gugl. Co'ckburn , stampato a Londra 
la terza volta nel 1724- 
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sioni (leir animo. Si osserva da’ medici, filosoK 
nell’ uomo vivo ( che è il nobile soggetto della 
loro arte e contemplazione) pur troppo spesso 
questa vicendevole corrispondenza de’ mali dello 
stomaco e intestinali, clm risvegliano o l’ ira- 
condia o il timore -o la tristezza, e di queste 
o simili passioni^ massime se 'sieno sùbite e 
grandi che muovono i gonfiamenti e )’ angustie 
e i flati e l’ indigestioni e i vomiti e gli scio- 
glimenti. 

Quell’ acuto e pericoloso flusso che, con greco 
e antico nome dicesi colèra ^ per vizio comune 
dello -stomaco e degl’intestini consistente in 
vomito insieme e in scioglimento del' ventre , 
con mirabile abbondanza e varietà di materie , 
suol procèdere o da intemperanza, o da forti 
insulti ipocondriaci o isterici, o da improvvisi 
molesti moti dell’animo. La brevità d’un<tal 
male, che suol terminarsi dentro al quarto giorno, 
fa che non gli si ppssa regolarmente , adattare 
per ragioni estrinseche là cura delle nostre acque, 
se non nei casi di coloro che -se ne trovassero . 
sorpresi sul luogo. Ma la natura di questo flusso, 
siccome quella di tutti gU altri, risveglia in ogni 
sagace intelletto la forte coniettùra che ottimo 
rimedio di essi debbano essere le nostre acque, 
le quali, essendo introdotte nel corpo ed appli- 
categli esternamente , restituiscono 1’ equilibrio 
nella distribuzione degli umori, e cosi alcuni ne 
accrescono, ed altri ne scemano, e spengono 
l’ aerimonia e lo stimolo , e poitan fuori le n^i- 
terie aliene ed inimiche. 

Benché s’osservi molta varietà ne’ metodi pro- 
posti da’ medici più sapienti e più esperti 

Cocchi, Vvl. IJ. 17 
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antichi c moderni per la cura dei diversi flussi 
intestinali, bisogna però confessare che la mag> • 
gior parte di tali metocU^ ed i più inculcati, e 
quei che hanno anco la maggiore apparenza di 
sicurtà, molto si assomigliano alla cura -dei no- ' 
stri bagni, come si raccoglie particolarmente leg- 
gendo i preziosi e men volgati monumenti di Gel- . 
80, d’ Aureliano, d’Aretéo, di Sideuham, di Eedi, 
di Boerhaave , e d’ altri simili autori, ne’ quali 
si trovano lodate le copiose e diluenti bevande 
e c^dc e ^fredde, o d’^ acqua pura o di tènue 
innocente mescolanza, o di latte, e le lavande 
e i bagni , e le docciature , e i lavativi , e le 
freghe, e le tiepide vaporazioni. D’ alcune acque 
prese a passare ed usitate in Toscana , come 
di quella di Nocera, delle fonti di Pisa, del Tet- 
tuccio, e anco della comune di Santacroce o dei 
pozzi, è tra noi ruolto frequente la felice espe- 
rienza in ogni scioglimento di ventre, massime y 
se qualunque di queste acque si b^va senza ti- 
more in abbondanza e freddissima , e so tale an- 
cora s'inietti nell’intestino (i) ; sicché non è 
punto esagerante quella franca reflessione del 
Redi cìxe in Firenze è bene sfortunato colui 
cìie muore di disenteria (2). 

Le nostre termali hanno per la loro aquea 
mole la facoltà di rendere ottusi , o d’ abohre 
affatto, o d’espellere gU stimoli} e perchè elle 
si possono jbevere impunemente in vasta qiian- 
tità, più di qualunque altra acqua comune sem- 

( 1 ) Arci. De curai, mori, rtr.'lih. II, c. 4= 

[xìv 7Ò év rn xsiXi'w ^ó).T:e7a.i. 

{li) Lettere di Fraueeieu Kedi, voi. I, Fir, 17^4) 
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plice e composta , è manifesto che col loro pas- 
saggio elle, possono rimettere tutti gli umori del 
corpo nelle convenienti loro sedi, aprendo gli 
oppilati canali , e corroborando i deboli e ce- 
denti , e così allontanando la sovrabbondanza 
delle separazioni dalla cavità intestinale^ poiché i 
loro corporei e spiritosi componenti le rendono 
astringenti ed elastiche, e soddisfanno a' tutte 
r intenzioni che si possano mai avere in tutti 
i mescugli artiGciosi dell’ acque comuni, o nel- 
l’artificioso raffreddamento di esse, o anco nella 
naturale salsedine d’ alcune altre, le quali non 
si possono così prendere sicuramente in qualun- 
que grandissima dose , come si può far delle 
nostre , oltre il facile ajuto che elle danno • a 
qualunque medicata dieta che nel medesimo 
tempo intraprendere si voglia. Nè si può trarre 
argomento in contrario dal non essere state o 
queste o altre simili acque naturali proposte 
universalmente da tutti i migliori medici per la 
cura dei flussi e degli altri mentovati mali del 
ventre , potendo 1’ altrui silenzio dependere da 
cagioni affatto aliene ed estrinseche alla na- 
tura dell’ acque. 

Xni. Mali mcsentérici , e delle connesse o 
vicine parti del pdncrea , dell’ omento e del 
peritoneo^ si riducono parimente o a veloci^ e 
passeggiere infiammazioni che non si cono- 
scono o non ammettono il luogo e remoto ri- 
medio dell’ acque minerali , o a freddi e duri 
tumori , o ad ulcere di varia grandezza e situa- 
zione. I tumori freddi e duri del mesenterio 
per lo più sono piccoli e sparsi e glandulari , 
c sogliono quasi sempre essere l’effetto d’una 
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universale morbosa disposizione che alcune 
volte s’osserva infestare il corpa umano col pro- 
durre in esso un vasto numero di glandule av- 
ventizie concatenate o largamente connesse, 
o solitarie, superficiali o profonde, rare volte 
risolubili , e piuttosto inclinanti allo scirro , o 
al cancro, o all’ulcera. Questo male ben si po- 
trebbe chiamare sctx^lare o strumoso, o anco 
^ondulare , poiché si manifesta" principalmente 
colla produzione di quei particolari tumori . a’ 
quali e stato dato il nome ai scrofute e di strume 
e di ascessi adenosi, in afcune delle glandule 
conglobate o hnfaticbe estépie ed ordinarie, 
massime del collo, dell’ ascelle e degl’inguini^ 
o in altre quasi di nuovo create o rese palesi 
coll’aumento di. materia, nella tessitura vascu- 
lare di quàléhe parte che puramente carnea 
pareva. IJn tal male, fii già accennato da Leo- 
nida, eccellente medico anteriore a Galeno , col- 
I’ avvertenza che di rado s’ incontra ( j ma 

• ^ t 

(*) Il frammento di Leonida si trova in Aer.io lib. sv, 
C.'5;ed in un manoscritto che vorrebbe essere stampato 
delia mìa libreria , e che contiene molte osservazioni 
medicinali e chirurgiche fatte da me e da alcimi de’ miei 
discepoli , o comunicatemi da altri della scuola fioren- 
tina , dotti e veraci nàie! autori , si trova la seguente 
istoria, che , conferma 1’ esisteara e mostra alquanto la 
natura di questo male. ^ 

Scrofularis morbus glandulis linfaiicis vel conglobatìs 
plurimis tumentibus ubique , praeseriim in mesenterio , 
cum magno lìene et hydrope ac demum angina lethall. ‘ 

Floreotiiie ia piibhco valetudinario maximo decubuit 
lecto cLxxix, die vi Augusti mdccxlviii, Ioannes Bo- 
lognius Clantinus, iuvenis rusticus fossor, statura magna, 
facie albìda , collo strumoso, ventre aliquantulum tu- 
mens. Narravìt se recte semper valuiue moventem 
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noi l’ abbiamo potuto osservare più d’ una volta : 
e poiché , non essendo ben curato nel suo prin- 

' j 

glebas et saxa , cibisque usum duriorìbus , nec nisi in ta-> 
bulis, aut palea^ aut hucni cubantem. Sed cuoi mense 
maio pluviam saepe in opere et bumidi aut frigidi ca- 
lidive aeris vices passus ésset, pedes sibi non leyiter 
intumuisse sub malleolis , et post quatriduum manus 
usque ad carpos , idque primum fuisse morbi indicium , 
qtiod palilo post evanuerit. Dein tumore colli et fau- 
CIUDI captum fuisse sine dolore nisi forte potu absti- 
neret ^ tunc enim tumor crescere yidebatùr , et tussis 
prodibat molesta. Deglutito fuit ^lli fàcilis liquidorum 
et mollium,,et dillfìcilis àridorutn. 'Secuta est lebris in- 
termittens , quam remediis a medico datis cito se discus- 
sisse dixit; sed paulo post pedes sibi iterum tumidos 
fieri sensisse, et ad ingiiina glandulas, apparer.e ^ et quae 
in collo iam. excreverant , augeri. Sanguinem sibi' de> 
tractum ait, et quiescenti aliquot dies pedes detunuisse. 
Cum autem mìnus In dies valerét', bue venit , nmisque 
expofitus deprehensus est febricula laborare, glandulas 
in collo , in faucibus , in axillis , in inguinibus eximie 
auctas et estantes, abdomen tiiraidum, lieoem yegran- 
dem, pedesque tumidos habere. Statim coniecimus glau' 
dulas omnes quae in ìnterloribus corporìs adesse solent, 
aliasque novas e plexu vasorum obstructòrum efl'orma'9 
'tas , simili modo exerevisse,' aliaque visceniip vitia eo- 
rumque effecla latere , morbumque in&urabileni esse , 
qui aut lento hydrope, aut cita angina hominem vaieat 
interimere. Data illi tamen sunt nonnulla quae syinpto- 
Riala possent lenire , quibus et quiete loci et niodicis 
tenerisque epulis aliquot dies melìuscule hidiuit -, verum 
auctìs demum atque inflamraatis tonsillis columella et 
’^pbarynge , febriqiie acuta suborta , et spirandi et de- 
glutiendi dilficultate , cum venae sectio. aliaque artis 
auTuia frustra tentata fuissent , et postremo vel ipsius 
aquae transitns in gulam esset occlusus , cum levi de- 
lirio et stertore tandem mors iecuta est , xiil die ab 
exortu febris acutae. , ? . 

Postridie, qui fuit xxv augusti, cadaver sCCuimus. Ex- 
terius collum tumebat , paulumque inguina , vixque 
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cipìo^ suol tardamente produrre altre malattie 

che sono di lor natura mortali , noi abbiamo 


pedes, cetera omnia bbiiam iuvenis formam ostende- 
oant. Sub integumèntis in collo , aulii» , inguimbus , 
^andulae conglobatae multae confcrtae appaniere va< 
liae moli». ‘ Stmmaùllares ovutp gallìnae aequabant , et 
(juaedam circa eas castanei» et avellani» pare». In axil- 
b» erant utrobique circa xv numero, quarum quae ma- 
ùnrae >ovo columbino sìmile». .In lateribu» sub adipe 
nonnuUae erant sparsae pisi» acquale» vel fabis. In utro> 
que inguine xi vel xii erant, nonnuUae ad coxam 
j^rtingebant ovis columbinis aequales, ceterae vel ca« 
stàneis, vel amygdalis, vel fabis. Omnes oblongae ova- 
tae*^ durìusculae carneae non inflammatae neque pure 
acatente». Aperto abdomine, aqua apparuit'^ubflava me* 
diocri copia, quasi hjdropi» incipienti», pellucida, urinae 
ùmili». In omento glandulae roinutae erant grani» »i- 
miles^t nonnuUae nuclei» olearum ad iparginem prae-' 
•ertili ^entriculi et coli et in extremo limbo. Ventri* 
culu» ip»e et intestina nil novi protulere, omnia magna 
albìcantia. Mesenterium universum confertum erat gian- 
duii» ovalibu» querna» glande» aequantìbus, aliisque 
maioribu» et minoribus duri» carnei» non inflamaaatis 
neque suppurati». Ad centrum tamen mesenterìi prope 
origine» vasorum meseraicorum^ infiammati quid erat 
piirpureum. Lien praegrandis nsque ad pelvim ■ oppien» 
lata» laevum, ùipeme latìor^ infeme in apicem obtusum 
desineus, decupla saltem maior solito ad inflammationem 
vergen» interne quasi e puro sanguine congestu». Pan- 
creas magnum molle sanum, hepar tnagnum ad ora» 
sobnignim seu livescen», et dd vesiculae collum gianduia 
erat' oleam aequan». Glandulae conglomeratae -saprà 
, ( ' renale»- recte se habebant , sed eon^pbatae lumbares 
ad truncos arteriae et venae racepiatim congestae*,,pIui* 
^jhnae erant variae moli» crustam quasi quandam Cra*> 
circa eosdem truncò» efTormante». In tborace si* 
' ;■ milis aqua mediocri copia collecta. Piilmones magni , et 

E leurae cobaerente» in postica et suprema pai'te alicubi 
viter infiammati, et undique etintiine quasi tumentes, 
seu hydrope afUecti , giandùia tbymus paullb maior 
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anco potuto coll’ apertura dei cadaveri vedere 
elle sempre cou cjuesto ihciÌq scf^c^iiì^so si uni* 
sce la mulliplicazione e T aumento e la durezza 
delle glandule mesentériche. • . 

E perchè simili deposizioni e riempimenti 
e dilatamenti e durezze si fanno nella tessitura 
vasculare delle glandule per la lololenta gros- 
sezza degli umori , e per l’inegualitil della loro 
distribuzione, come anco 'da angustia o da iner- 
zia e lassitk di solidi, nulla potrà la medicina 
usare nel principio di simili mali, che sia piu 
universale e più efficace delle bevande e dei 
bagni d’ acque minerali ed insieme pure e sot- 
tili e spiritose come sono le nostre, aggiugnendo 
la totale mutazione del cibo arido e duro in 
fresco e tenero , e dell’ ordinaria bevanda d’ a- 
cqua impura e palustre in quella di purissima 
fonte. 

L’ ulcere poi del mesenterio, le nuab succe- 
dono alcune volte alle passeggiere infiammazioni 

% 

solito , bronchiales vero aliquot longe malores. In peri» • 
cardio aijuae plus pnulo (jnam solet , caiulex cavae , et 
auriciìla et ventriculus anticus fere carebant sanguine, 
superficie intense rubuiite. Ventriculi valvulae tricuspi- 
des , et seitiilunarcs pulmonnris arteriaé prorsus erant 
inflaninialae. In ventriculo postico sangumis grumosi . 
-paululiim’, celerà ut in antico , adeout Uqueat vel san- 
giiinis dcfectum ad cor in proxlnja caussa inortis fuisse. 

In collo, praeter glandulas maxillares in raremum pro- 

ductas utrimque usque ad iugulum exiiiiia magnitudine , , 

vidimus fauces , id est velum palali , fornicem pbaryn- 
gis et tonsillas et uvulam prorsus nigricantes, seu gan- ^ 

gracna et sphacelo cormptas, et laryngen Infljmmatione 
tentatam , ut angiuam fuisse postremuni niorbum ap- 
parucrit. ' _ , ^ 
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di qualche parte della sua tessitura rascularc , 
sono bene spesso l’ occulta cagione delle tisi- 
chezze non polmonari , cioè non succedenti allo 
sputo sanguigno , nè congiunte al purulento , 
ma producenti egualmente la febbre etica , detta 
perciò mcseràica /7je^e«/mcfl , ‘dall’ assorbi- 
mento delle corrotte velenose materie, e produ- 
centi insieme la magrezza e il marasmo anco più 
prontamente e con maggiore devastazione, per 
qualche ostacolo aggiunto al passaggio del chilo 
per le vene linfatiche che comunicano con 

S nelle glandule , onde suol essere a questa sorte 
i tisi o tabe meseràica unito il flusso celiaco 
e lientérico di materie chilose e indigeste, e, per 
trasporto e deposizione della materia purulenta 
entrata per le vene nel sangue, ne suole bene 
spesso succedere anco la tisichezza polmonare. 

Per impedire il progresso di simili mali, quando 
apparisca al sagace medico il principio della 
loro profonda cagione , possono essere utilis- 
sime le nostre acque insieme col totale muta- 
mento del vitto, essendo esse atte ad aprire 
tutti i più minuti passaggi, e a mondare le in- 
visibili ulcere nelle interne superGcie dei vasi e 
dei follicoli, e a restituire la solidità e connes- 
sione in alcuni minimi vasi, e a temperare o,di- 
leguare le velenose mescolanze purulente degli 
umori , e a servire di veicolo alla nuova ma- 
teria salubre del mutato alimento, massime se 
si faccia uso della potente dieta lattea e di 
sostanze vegetabili più che d’ animali. Il mede- 
simo ragionamento s’ adatta anco a’ mali del- 
V omento, che colla sua tessitura di vasi san- 
guigni e di cellule membranose è altresì capace 
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di quelle affluenze e di quelle dimore del san- 
gue e del siero, che poi passano in freddi tu- 
mori -0 in ulcerosi ascessi, che sovente si os- 
servano dai medici tagliatori esser congiunti 
coi descritti mali del mesenterio. Nè diver^, è 
la teoria del riempimento e tumore e corirut- 
tela della conglomerata insigne gianduia che 
dicesi pAncrea , nè della vasculare Abrasa e 
cellulosa struttura che cosrituisce ihvasto mem- 
branoso sacco ed involto del peritonèo. In tutte 
le quali viscere non può bene mantenersi nè 
réstituirsi la sanità, cioè la naturale lóro facol- 
tà, se non coll’ impedire o col togliere:^ l’ingros- 
samento de’ liquidi, e il chiudimento o la lace- 
razione de’ canali 3 il .che niun'farmaco può mai ' 
far così bene, se fattibile sia, come, le nostre 
acque, che in vasta mole po$sòno prendersi ed 
applicarsi con somma innocenza. 

XTV. Mali epàtici e splénici, cioè del figaio 
e delia milza, o sono acuti febriii e inflamma- 
torj da sproporzionata affluenza e' ritardo o 
fissazione ne’ vasi onde quelle viscere sono com- 
poste , o pure sono lenti, e consistono o in 
ulcere succedute all’infiammazione, o in tumori 
freddi e duri. La diversa estensione e il diverso 
grado di corruttela o di tenacità in queste ma- 
teriali cause morbifiche fanno la differenza della 
maggiore o minore facilità al dìsciogliersi di 
questi mali , o il loro essere del tutto incura- 
bili. E perchè la fabbrica e l’azione del fegato 
producono la separazione c il deposito e il Ver- 
samento dell’utilissimo particolare umóre della 
bile , quinai è che tra i mali epàtici sono 
ancora quei che ne alterano o la copia o le 
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qualità o la distribuzione. Gli elementi della 
bile entrano nel fegato mescolati col sangue per 
la •vena porta, nella quale vion raccolto non 
solo il sangue che sopravanza alla nutrizione 
ed al consumo del ventricolo e degl' intestini 
e dell' altre parti supplite dai rami celiaci e 
mesenterici dell'arteria, ma insieme col mede- 
simo sangue scorre ancora per quella vena una 

F afte del nuovo sugo alimentare assorbito dal- 
estreme radici di essa aperte nella, cavità de- 
gl'intestini ove quel sugo si lavora e si compone, 
mientre un’ altra parte s’ introduce- negli orifizi 
delle vene linfatiche ivi esistenti, le quali in tal 
congiuntura sono veramente chili^re o lattee. 

Quegli elementi poi della bile così confusi , 
arrivando all’ estreme punte delle diramazioni 
dell’istessa vena porta, che dal suo unico tronco 
di nuovo si divide e si sparge nel fegato , quivi 
si separano dal sangue, ed entrano nei priii- 
cipj o nelle radici del canale bilario , onde molti 
raccogliendosi formano la massa dell'umore della 
bile, la quale, per quei proprj canali da minuti 
rivi sempre in più targhi riunendosi , riempie 
il cieco ed ampio follicolo della cisti /elica, e 
quindi seguitando suo viaggio si ver^a sincera 
nel •medesimo condotto intestinale. Da ciò s'in- 
tènde' come possa nascere l' impedimento alla 
separazione ed al moto della bile o per la vi- 
ziata mescolanza e costituzione del sangue che 
va al fegato per la vena porta , o per la sovrab-' 
bondante sua affluenza, o per ostruzione nel- 
r estremità della ramificazione epótif^a della me- 
desima vena , o per qualunque ostacolo che 
s’ incontri dentro ai canali bilarj , o al loro esito * 
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ove il loro tronco è aperto nell’ intestino , o per 
la densità delia medesima bile, o per qualche 
altra simile cagione. Così nasce nel corpo la pri- 
va7Ìone (T un sugo tanto opportuno per la con- 
fezione del buon chilo, o ne segue la sua ridon- 
danza e corruttela, o il suo passaggio nelle radici 
della vena cava sparse nel fegato, e quindi il 
trasporto al cuore insieme col sangue, venendo 
le parti separate del fiele a rimescolarsi con 
esso, ma senza l’intima coesione primiera, onde 
tutte 1’ altre ' separazioni e mescolanze sono al- 
terate, come dimostra l’ istessa apparenza cu- 
tanea nelle varie specie dei mali itterici o spar- 
gimenti di fiele. ' • 

Dalla sola esposizione della natura dei mali 
epàtici resulta l’ evidenza della facoltà di curarli 
quando curabili sono, che si può attribuire alla 
vasta intima lavanda delle nostre acque, ed al- 
r ajuto esterno che il bagno lungo e frequente di 
temperato ed uniforme calore somministra per 
la giusta distribuzione del sangue e dei depen- 
denti umori. Dai quali effetti deve seguire l’aper- 
tura e la facilità del passaggio dalle ramifica- 
zioni epatiche della vena porta dentro ai vasi 
bilai-j , finché le tuniche di tulli questi vasi 
restano flessibili j e ne deve anco seguire la 
maggior mescolanza e fluidità ne’ liquidi scor- 
renti (*). 

(*) Boerh. Praelect. Acad. in Instit. art. evi ; Sttnl 
qui aquariim Spadanarum uno mane ad duodecim li- 
bra! hauriiintf cc. Ornnis ea aquae vis ad hèpar fer>- 
tur, unde fit ut non alia via potentius morbos hepatis 
et mclancholiam expugnemus. Gli Anticlii »’ accorsero 
della bontà dell’ acque minerali per le cura dei mali 
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La milza è parimente capace d' ingrandimento 
per la dilatazione delle sue cavità vascularì, ed 

epatici e itterici e splenici ; onde appresso Aureliano 
nel libro III dei Cronici, cap. 4 De ìecorosis et Lieno~ 
fis , cioè com’ egli medesimo si spiega , qui duritiam 
S/Ve scirrhosin in iecore , vel in tiene habuerunt , ne 
vien proposta la cura , tra P altre cose , /idfiibito usa 
aquarum naiuraliitift — et vaporatione locorum natura 
spirantium. Ivi è detto ancora che alcuni medici anti- 
chi in simili mali utuntur oleribtis, laciuca cocta 
vel incocta, èc. , dant etiam bibendas aquas jnedicatas ^ 
quas dicunt specialiler deducere , vel defluxione pur- 
gare , ex quihus sunt ad nutriendum noxiae cutilìae , 
et aquae ex loca in quo saepùsìme candens ferrum 
fnbricatores tingunt, correggendo secondo le regole 
della critica quel passo altramente inintelligibile com’egli 
è stampato. £ nel capitolo seguente De Jurigine, dal 
medesinao Aureliano vi*en proposta tra gli altri rimedj 
naiuralium aquarum exhalatio ; e colla solita ingegnosa 
esattezza dei Metodici , della cui setta egli era , avverte 
che in questi mali utendum est aèris mutatione et ge- 
staiione varia et titoraria moratione , animi quoque 
laxamento et iucunditate , et aquarum naturalium vo- 
luptate , naiatione varia , ec. L’ esecuzione di tutte 
le quali diligenze è a maraviglia possibile nelle circo- 
stanze de* nostri bagni. Adattabile ancora è ad essi l’a- 
dempimento di queir altra egregia avvertenza del me- 
desima autore : P'itandam probamus frequentem et 
variam rpedicaminum potalionem quae fella deducere 
promittuntur, sive ventrijlua sive urinalia ; etenim sitis 
extenditur, et solidhris cibi fastidium duplicàtur, et 
corporis forlitudo minuitur, atque cibi affecti corrum- 
puntur, et ontnis corporis materia adulterio medicami- 
num deterior fit. .Le nostre acque operano passando 
prontamente colle forze meccanicbe del loro moto e 
contatto, senza lasciar di sè nel 'corpo alcuna residua 
nociva materia. Notabile è altresì il metodo d’Asclepia- 
de , il quale, come ne attesta Celso, lib. IH, cap. z4 : 
In regio morbo aquam quoque salsatn, et quidem per 

biduitm purgationis caussa hibere cogebaty iis quae 

< 


Digilized by Google 



MALATTIE PARTlOOLA&l 269 

è atta a 'Creare in sè durezza o'ireddo tumore 
per riempimento di«si(e cavità, e per la concre- 

***'■ ' « 

urinam movant reiéciis. Alcuni, coll’autorità d’un antico 
medico cosi grande , danno appresso di noi l’ acqua del 
Tettuccio ma non ^vi è paragone all’innocenza e al- 
l’ elBcacia delle nostri dolci termali. 

A questo genere di malattie conviene, riportare la 
seguente istoria mandataci dal sig. dottor Barsantìr 

« Adì 3 giugno il signor N. N. 'capitano nel 

« reggimento Salin di Toscana, d’anni 35 in circa, 
M di temperamento sanguigno, d’abito di corpo Carnoso, 
u di fibra robusta, assuefatto ai disagi cd agli stravizj 
« militari , dopo diversi e lunghi sconcerti- di sanità , 
<> da’ quali lu travagliato in Ungheria nell’ ultime guerre 
<1 co’ Turchi, soUiì una fiera e pericolosa febbre acuta, 
u ed in séguito di . questa ne venne una lunghissima 
u serie di Tébbri (juartane , l'omeij^ate da ostinatissime 
« ostruzioni delle viscere del basto ventre. Si. liberS 
u dopo lungo tempo dalla quartana ; ma non gli fu 
« mai possìbile, per quanti nmedj e per -quante dili- 
« genze egli usasse, di liberarsi alfalto dalle ostruzioni 
« del suo fegato, della milza e dell’ altre viscere, le 
« quali gli fomentavano una continua, benché leggiera, 
« itterizia gialla , ora più ora meno carica ed appa- 
<1 rente. Gli occhi gialli ed un intreccinmento di venuzze 
« ripiene d’un sangue rosso cupo nella giallezza delle 
« gote gli facevano fare un’ orrenda comparstt, sebbene 
u di sua natura egli sia giovane di bella faccia e pre- 
ti senza. Tutti questi sconcerti erano accompagnati da 
Il una ostinatissima stibchezza di ventre, e da una pro- 
li fond^ melancolia e tristezza d’ animo , quantunque 
Il egli fosse naturalmente portato alla Vivacità ed all’ at 
« legrfa , come da ciascheduno si scorgeva benissimo, 

Il quando egli si sentiva meno molestato da’ suoi iu- 
II comodi, m tale - stato di sanità arrivò a’ nostri bagni 
« il suddetto giorno -, ed il giorno susseguente prese a 
« pa'lsare dnà in tre libbre d’ acqua del pozzetto, e si 
w Lagnò per un’ora mattina e giorno nel bognetto. 

« Prbseguì per sette giorni a prendere un'^ ora di ba- 
li gnutura mattina e giorno nel medesimo bagno , ed a 
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zione di patte dei ualUrati umori e di materie 
estranee minute e resistenti introdotte colf ali- 
mento, e massime colf ordinaria bevanda. Ella 
è anco soggetta ai disfacimenti ulcerosi della sua 


« bere sempre io maggior dose della medesima acqua 
u del pozzetto, séoza ehe mai in questo tempo gli la- 
te cesse la minima operazione nè per secesso nè per 
u orina, quantunque fosse arrivato a beversene un Basco 
» per mattina, ma tutta gli passava per sudore. Co'u- 
« tinuò questo signore non splamente a bere l’espressa 
u quantità d’ acqua , ma ue accrebbe ancora coraggio- 
u semente la dose 6no ad un Basco e mezzo; ed alla 
u Bne dopo il settimo giorno gli passò felicemente e in 
« abbondanza per secesso e per onna ; e lo purgò molto 
« bene, avendogli potato fuoii una prodigiosa ouantità 
« di bile vitellina ed eruginea , senza apportargli il mi- 
u nimo sconcerto , e senza verun dolore , anzi con un 
« manifesto sollievo , perchè cominciò a vedersi nella 
a sua faccia e negli occhi un manifesto schiarimento. 
«.Il IX e X giorno bevve la suddetta dose d’acqua, e 
« si bagnò al solito nel bagnetto ; l’ acqua io purgò 
« nella medesima maniera, e ne passò largamente per 
« orina con indicibile giovamento. L’ xi e xii bevve la 
« medesima quantità d’acqua con un effetto totalmente 
« simile a quello dei quattro giorni antecedenti ; si ba- 
« gnò mattina e giorno nel solito bagnetto. 11 proBtto 
u fu veramente .grandissimo , vedendosi quasi dileguato 
« il giallume della faCcia , e passata ^ella trìstezza di 
« spiiito che gli diminuiva il brio e la sua naturale 
« vivacità 11 XIII e ..XIV si bagnò nel medesimo bagno, 
« e bevvè la medesima dose d’ acqua con proBtto cosi 
« notabile , che non si vedeva piò niente del color giallo. 
« Il XV e XVI si bagnò nel medesimo bagno, e bevve 
«'minor dose d’acqua, e seguitò ad aver buon colore. 
« J1 XVII, 30 del detto mese, la mattina fece la Solita 
« bagnatura , e bevve una buona dose 'd’ acqua , e 
a poi se ne. parti per Livorno molto. consolato e sod- 
« disfatto, v 
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sostanza per la corruttela del sangue e degli 
umori in essa trattenuti e stagnanti. La frequenza 
di questi mali splénici, di corso cronico e lento, 
oltre gli acuti e, inflainmatorj che sono molto 
’ più rari s’ osserva principalmente in coloro che 
vissuto han qualche tempo in paese d’ acque 
impure e privo d’ortaggi, e che si son cibati 
per lo più di secche vettovaglie. E le medi- 
che ricerche ne’ vivi e ne’ morti dimostrano si- 
mili danni ricevuti da un tal vitto molto più 
spesso nella"milza che nel fegato} e anco la 
sola inspezione sgperficiale delle viscere alla 
prima apertura dell’ addome in questi casi fa 
comprendere dal loro sito alterato che il fe- 
gato. ha dovuto per lo più cedere all’ aumento 
della milza , forzando alquanto col ^ suo ritiro 
il diaframraa..'dentro alla destra cavità del pet- 
to. Da tale facilità d’ ndluenza e di deposizione 
alla milza d’umori, massime mal mescolati e 
indigesti, par che si possa ' per avventura so- 
spettare che, oltre al sangue arterioso e puro 
che quella viscera riceve dal cuore per la de- 
rivazione dell’ arteria sua propria, segua in al- 
cuni casi in essa il reflusso e la comunicazione 
retrograda del sangue venoso ed impuro, per lo 
ramo splénìco della vena porta, quando ella. è 
piena, e quando vi è qùalche ostacolo al suo 
totale e pronto discarico nel fegato. Questa co- 
niettura parrà moltó probabile se si consideri la 
fabbrica particolare di tutto il sistema di questa 
vena porta, distribuita in radici, tronchi e rami, 
e la sua privazione di valvole in tutte le sue 
[iropagini , ed il facile ed universale passaggio 
delle artificióse iniezioni in tutte l’estremità, da 
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qualunque ramo elle sieiio iutrodotle, e l’ esem- 
pio di simile manifesto moto arterioso nelle sue 
proprie diramazioni del fegato , senza che ella 
ivi acquisti veramente diversa struttura e robu- 
stezza più che venosa, come da molti era stato 
supposto. Nè vi manca l’ esempio e l’ analogia 
di moti del sangue in qualche occasione retro- 
gradi anco in alcune minute distribuzioni d' ar- 
terie in altre parti del corpo. Per tutte le quali 
ragioni par che la natura di questa vena porta 
sia d’ un vaso o ricettacolo ambiguo tra l’ ar- 
teria e la vena , e che il moto del sangue e 
dei raccolti umori sia in essa promosso dalle 
pressioni laterali nei moti della respirazione e 
della pulsazione delle vicine arterie. E pare 
che alle mutate condizioni di fabbrica e di 
moto in questo particolar sistema venoso della 
porta si possano ridurre le vere cagioni oscure 
della maggior parte del mali complicati di que- 
sto gruppo di viscere , che sono con questa 
vena connesse, e tutte circondate e racchiuse 
dal peritonèo , e che concorrono alla grande 
opera della nutrizione. 

11 pronto passaggio delle nostre acque ter- 
mali, bevute anco in enorme quantità , fa cre- 
dere che molta porzione di esse debba derivarsi 
anco alla milza sì per l’ ordinaria via del san- 
gue, passando prima per- lo cuore ed entrando 
nell’arteria spicnica, e sì ancora per la straor- 
dinaria pienezza e fluttuazione nella vena porta ^ 
nella quale forza è che passi immediatamente 
la massima parte dell' acqua dallo stomaco e da- 
gl’ intestini per mezzo delle beventi radici della 
medesima vena , cioè di quelle loro estremità 
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che terminano all' interna nmitìplicala superficie 
di queir ampio condotto. Questo ragionamento 
ci fa intendere facilmente come le nostre acque 
possono essere valido e salutevole rimedio per le 
adunanze inflammatorie del sangue negli avvol- 
gimenti intrinsechi de’ vasi splénici , e per li 
principianti freddi tumori da deposizioni solide 
e gravi in quelle minute sinuose cavità , col 
dilavarle e rimettere nella sua corrente naturale 
il sangue, e con essa portar fuori del corpo le 
materie deposle ed aliene. 

, Non deve già sperarsi che coll’ uso di queste 
acque possano ridursi alla loro naturai dimen- 
sione le milze cresciute a mostruosa grandezza , 
quali alcune volte sono state' da noi trovate 
anco quindici e venti volte maggiori dell’ ordi- 
narie. In taU casi tutto ciò che può dalle nosiVe 
acque sperarsi è l’impedimento della maggior 
concrezione , quando però l’ usò di esse venga 
permesso dall’ apparente Ubero passaggio , pto- 
tendo ciò molto bene avvenire, poiché alcune 
volte s’incontra la sola accresciuta rnole di que- 
sta viscera senza la sua deformazione in pieno 
e non penetrabile tumore scirroso. E per la me- 
desima ragione del facile ed abbondante ingresso 
nel fegato e nella milza, possono essere que- 
st’ acque, come tutte 1’ altre minerali , piuttosto 
nocive se sieno prese a passare 'lontano dalla 
loro sorgente e fredde e prive dei loro spiri- 
tosi) ingredienti^ come sogliono da alcuni me- 
dici esser talora incautamente ordinate, doven- 
dosi giustamente temere clic qualche deposizione 
si faccia ne’ tortuosi minimi vasi dal lungo e 
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ripetuto uso di esse , quando resta loro la sola 
material mescolanza terrestre piuttosto concen- 
trata ed inerte. 

KV. Scorbuto si chiama con moderno' bar- 
barismo di germanica origine un male unico 
nella sua essenza, e multipbce e quasi univer- 
sale ne* suoi sintomi, che. resulta dalle imper- 
fette operazioni deUe varie viscere concorrenti 
alla confezione del chilo, » all* introduzione di 
essoi nelle vie del sangue. Egli è fecondissimo 
d* effetti anco in altre parti del corpo , benché 
remote dall* intime sedi del ventre, alle quali 
egli appartiene rispetto alla sua cagione. La va- 
rietà di questi efietti ha dato luogo alla con- 
fusione che s’ósserva negli scritti d’Ippocrate 
e degli altri vecchi medici intorno alla vera 
idea e alla stabile denominazione di qu^to male, 
che certamente antico quanto f umana in- 
temperanza , e sparso tra tutti gli abitatori 
della terra e del mare. Trovansi descritte uc’ 
libri • antichi varie, parti. dello scorbuto, consi- 
derate come independenti, o senza nome, o no- 
minate come mah primarj, secondo liTlor diversa 
apparenza. L^accumulate osservazioni di più se- 
coli e di varie genti han finalmente scoperto, 
che una medesima causa immediaU produce 
tante e così strane offese della macchina umana. 

Questa causa è ciò che gU Antichi intesero 
col nome di cfucocjùmia , cioè cattiva qualità 
d* umori , consistente n^a turbata mescolanza 
del. sangue ,- e perciò nella, separazione delia 
parte più fluida dalla più tenace , colla cruda 
grossezza di questa , e colla rancida ed acre 
cornitfela di quella , onde nasce la cachessia 
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cioè la rea' abitudine o disposizione del corpo. 
Molti e stravaganti sono i fenomeni di questo 
male, tutti prodotti dal medesimo vizio univer- 
sale degli umori, riducendosi a parziali infiam- 
mazioni e tumori ed ulcere e gangrene. Questi 
suoi effetti si 'manifestano massimamente nella ' 
fetida lacerazione della tenera superficie delle 
gengive e dell’ interno de’ labbri e della bocca , 
nel guastamento e nella smossa dei denti, nelle 
macchie cutanee , nell’ enfiagione de’ piedi e 
del ventre, nel tetro pallore del volto, nella fa- 
cilità dell’ emorragie le' quali riescono alcuna 
volta funeste , nella salivazione , nei varj flussi 
di ventre J nel pigro e-, languido torpore, nelle 
superficiali e malagevoli piaghe delle gambe, e 
in altri tali orridi e molesti sintomi. 

Nel vano grado di queste alterazioni consi- 
ste la minore o la maggior veemenza e per- 
tinacia di questo male, e il suo diverso peri- 
colo poiché da una piccola tintura spiacente 
più che dannosa, che se ne incontra sparsa ne- 
gli uomini, s’estende fino alla brutta elefantiasi j 
e fino alla pestifera é mortale epidemica infe- 
zione, essendo sempre uniforme la sua natura 
di vecchio ed intimo ed universale vizio degli 
umori {*). ‘ . « 

(*) Leggasi il curioso e raro libro di Federigo Van 
der Mye De morbis Bredanis , Anv. , Tralt. Il De 
Scorbuto populari , p. 4 q ì e la narrazione Df Scorbuto 
Augustano tra 1 ’ osservazioni postunae di Fil. Hoechsxet-' 
tero^ Francof.' 1674, p. i6a. £ anco molto .bèlla e vi- 
vace la descrizione che ne fa Carlo Chiaramonte , nobile 
Loreno e medico, nel suo'gi'azioso libretto De Aere, 
locis et aifuts terrae AngUae , et wtorbu Ànglorwn 
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Quella iraperfeiiòne di lavoro nelle . viscere 
ohe fanno il chilo , la 'quale si è detto esser 
r immediata interna* causa di questo male, non 
è già per vizio organico e primario d’ alcuna 
di quelle viscere, ma per la naturale inettitu- 
dine delle introdotte materie cibarie , troppo 
terrestri e troppo oleose, ad essere trasformate 
nella fluida e températa mescolanza necessaria 
alla costituzione del buon sugo nutritivo. Da ciò 
s'intende come le c^use esterne dello scorbuto 
si riducono ad una soia; e questa è la diuturna 
astinenza o necessaria o spontanea dai' cibi ve- 
getabili. Così tutto ciò che per qualunque mo- 
tivo produce tale astinenza, si deve reputare 
seme ed origine di questo male occorrente e 
nativo per tutti i paesi in ogni genere di per- 


VfrnaeuUs, Lond. 1673: e poichà^questo non si trova per 
tutto , piacemi il riportar qui le sue parole clie si leg- 
gono alia pag. 4 ^: Lienosos vero Scorbuticos appelli-* 
tani. Ceterum qaocumque ille designetur nomine lienis 
affect'us f haud minia <]uam lepra , aiti elephantiasis , 
aut aspecta foedka est , aut contagiane formidahilis. 
Qua peste qui infecli sunt , eos videas fuscos vnltuosos 
prominenlibus labris faetido habitu aegre .\pirantes., to- 
tumque corpus , sed in primis entra macubosos , et cum 
Somme increvit malum uUerosos. Gingivae tumidae et 
cruenta^ et putridae , erosi laXique dentei et omnò ha- 
bitus deformi^, Longae diuturnaeque febrps , et omnes 

- ■ - ■ « _» •• f».* .•! f* i .*_ 0-... 

Omni 
bris 
tanti 

ac ‘rursus evanescunt. Pustulae interdum sanie refertàe 
saepe aquosca certis anni temporibus eruhtpunt , con- 
cidunt , exsiccantur, ac rursus ingravescunt \ dunt' in 
ulcera mali morii degenerent , si non mqture opini bpe 
et indiutria occurratur. 


no enronici mgroi m la mali aesinunt, ssaepe je- 
errans' et obscuri aàmodum ambtguique generis 
mali Comes accediti Lividae maculae se ostentnnl 
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sona ,, benché nelle terre sempre verdeggianti 
é fniltifere soglia per lo più essere assai raro 
e leggiero e non conosciuto. Sono dunque ca- 
gioni scorfjutiche le lunghe navigazioni, gli as- 
sedj , gli alloggiamenti alla campagna rasa ed 
inculta, i continuati ghiacci, le nevi e le brine 
che tutte l’erbe uccidono, la squallida povertà, 
la negletta cultura degli orti per pigrizia o per 
ignoranza, le male intese virtù della continenza 
e della parsimonia , ed i cbntrarj vizj , la golosa 
ingordigia degli untumi e dei sapori salsi e pic- 
canti, e la profusa e non erudita lautezza. Tra 
di noi , cui la fortuna ha fatto esenti dalle na- 
vigazioni e dagli asscdj in terreno fertilissimo 
d’ ottimi frutti e d’ erbaggi , lo scorbuto suol 
nascere da falsa economia o da falsa medicina , 
massime in coloro che, per sè fisica non sa-, 
pendo, si lasciano ofiendere dai vóti ragiona- 
menti di quei medici che, sillogizando invidiose 
fallacie, con scopo obliquo condannano P erbe 
e le frutte e i latti che compongono il vitto 
più innocente e più salubre , e che è P unico 
potente rimedio per impedire l’ingresso di que- 
sto morbo nel sangue umano , e per abolirne 
la malizia - quando egli vi sia già introdotto 
per P inveterata e perpetua consuetudine d’ un 
vitto affatto contrario.- Questo è quel che^ con- 
siste principalmente in farine , paste , le^mi , 
frutti secchi o farinacei ed oleosi , formaggio 
vecchio , non fresco e novello , salami , carne 
molta, e massime di viscere è di salvaggiume 
e pesce, e uova eterne, ed aromi e altre dure • 
e pingui ed alcaliche materie che compongono 
la poco ingegnosa dieta dei promotori dello 
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scorbuto, colla quale ei rendono forse senza 
saperlo infelice 4' opulenza di chi gli ascolta. 
ad altra cagione che al medico rancidume nella 
dieta dei mali acuti e dei cronici, escile con- 
valescenze , e dei puerperi, e delle infanzie, si 
può ascrivere la successione, che bene spesso 
s’ osserva , dello scorbuto ad altre lùalatti'e di 
natura aifatto diversa, e la continuazione nelle 
medesime famigGe: il che, ha dato occasione 
al lalso concetto che hanno avuto molti. scrit- 
tori, medici anco di valore, cioè che lo scor~ 
buio possa essere un prodotto d’altri mali -pre- 
esistenti nel corpo , o di contàgio o d’ ereditaria 
malizia; quando veramente egli è sempre e uni- 
camente cagionato dalla dieta viziata per mezzo 
della lunga astinenza dal vegetabile (*). Vero è 

I 

(•) Fin dall’anno 17 iQ, che fu il terso del mio eser- 
cizio dell’ai te eh’ io proièsso , essendo io allora medico 
regio dèi presidio dì Porto Longone nell’ isola dell’ Elba , 
ove erano per occasione straordinaria più di tremila 
uomini' di molte diverse nature e consuetudini , ebbi il 
piacere di fare delle notabili osservazioni , e di regi- 
strarle giornalmente tra’ miei ricordi medicinali , che ho 
fino al presente continuati. Alcune di queste osservaz'ioni 
mi fecero accorgere della vera natura dello scorbuto , 
avendolo io veduto sempre comparire in qualunque sog- . 
getto dopo una lunga astinenza dai cibi vegetEtbili , e 
sparire dopo un breve usò di essi. Ne’ miei viaggi e nelle 
molte cure, ove io sono stato o agente o spettatore, non 
ho veduto mai nulla in contrario, rna anzi ho veduto 
un tal male nascere nei sani e negl’ infermi per la detta 
cagione e propagarsi non per contagio , nè per eredi- 
tai'ia disposizione, ma per somiglianza di vitto , ed òsti- 
* narsi .ne\più pertinaci odiatori dell’ erbe e deUe frutte, 
o ne’ piu poveri di tali delizie. Mi ba poi confermato 
pieparoente in questa opinione il solido ragionamento, 

■> 
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elle molto può contribuire ancora a crear lo 
scorbuto la rea qualith dell’ acque palustri ove 
non sono le chiarificate di fiumi , nè le limpide 
di fontane o di pozzi, usate nella cottura delle 
vivande e d’ alcuni beveraggi , o nella cruda be- 
vanda. E a lai cagione, congiunta colla scarsezza 
dei frutti e degli ortaggi, par che si possa prin- 
cipalmente ascrivere Io 'scorbuto indispensabile 
a^i abitanti di tutte le maremme dell’ universo, 
ove qualche eroica industria umana non abbia 
fatto i pozzi e le fonti, e non abbia distribuito 
nelle campagne orti frequenti e ben forniti mas- 
sime d’ erbe acetose e d’ agrumi , che sono i 
più sicuri e più potenti rimedj di questa e d’ al- 
tre simili corruttele dei sughi umani. La mo- 
derna medicina può con molta ragione gloriarsi 
d’avere con questi saluberrimi pomi, de’ quali 
si hanno moltissime specie, già rese vili e vol- 
gari, arricchita la sua materia d’ un genere di ' 
cui non vi è’ Ibrse’ altro più vaUdo nè più gio- 
condo nè più innocente in tutta l' immensità 
delle sue droghe (*)• , 

) 

e l’ esperienze che s ' incontrano nel breve ed ottimo 
Trattato di Gio. Federigo Bachstrom De Scorbuto, eiusq, 
indale\ ec/, stampato à Leida nel 1734 . 

(*) Balduino Ronsseo, che fu il. primo a scrìvere un 
Trattato particolare sopra lo scorbuto nel i556, piti volte 
dopo ristampato nella xxxui delle sue Lettere mediche 
stampate a Leida nel i6i4) pag- lai', parlando del me- 
desimo male , confessa d’ aver conosciuto alcuni qui 
solo pomorum auraniiorUtn una cum corticibus-, usu 
sanìtatem recuperarunt. Del qual rimedio volendo egli 
indagar l’ orìgine,' gli assegna la multiplice costante esp^ 
rìenza , che e F ultima e fortissima ragioné dei medici. 
Martino Lister, medico della regina Anna d’ iàghilterra , 
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Ma perchè l’acrimonia e la corruttela univer- 
sale degli umori che si osserva nello scorbuto 

nella quinta delle sue Esercitazioni medicinali , che è 
sopra IO scorbuto f stampata a Londra 16941 racconta 
parimente i buoni efTetti degli agrumi, sicché a p. 2i5 
ne forma la generale proposizione 1 Praeoipua huita 
morbi medicamenta sunt limonum aurantiorumve sucà , 
et omnieeni fructus et olera , quo magis acidi eO tne- 
liores. E pag. 217 dice chè con questo solo metodo 
tutti i sintomi scorbutici paucis diebus ex tota cessant, 
et homo moribundus ex integro reslituitur , cujtts su- 
bitele curationis exempla infinita in nautis terrae semel 
exposilis a longis navigationibus occurrunl. Guglielmo 
Pisene , nella sua bellissima opera De Medicina Brasi- 
liens., Lugd. Bat. 1648, lib. 11, c. 7, p. 24 1 parlando 
degli ammalati di scorbuto , dice che missis salitis ran- 
ci^ et faeculentis cibo et pota , solo cibo potuque re- 
eentioribus , firuclibusque hortensibus restituuntur. Jnler 
hos primas tenent , ec. , et mala aurea citrea , eorum- 
que succus reccqj, melones aquatici, 'ec. Potus ex aqua 
fontana limoniis et saccharo. Acceda^ corporis motus 
quam possibile fuerit. Alque his ’solum remediis missis 
ceterii pkarmacis paucorum dieriun spacio , si scorbu- 
tus non cum aliis còmpositus sit gravioribus obstructio- 
num morbis, pristinae multi sanitati redditi, corporis 
^ vigore vel cum athletis certarunt. Nella seconda edizione 

\ del i 658 -, pag. 34 = Herbae et fructus minus fugaces, 

sed acidiores assumendi , ut sunt Bros sica ?z;ar/mz et por- 
tulaca aceto conditae , ec. , et mala aurantia , citria , 
citrulli', ,ec. E, pag. 3 i 3 ^ aggiugne molte lodi degli 
agrami , coi quali dice che gl’ Indiani pib periti di me- 
dicina fanno cure, maravigliose. Di sè medesimo , che 
stette in quei paesi sette anhi medico del valoroso prin- 
cipe Gio. Maurizio di Nassau, cosi confessa: Sine jactan- 
tia affirmare ausim , me ex nullo alio ali quo remedio ■ 
simpUci tot felices in, tota ,praxi observasse effectus , • 
quam ex direi et limonii arboribus, cioè' principalmente , 
dal sugo de’ loro frutti, del ^aele ei soggiugne , p. 3 i 5 : 
Eius fructus liquor sòlus -m doliis reseryatus pubem 
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cagiona' insieme qualche alterazione de’ solidi , 
riducibile a riempimento o a lacerazione di vasi, 
xioè a tumore o ad ulcera , è manifesto che 
per correggere più prontamente i liquidi insieme 
ed i canali, e per rendere più veloce e più va- 
lida r operazione della grata e salutevole acidità 
deir erbe e de’ frutti , ottimo sarà 1’ ajuto delle 
nostre acque termali j e l’ esperienza ha più volte 
dimostrata la sicurezza di una tal coniettura (*). 

.1 

nauticam in diullnis traìectionibus ab humorum putre- 
dine conservai^ imo maritimi non solum septrntriona- 
lei , sed Asine, Afrìcae et Americac litorales_ populia 
scorbutica lue infecti ilio restituuijtur. L’ esperienza ha 
dinaostrato piti volte anco a me che in ’iioscana si 
giiansce felicemente e ,in breve tempo dallo scoibuto 
colla sola dieta fresca ed acida , cioè d’ erbe e di frutte 
tenere e grate , nella maggior copia che si possa mai , 
adattate coll’ arte ad una conveniente base dèlie con- 
suete materie alimentari d’ acqua ,e pane , e di qualche 
giovine carne d’animale che d’erbe si pasca; senza che 
a tal flieta sia necessario aggiugnere la minima farma- 
cia , le cui materie e preparazioni , benché dette anti- 
scorbiit ielle , apportano piuttosto ingombro e ritardo al- 
l’ ottima cura aietetlca dello scorbuto. Chiunque ha pro- 
vata coi fatti la sicurezza d’ un tal metodo , non pqb 
non maravigliarsi come ''armeggino sopra di ciò alcuni 
de’ medici valenti. Le acque minerali sono molto lodate 
dal citato Ronsseo : Epist. Med. xxxiy , e da Gualt. 
Gharleton, De Scorò, c. xi, p. 204, ed. Leid. 1672 , 
e dal Boerbaav. Aph. 1 165 . ee. , 

(*) Osservazione del siraor dottor Barsanti. 

« Adì 7~ settembre 174^ pisano, .venne la signora 
u contessa Giovanna Àleotti Castellini di ForFi, d’età 
u di 4 > anni , di temperamento sanguigno , di comples- 
u sione mediocremente carnosa e suiBcientemente rego- ~ 
« lata ne’ suoi ordinar) corsi mensuali. Sono Oramai 
u intorno a tre anni da che si ritrova frequentemente 
», travagliata da una forte passione isterica , dalla quale 
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XVI. Le idropisie sono mali consistenti nel* 
r adunamento delP umore aqueo o sieroso se* * 

« 

« è stata gravemente tormentata, e questa è compii* 
u cala con un vero e legittimo scorbuto,' che si mani* 

» festa con un grave fetóre della bocca , con della sali- 
« vazione e facilità a gettare del sangue purulento dalle 
<i gengive guaste e corrose, con i denti vacillanti e . neri, 

« con delle pustoletle alla cute mescolate con delle 
« macchie rosse livide, e con debolezza di membra. 

« Dopo di essere stata medicata senza profitto con 'di* 

« verse purghe e con varj medicamenti , fu alla fine 
« consigliata a venire a questi bagni pisani , e per ba- 
« gnarsi, e per prendere Tacque termali a passare. 

« Venne pertanto il sopraddetto giorno molto rifinita 
« e molto travagliata da una grave flussione nell’ occhio 
(• sinistro , che le cagionà una suppurazione sotto la 
« palpebra inferiore , per là quale fii obbligata a stare 
« a letto per alcunr giorni , e nella declinazione e die* 

<• glioramento avanzato cominciò a prender Tacque a 
u passare , continovò a prenderle per diciotto mattine , 
u ed arrivò a prenderne un fiasco e mezzo in circa per 
« mattina , cioè .quasi died libbre. Si bagnò talmente 
« mattina e giorno in un bagno' tiepido per soli quat* 
a tordid giorni ;'ma le sue bagnature della matùna fu* 

M rbno di piò di due ore, e di più d’ uu’ ora quelle del 
« dopo pranzo. In tutto il tempo che questa dama di* 
n morò a quésti bagni, procurai che ella facesse un 
u larghissimo uso ' del nasturzio aquatico e di altri er* 

« baggi tanto nelle minestre che in insalata. Ella si 
« parti il di a 6 di settembre molto bene ristabilita e 
« contenta e guatità af&tto dalla sua affezione scor* 

« butica. n ' 

Altre osservazioni di mali cecheltici e' scorbutici , cn* 
rati con queste acque, scritte dal signor dottor Gentili. 

« La prima persona Che sperimentasse per mio eon* 

« glio' l’uso de’ bagni di Pisa con del sollievo, fu la 
« sig. Eleonora Vincenti. Questa dama nel giugno 1740 
M si risolvè di prender Tacque dei detti bagni, perchè 
» non guariva d’ alcune infèrmità che venivan prò* 

« dotte da una viziata sanguificazione. Un piufkivio dì 
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parato dal sangue, <é versato e trattenuto fuori 
de’ proprj canali in qualche cavità del corpo , 

u sangue che ella gettò per i vasi dell’ utero dopo uu 
u infelice aborto succeduto nel 17^8 le fece perderei il 
« vigore e l’ appetito , sicché smagd notabilmente e 
H perde il suo naturai vigore. Si scorgeva pallida nella 
u faccia , e più tosto gialla che fosca nel rimanente della 
« persona , dóve prima avea le carni chiare , e coropa- 
« riva nel volto assai vermiglia. Non si potè mai otte- 
« nere, coll’ ordinarle i cardiaci ed i corroboranti, che 
w gli umori ed i solidi recuperassero i loro ben rego-* 
« lati movimenti. Era sempre maliscente, e di più an> 
M cor tormentata da una piccola piaga, ma assai dolo- 
M rosa, che spontaneamente s’era formata nella gamba 
« sinistra sulla tibia in verso i malleoli. Questa più' si 
M dilatava e si v^edeva più gemicare' in quei giorni ne* 
M quali non fluivano i suqi ordinar) come conveniva, 
w Tale esulcerazione si osservò ancora che rinasceva , se, 
« mancati affatto' ì suoi ricorsi , comincia'va a prendere 
« più^ vigore j e se rinvigorita s’ esercitava col semplice 
M moto progressivo. Fu allora che potei ben intendere 
M col lume deh’ esperienza quella sentenza d’ Ippocratoi» 
« il quale nel libro vt- degli Epidemj giiidiziusameute 
M avverti che l' ulcere compariscono quando i corpi si 
u forzano col gagliardo esercizio senza che prima si piir- 
•• ghino: verità, come notò il Foesio, saputasi ancor 
M da Galeno e da 'Teofrasto. Adunque dopo ché la no* 
« stra savia ,e piazientissima inferma ebbe tanto sofferto 
« e pi'ovati tanti medicamenti con metodi diversi ’ ( che 
« il più delle volte la fecero migliorare , ma non la ri* 
« dnssero giammai in uno stato di salute perfetta ' e 
« lieta), determinò di provar 1’ efBcacia dell’acque-.ter- 
M mali pisane., a fine di correggere le digestioni e di 
« purificare il suo sangue. Le. .prese per più séttimane j 
« si bagnava e ne beveva alcuna 'volta , e dopo, i primi 
<1 giorni della bagnatura, si sentì migliorata e riuvigo- 
« l’ita. Non ostante ebe^ l’ uso che ne fece fosse mode* 
«I rato., e forse ancor troppo leggiero, ne Venòe a ter- 
« mine molto felicemente. Si conobbe tra l’ altra né’ 
Mimesi posteriori che digeriva e sangùificava molto a 
u ragione , e diceva allora di goder miglior salute. » 
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ove tale stravasato umore diventa materia cstra- 
nea e nociva, e bene spesso suscettìbile ancora 

« Nel 1746 indussi mad. Doutremniiille a far la prova 
« del rimedio dell’ acque termali di Fisa . giacché i molti 
« altri che aveva messi in opera Gn allora non aveano 
u potuto esGnguere i suoi gran mali. Erano più di ven> 
« t’ anni eh’ essa pativa tutti quei dolori e quei peno- 
u sissimi sintomi che succedon ne’ corpi tormentati da 
« copiose e lente distillazioni scorbutiche , o da umori 
« pregni d’acrimonia salsuginosa. S’osservavano bene 
u spesso nel suo corpo molte macchie livide e bolli- 
« ciattolc minutissime che l’ inquietavano con sensazione 
« di prurito , ed anco molesto ; le fauci e le gengive 
u le si vedevano escoriate dall’ umor saiivale , e linfe 
« contaminate da una qualità con'osiva 'a segno che 
a alcuni dei denti mascellari le eran caduG in più volte 
u a pezzetti. Le Gussioni reumatiche e dolorose che in 
« capo all’anno in diverse stagioni le si rincrudelivano, 
u e principalmente se troppo s’esponeva all’ arie umide, 
a si riduuevan quasi insoflrìbili , e più la tormentavano 
« i dolori intensissimi nella faccia inverso gli zigomi , 
<1 che gli altri sparsi per le articolazioni. A.i dolori delle 
u guance soleva succedere una lacrimazione così' pun- 
ti gente , che le parti vicine per dove scorreva quello 
« stillicidio rimanevano come inGammate. Le coliche 
u inflammatorie, i vomiti biliosi, le disenterìe, le Gere 
« convulsioni 1 ’ avevano ridotta più volte in circostanze 
u molto pericolose. Ella avea di già provate le ordina- 
li zioni metodiche de’ medici più assennati e di mag- 
li gior credito, tanto di Toscana che di Francia, e le 
« aveano giovato. Dopo d’ essersi alcune volte medicata 
K di proposito, s* era veduta come ristabilita ; ma, pas- 
ti sato un certo periodo , quella sorgente di umon vi- 
li ziosi riproduceva e l’istesse malattie o delle nuove. 
‘I Nell’autunno del 1743, villeggiando a Montenero , ri- 
II mase libera d’ un Gero reumatismo nelle mascelle e 
« gengive , -dopo cT essersi soggettata alla dieta lattea , 
" incominciata e proseguita per molte e molte settimane 
Il col latte d’ asina , "’poichè non fu possibile per man- 
« canata di pascoli idonei in quelle parti d’ ordinar latte 
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di venefica .corruttela. Oltre il danno che deve 
apportare questa intrusione d’ un corpo alieno 

<1 di vacca. Pi questo ne cominciò a prender 4n* città 
u abbondantemente. Le si propose allora la vita lattea 
u con. latte di vacca , perchè si osservò che una tal' 
u cura avea nell’anno addietro tanto giovato a Mr. Fak' 
u son, il quale , essendogli stata da me suggerita per 
u guarirlo d’ un lento ed ostifaato reumatismo che mi- 
u nacciava una etisia, la knesse ih opera e la conti- 
u nuò per il corso di dieci mesi con savia e coraggiosa 
M costanza, nutrendosi solamente d’erbe e di latte, e 
u di questo bevendone fino alla bella dose di otto lib- 
» bre il giorno per lo spazio di quattro mesi. Madama 
4< Dootremouille ancor essa ne arrivò a prendere in 
« alcune settimane cinque libbre ogni giorno, in pih 
<1 tempi. I dolori acutissimi aUora diminuirono^ ma Qon 
« si poterono estinguere. Si concluse impértanto di 
« mandarla a’ bagni pisani, e perchè vi si bagnasse e 
u bevesse ancora in copia di quell’ acquq minerali. L’e> 
« sperienze e ragioni addotte da diversi valentuomini 
a intorno ad altre acque , e l’ istorie di quegl’ infermi 
M eh’ erano guariti coU’ ajuto di queste nostra ,terihaU 
« d’ alcune malattie che sogliono medicarsi come gli 
« scorbuti, mi determinarono ad animar mad. Doutre-i 
« mouille aliar rìsoRizione di provar he’ suoi mali la 
<1 loro benigna eificacia , consigliandola a beverne co- 
<4 piosamente, e ad immergersi in un de’ bagni pib fié* 
« pidi , come ella fece. L’ esortai ancora che , cònti- 
u nuando le bevande e le bagnature, non tralasciasse 
« l’ uso del latte di vacca , il che per altro non fu pos- 
ti sibile d’ ottenere. Prese l’ acque , bevendone molte 
41 libbre il giorno; e si bagnò per lo spazio di circa a 
« trenta giorai ; . conolibe in breve tempo quanto le gio- 
ii vavano, se ne tornò assai megliorata a Uvorno, ed 
ti era libera allora da Ogni dolore. Hicominciò a pren- 
u dere. il latte di vacca, come faceva avanti la bagna- 
ti tura. "Lo prese in varie maniere e iti gran quantità , 
ti lo potè sempre, digerii' senza il minimo Ihstidìo,. se 
«. però si asteneva dalle carni. Proseguì con questo 
ti metodo per dieci mesi , nel qual tempo si son tal 
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ne' luoghi non suoi coi mutare la figura ed il 
sito e il contatto -e la pressione d’ innumera- 
bili parli solide, è manifesto che la rimanente 
massa degli umori circolanti doverà parimente 
mollo mutarsi per la mancanza della porzione più 
fluida^ onde resulta la necessità del vìzio in tutte 
le separazioni , e la cagione di molli altri mali 
susseguenti. Siccome il siero o l'umore acquoso 
naturale del corpo è portalo a tutti i punti di 
esso dall' estremità dell’ arterie, ed è, quivi o al- 
lontanato dal corpo e perduto per via delle natu- 
rali escrezioni , o è ripreso dai principj o estre- 
mità radicali delle vene, così è facile il compren- 
dere che l’ immediata causa d’ogni idropisia è 
qualunque rottura o impedimento nelle vie ve- 
nose che tol^a l’ ingresso o il moto e trasporto 
dell’ umore sieroso nel libero ed universa! giro 
del sangue. Questo ostacolo poi nasce alcune 
volte dalla sovrabbondapte affluenza dall’ arterie 
per l'accresciuta mole, quasi movente macchina, 

0 di esse medesime o del cuore 5 o nasce per 
r aumento di velocità o di massa nel liquido , 
sicché gli orifizj venosi non sono capaci di ri- 
ceverne la quantità competente. Così aocade che 

1 vizj aneurismatici, che fanno eccessiva la pulsa- 
zione, producano l’idropisia. Ma molto più spesso 
l’ ostacolo è dal vizio contrario , cioè varicoso 
in qualche 'parte del sistema delle vene, e mas- 
sime ne’ tronchi maggiori , o nel ceppo istesso 

a volta risentiti i dolori , ma sempre sono stati e piìt 
<• brevi c più miti , e finalmente si é ridotta a vivere 
M una vita assai quieta ^ e se alcune delle solite mole- 
« stie la travagliano , queste sono rare molto e leg- 
M giere. » 


r 


ALALATTIK , PARTICOLARI 387 

comune della cava, o nel primo pntro del ciiorv 
ov’ ella si scarica, e ove il soverchio - concorso 
del sangue fa resistenza al successivo , e dà 
luogo al formarsi delle grumose e polipose con- 
crezioni, V . ■ 

Altre volte r ostacolo nàsce, da compressione 
che qualche tronco venoso, patisca per qualche 
vicino tumore o coalescenza o coesione colle 
fibre che al di fuori lo cìrcòndano, come al 
passaggio dietro ài fegato e a traverso del , dia- 
framma, Ed è facile l’ intendere come, posta qua- 
lunque di queste cagioni d' ostacolo al circolar 
del sangue , deve il siero che esce dall’ estre-.. 
mità dell’ arterie trattenersi per via , e riempiere 
e dilatare qualche cavità dimezzo. Questa con? 
siste alle volte nelle cellule della universal mem- 
brana, detta però cellulosa,' che non solo cùo- 
pre tutto il corno nella superficie esterna, ma 
s’ insinua e sì frappóne intimamente tra tutte 
le parti che lo compongono fino all’ ultime fi- " 
bre, con meravigliosa comunicazione di tutte 
le innumerabili cavità cellulari. Ivi l’ arterie or- 
dinariamente nello stato di .sanità versano in 
molti luoghi 1’ oleoso* umore della pinguedine 
che vi s’ aduna e si trattiene e lentamente entra 
nelle vene , ovvero alle volte anco vi s’ indura 
e vi produce freddi tumori e morbosó ostacolo. 

In alcune di queste cellule don entra altro che 
un sottilissimo aqueo vàpore che vìen npreso ' 
dalie vene’, bppur nulla affatto l’ arterie vi esa- 
lano, onde la cavità delle medesime cellule s’an- 
nulla, rimanendo esse spianate colle' loro pareti 
al contatto, e non visibili se qualche violenza 
non le disg[iugne, o se 'riempimento idropico 
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non le palesa. Mentre il siero stravasato è so- 
lamente dentro a queste cellule, l’ idropisia iihia- 
masi cellulare, per lo più nell’ integumento co- 
mune sparsa, con tumore adiposo per tutte le 
membra, detta perciò con greca voce leucó/lem- 
matia, per l’apparente bianchezza di quell’ aqueo 
umore q flemma che la produce. Quando poi 
quest’ umore occupa ancora le cellule tra gl’ in- 
terstizi de’ muscoli e delle membrane, e rende 
le membra rigide e dure e quasi inflessil^ib , 
allora tale idropisia può distinguersi coi vec- 
chio greco nome d'anasarca, che significa come' 
insinuata tra le carni. Qò accade anco nello 
strato celluloso che per di fuori circonda il gran 
sacco del peritonèo, e talora nelle cellule^ me- 
scolate tra^ vasi sanguigni ed aèrei del polmone, 
le quali compongono in parte la sostanza di 
quella 'inscera ', onde nasce l’ idropisia pol- 
monare. 

,Una seconda . specie d’idropisia è cistica, 
o vescicolare, o .quando il siero stra-' 

vasato resta racchiuso dentro a certi sacelli 
distinti, o vesciche, le quaU per esser piene 
d’acquoso umore chiamansi idàtidi C’i.epro- 

(*). Aretéo, lib. II De’ se^i de* mali Cronici, c. i, 
p. 5i, ed. Boerhaave, desenve , come a lui nota per 
altrui relazione , una diversa ' specie d’ idropisia , che .al- 
tro non è che piccole e ^aggruppale vesciche piene d’a- 
cqua situale nel luogo ove suol formarsi l’ascile. Que- 
sta notizia, che è verissima, non ^potendo essere venuta 
ai medici se non per mezzo dell’ apertura dei cadaveri 
umani , sembra essere, un pezzo della tradizione anato- 
mica della scuola d’ Alessandria in Egitto, ove si ri- 
scontra che fu per qualche tempo goduta la libertà del 
taglio de’ coorti filosofico ; impedito per tutto altrove , 


Digitized by 



MALATTIE PARTICOLAIU liSl) 

babilmente altro non sono che frammenti di 
canali linfatici dilatati e chiusi dalle loro valvole 

e quivi ancora in altri tempi, dall’inutile superstizione: 
se pure la cognizione di tale idropisia follicolare non 
fu acquistata da Aretco per analogia dalle osservazioni 
fatte nelle aperture delle bestie , nelle quali dicono che 
ella si osserva alcune volte. V. Piale.r. Observat. lib. HI 
De Extuberantìa , pag. 617, ed. 1680. Molti altri ne 
hanno veduti gli esempj nel corpo umano indicati da 
Tom. Bartlioliuo nei suo Trattato. Vasis lympha- 
ticis in hornine , pag. 167 ; tra’ quali esempj notabile 
molto è quello riferito dall’ Horstio nel libro I della 
partali delle sue Osservazioni, p. 65 , ed. Heilbr. i 63 i: 
f^entris tumor ex vesicis quampUtrimis aqua repletis 
mesenterio adnatis. E quell’ altro che racconta il TuU 
pio, senatore e medico illustre d’Amsterdam, Observat. 
lib. II , c. Hydrops a veticuUs mesenterii ; poiché 

f tortano ad indagare la vera origine di tali acquosi fof> 
icoli. Leggasi anco la Dissertazione di Gio. Abr. Mei> 
cklino De Jfydrope saccata , Aild, iGqS ; e I’ osserva- 
zione 37 del Rujschio , e ciò che ne ragiona con molto 
probabile coniettura il Wbarton nella sua Adenogra- 
phia, cap. XI, p. 44 > d. Amst. i 65 g, e che fu ripe- 
tuto nel 1695 dal Muckio parimente nella 'sua Adeno- 
graphia^ pag. ia4>, Alcune altre osservazioni a questo 
proposito s’incontrano nella Raccolta dello Schenckio 
e nel Boneto e altrove , alle quali piacerai aggiugneme 
una presa dal mentovato mìo manoscritto di Ricordi 
medicinali. , 

Hydrops ahdominis folliculis Constant pluribus hu- 
mores turgidis. , 

Die xsxi marhi mdccxix , vidi viginti quatuor folles 
inembranaceos aqua plenos globis similes variae molis, 
quos mihi visendos attulerat Rainerius Collarinius Vo- 
laterranus auditor meus in Nostro Nosocomeo chimrgiae 
et anatomes studiis operam dans , iuvenìs probus ac 
mire solers. Seleger^t illos utpote insigniures inter plu- 
rimos, quibus oppletus erat venter Bartbolomaei Duccit 
populaiis sui condiscipuli et contuhernalis pridìe mortui 
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e disgiunti. Queste si trovano dentro alla cavità 
del ventre, in forma quasi sferica di varia gran- 


ii. XI febrii, quae pottrerous Uli morbus fiiit, anno ( 

aetatis xxx et hydropis iv in quem ab acuta febre inci- 
derat, cum antea recte semper valuìsset, victu largiori 
usus, et liberiori consuetudine ludendi et venandi. Tu- 
mor continuo dextra praecordiorum parte apparuerat 
crescens in die s , et fallens medicos ipsumque aegrotum 
specie obstruciionis hepaticae. Inde sensim totus ventcr 
imniodice amplificatgs est relìquo corpore ornai macre- 
scente, ncque pedes intumuere , neque alia incommoda 
secuta suot, que vel hepatis durities vel asciles ailérre 
•olet. Tentatus duntaxat aliquando fuil febri intermit- 
tenti ac ter sputo leviter cruento, at saepluscule do- 
loribus vehementibus ad hepar et ad pubem , unde uri- 
nae difGcultas suboriébatur nonnunquam crassae et 
quasi arenam trahentis. Quae mala nuUis potionibus 
vcl fomentis levabantur, sed paulaùm sponte evanesce- 
bant, ac per intervalla redibant, semper crebriora, adeout 
huìusmodi valetudinis pertaesus inièlix iuvenis et sen- 
ticns quam esset aevi brevis , edendi et bibendi cupidi- 
tati paulo intemperantius indulserit, qua se usque di- 
cebul incitarl. Febris denique eum cepit d. xx marlii 
acuta continua inquieta insomnis quotidie increscens , 
quae dìe iv viscerum dolores attulìt. li nullìs remediu 
levati die demum ix conquievere, superveniente delirio 
cuni rigore musculorum , quibus roors insecuta est die xi 
ineunte. Cadaveris abdomen turgidum extabat tribus 
maxime locis quasi dìstinctis orbibus, in utroque h}po- 
chondrio et ad umbilicum. Ventre disserto pentonaeum 
illico apparuit contentis omnibus stricte adbaerens. 

Omenti vasa nuda sine membrana quae corrupta eva- 
nuerat. Viscera in unam massam coaluerant interiectis 
globis aliquot quorum tres maximi erant. Unus hepati 

J iroxirans partimque adfixus , alter a loco umbilici ad 
aevam protendebatur , tertius pclvim opplebat intestino 
adbaerens , et plus etiam vesicae quae ideo coarctata 
fuerat. Aderant globuli alii plures distincti varine mo- 
lìs; XXIV numerati siint, longe plures minimi neglecti. 
liivicero nexi crant, orbiculati, duii, albidi, opaci, oisi 
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dezza e di vario numero, composte nella su< 
perfìcie di piu tuniche , e dentro piene di lim- 

lud oppositi spectarentur , duplici corticc vel tunica. 
Exterior crassa fere lit digilus auricularis valida dura 
cultello vix sectilis. Interior tunica buie undique conb- 
gua erat , nullo tamen visibili vincolo iungebatur, multo 
tenuior, colore larteoi superficie levi, puncbs promi- 
nulis non ita candidis conspersa, prorsus pertucida te- 
nera et infirma , adeout vel tactu disrumperetur. Intus 
erat humor lìmpidus odore leviter insuavi , in quo^non- 
nulli globuli pisis aut uvis aequales aliique maiores in- 
natabant nullo visibili nexU coniuncti. Duplici item tu- 
nica et bumore constabant, servata per omnia cum con- 
tinentibus magnis sacculis similitudine, et bumorem oculi 
vitreum perbelle referentes. Horumee tumorum, seu 
sacculos, seu vesiculas appellare velimus, qui maxìmi 
binas pondo libras aequabant, cuius pondeiìs plusquam 
dimidium fuit illud involucrum duplex. Omnium pon- 
dus fuit librarum xxvui, quibus simul ianctis et conge- 
stis intestinorum volumen et ventriculus premebantur, 
unde et loco mota et angustierà fuere. Mesenterium 
confusum illis tumoribus, qui ab eo pendere videban- 
tur. Quod eius apparuit in interstitiis bberum crassius 
fuit , eiusque vasa ampliora. Pancreas duriusculum , ce- 
tera sanum. Hepar, in quo morbi sedes eredita fuerat , 
flaccidum nil mali babuit , praeter molem aliquanto 
auctam et situm sursum nimis adactum, cedente dia- 
pbragmate , et pellentibus vesicis illis adventitiis , qua- 
rum alìquot parvae visceris iUìus imae parti a^aere- 
bant. Cystis febea vacua crassa albicans , ben valde 
inflammatus , cetera non malus. Renes sani , magni , 
neque in iis ncque in ureteribus ullum apparuit arenae 
aut calculi indicium, neque in ipsa urinaria vesica, cuius 
intima tunica. nullo muco obducta erat, et urinae pa- 
riim continebat rufae et male olentis. Tboracis cavea 
longe dngustior , praesertim dextra parte , vix dimidia 
eius quae esse solet , ob septum nimio sursum curva- 
tum. Pulmones ambo exiles , ubìque per pleuram fir- 
raissime adhaereotes costis mediastino et diaphragmati , 
et plurimum infiammati. In corde sanguis aa caudicera 
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pilla linfa) c talora ancor conlcncnli qualche 
altra sfera) o più insieme) o una sola concen- 
trica da distinta tunica circoscritta. Elle sogliono 
aver tra loro o colle vicine viscere qualche sot- 
tilissima connessione membranosa, e alle vòlte 
anco si trovano staccate e disciolte. Tale spe- 
cie d’idropisia tra gli Antichi s’incontra descritta 
da Aretéo, ed è stata verificata coll’ osservazioni 
dai Moderni) e da noi ancora più d’ una volta 
veduta negli aperti cadaveri. 

Terza specie d ’ idropisia è quando l’ umore 
sieroso piove e si raccoglie in qualche cavità 
intermedia) o grande o piccola che ella sia, le 
cui pareti sono vestite di membrana, nella su- 
perficie della quale s’aprono l’estremità dell’ ar- 
terie esalanti e delie vene assorbenti , come 
dentro al ventre si è lo spazio circondato dal 
peritoneo) e' nel petto quel che la pleura cinge, 
e nel pericardio , e nei ventricoli del cervello , 
e in altri tali vacui circoscritti , da’ quali non è 
alcun esito grande o patente. Di tal fatta è prin- 
cipalmente quell’idropisia del ventre che ritiene 
il greco nome d’ ascite, quasi somigliante a un 
otre pieno; nè sono di natura diversa, benché di- 
verse negli elTetli) l’altre parziali idi opisie del pet- 
to, del pericardio, del cervello , dell’ utero , del 
testicolo, e se altre tali accadono per dilatamento 
e chiudimento morboso di qualche naturale in- 
tervallo, Così talora *se ne trovano tra i muscoli 
dell’addome e la membrana del peritoneo, rom- 
pendosi ivi le cellule, e degenerando l’idropi- 

vènae cavae'et aunculaoi congeslus fuit; reterà omnia 
l'scte se habebant. 
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• sia cellulosa, o anasarca, in falso ascìte molto 
simile al vero. Altre volte un parziale ascile si 
forma dentro al sacco delfìstesso peritoneo, 
massime dietro all’ omento tra il ventricolo e 
il mesocólo , o tra il peritoneo ed alcuna delle 
viscere contenute, creandosi (gualche particolare 
cavità per coesione morbosa nella circonferenza ^ 
di qualche spazio, e versandosi del siero den- 
tro di esso. , . ' 

Da questa esposizione dell’essenza generale 
di tutte X idropisie e della loro distinzione se- 
condo il triplice adunamento dell’ acqua o cel- 
lulare , o vessicolare , o inondante le interposte 
cavità, si può chiaramente dedurre che l’uso 
delle nostre acque potrebbe essere con qualche 
ragione tentato anco in questi mali, ove la loro 
causa non fosse per grande e inalterabile vizio 
organicene’ vasi sanguigni, onci cuore istesso, 
e ove la raccolta dell’ acque non fosse già fatta 
eccedente , o la membrana che la circonda 
non fosse privata d’orifizi venosi atti ad as- 
«orbire} tutte le quali circostanze possono in- 
dagarsi da sagace medico con quella facoltà co- 

^ nietturale di cui è capace 1’ arte sua , che ha 
per soggetto 1’ uomo fisico, con probabilità cer- 
tamente non minore di quella di cui si pre- 
giano altre arti, delle quali è il soggetto' l’uomo 
morale (*). ^ 

(*) Veggansi alcuni racconti d’idropisie curate col- 
P acque minerali nella Raccolta De Bnliieis di Ven. i533, 
pag. 44 7 ^ del Guainei'io , e pag. So del Montecalino , 
e pag. iq5 , i del Paravicino. Il Baccio De Therrnit, 
Ven. i5fo, Lb. HI, c. a, pag. iSa, si mostra piuttosto 
dubbioso iotorno all’ uso d’ un tal rimedio in un tal 
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Le nostre acque termali possono diminuire • 
gli ostacoli venosi, ripulendo internamente tutti 

male , e racconta maraviglie della bevanda d’ orina 
umana , quasi anteponendo colla sua solita semplicità 
quell’ abominevole rimedio alle gioconde e potenti sue 
favorite acque tennoli. Ma però nell’ istesso luogo con- 
fessa di sapere , Quendam aquae Sanctae usa in poti- 
hus tub Asculo pertanasse hydropem ; e dice di aver 
veduto in astitis specie principiq nitratas oc salsulas 
quasdam modice purgaiorias sanasse in totum , ec. 
rlcnr. Heers De fonte Spadano, Leod. i635, p. 6o, porta 
due notabili cure d’una dama leucoflemmatìca e d’un 
cappucino ascitico , qui cun^ omnium iudicio sepeliendus 
venifset , nec pedibus consistere nedum ambulare ob im- 
manem pedum crurumqne lumorem possel , aquam in 
cubiculo aliquot dies strenue polavit , mox loca tota 
bora dissìta pedes adiit , sanissimusque ad suos rediit. 
f^erum post xxrni mgnses , quos aquis debehat , recidi- 
vam passus obiit omnium opinione tardius, ec. Eduardo 
Bajmard, medico del collegio di Londra, nel suo Trat- 
tato de’ Bagni caldi e freddi , pag. 4^7 della v ediz. 
del 173!! dice: « Che il cavalier Tommaso Witherly, 
u quando era presidente del Collegio de’ medici Londi- 
u nense , trattenne un giorno alcuni de’ suoi coUeglù in 
« una loro sessione con questa sorprendente istoria d’ una 
u idropisia curata coll’acqua. Un bottajo bevitore diventò 
« ittenco, e quindi , come suole accadere , ascitico. Ri- 
« corse al cav. Witherly, allora medico del re Carlo II ; 

« ed ei , per quanto disse , lo medicò in tutte le ma- 
« niere che si usano in tali casi , ma senza frutto al- 
ai cuno. Orinava pochissimo , ed aveva gran sete ed af- 
« fanno, ed era eccessivamente enfiato, ventre, schiene, 

« fianchi, cosce e gambe, sicché il medico lo abbandonò 
<• credendo ch’ei volesse assolutamente morire.'L* infermo, 

' « vedendosi così tolta ogni speranza , pregò la sua mo- 
ti glie a lasciarlo morire all’ su;que d’ Islington 1 al che 
M ella acconsentì ; e quando ivi fu le chiese in ricom- 
■ pensa del suo ooniugale amore che ella gli permet- 
m tesse di bavere quanto la sua sete inestinguibile lo 
« instigasse , e che così partirebbe dal mondo intento 
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i canali, ed aprendo le loro laterali derivazioni', 
e così facilitando la circolazione del sangue, e 

4 » 

« di lei. Ella vedendold sì risoluto, e considerando che 
« tutti gli altri mezzi avevano fallito, vi acconsentì ; ed 

* e^li dalle ore quattro dopo mezzo giorno fino alle 

« dieci bevve 44^ quell’ acqua, e in tutto quel 

« tempo non fece una gocciola d’ orina. Restò come 
<i morto nella seggiola ov’ ei sedeva tutto in freddo e 

* viscido sudore, ed essendo posto sul letto una mez* 
<• z’ ora dopo si sentì qualche gorgoglio nel suo ventre , 
o e poco dopo gli venne 1’ orina , della quale ei fece 
« in un’ ora intorno a a 56 once , ed ebbe due o tre 
« mosse di corpo , cominciò a parlare , e chiese un 
« poco di vino di Spagna caldo , che gli fu dato ; cadde 
« in un profondo sonno , nel quale sudò , e gli esci 
« l’orina tutta la notte. Il giorno dopo bevve a poco 
“ per volta intorno a i6o once della mCdesim’ acqua , 
«< ed eblie due mosse sottili ed orinò , e bevve piòvo 
« meno per cinque o sei giorni continui, non prendendo 
« tutto quel tempo alU’o alimento che del brodo di ca- 
« strato, e un poco del detto vino, e così guarì. Il 
« cavaliere che era stato il suo medico , lo rivide dopo 
a due anni molto asciutto ed in buon essere ; e questa 
« istoria fu anco registrata in scritto da altri che se 
a n’informarono dall’istesso bottajo e dalla sua donna, o 

Quell’acqua d’Islington vicinissime a Londra son mi- 
nerali fredde , cioè acidule e ferrigne , benché non delle 
migliori di quel genere , nè di così lina mescolanza come 
altre piò famose. Nè deve far difficoltà la difièienza ge- 
nerica tra le calde e le fredde acque minerali, essendovi 
molta analogia nella loro effipacia , come dimostra l’ e- 
sperienza , e come è stato ampiamente spiegato dal ce- 
lebre Hoffmanno nella sua bellissima Dissertazione De 
convenientia elementorum ac vìrium in thermìs et aci- 
dulìt. Ulmae, 1726. Ed in fatti anco delle termali di 
Bath in Inghilterra osserva Fos. Glanvil. Transai. fi- 
loxof. n. 49, pag. 977, che per lo avanti non s’arri- 
schiavano gli uomini a servirsi di quell’ acque per L’ i- 
dropisie, ma che nel suo tempo , circa il 1670, vi erano 
dell’ esperienze di cura fatte o facilitate di detto mule , 
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possono attenuare il siero stagnante o nelT estre- 
mità de' canali, o nelle idropiche cavità, e ren- 

, « 

come anco delle cachessìe e delle ostruzioni di milza. 
E delle termali di Padova dice il dottissimo Scanagati, 
pag. 57, che il famoso Macoppe si serviva per fame 
con certi suoi inventati mescugli menslruum quoddant 
hydropi frìgido et humido solve.ndo , dummodo salii 
rium aegrolus haberet , aptissimum. Le termali d’ Aqai- 
sgrana sono altresi celebrate dal Biondello, come atte a 
togliere V idropisia, pag. aoo e ao 4 della sua descri- 
zione starno, in Aquisgrana 1671 ; e pag. 214, secando 
il parere d^ altri medici , dicesi che Timpaniti nultum 
praestantius remedium proescribi palesi , quam ipsae 
aquae ballici Aquisgranensis ; e, pag. 224 > racconta una 
meravigliosa istoria d’ un idropico che aveva i piedi 
grossi come il capo, e in 3 o giorni disenfiò, bevendo 
da 5 o once di quell’ acqua e orinandone 200. Sicché , 
essendovi tali esperienze della potenza dell’ acque mine- 
rali in rimettere in giro i sieri stagnanti ne’ corpi idropici, 
non» è meraviglia se Carlo Pisone, nobile medico Loreno, 
di somma dottrina ed esperienza, nella sua utilissima 
opera De morbis a serosa colluvie et diluvie ortis, 
scritta nel 1618, sez. iv, c. 3 , p. 353 dell’ ed. Boerhaavia- 
na, parlando deli" Ascile, dica: Aestate vereque praecipiti , 
ut ineunte autumno iinas acidas aquas usque et usque 
inculcare et depraedicare non satis possum et soleo, 
cum earum vires in deobslruendis visceribus , vacuando 
simul aqua, swe per alvum, sive per urinas, sive per 
sudorem praepotenliores sini ceteris cum per se, tum 
ratione copine quae in usum venii, defectu cuius celerà 
medicamenta longe acidis aquis sunt inferiora , quippe 
quae nonnisi parca mona propter ingraliludinem ingerì 
possunt. Eximias sane acidarum vires lestanlur qui fon^ 
lem Smadensem bibunt, qui singulis annis singulare earum 
benepeium in percurandis hydropicis experiuntur, ec. 
E quindi racconta alcuni miracoli delle dette acque 
da lui veduti sopra gl’ idropici. Ed il gran Boeriiaave, 
Aphor. ia 36 , insegna che in curando hydrope caussa 
vasa arctans obstrurns rumpensve tollenda si peri queat 
vet emendando saepe aquis mineralibus ; e nel suo 
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derlo cosi più penetrante e piu atto a rientrare 
nel giro del sangue, per poi escire per gli emis- 
saij naturali fuori del corpo , o coll’ orina ,! o 
coll’ evacuazioni intestinali, o colla traspirazione; 
per mezzo de’ quali esiti suol succedere (quelle 
poche volte che ella succede) la fortunata cura 
dell’ idropisie , fuor del caso anco più raro del 
durevole asciugamento di esse dentro al ventre 
per mezza dell’ immediate aperture chirurgiche. 
Così s’intende la ragione di quelle mirabili gua- 
rigioni d’ idropici che s’ incontrano sparse in 
varj libri , e del consiglio che alcuni valentis- 
simi medici danno dì tentare questo incerto 
ajuto in una malattia così crudele, e che con 
tanta lentezza opprime certamente , e appoco 
appoco arriva a fermare il cuore dell’uomo. 

XVII. Urinarj chiamansi tutti quei mali che 
accadono agli organi che separano e conser- 
vano e portan fuori del corpo l’ orina , mutan- 
dosi per la cagione raorbifica o la solida loro 
struttura, o la maniera dell’azione, o creandosi 
dentro di loro qualche corpo estraneo. Questi 
organi sono un rene e un uretere nell’ uno e 
nell’altro lato’, ed una sola vescica nel mezzo 
ed una sola uretra che è il canale emissario 
• di essa. E perchè ciascheduno di questi sei or- 
gani è tessuto di fibre e di 'Vasi e di mem- 
brane, quindi nasce la medesima disposizione 
che han tutte l’ altre parti a ricevere la molto 
o la poca afiluenza del sugo nervoso o del san- 

comcnto el confessa che mtriun est, qmd aqua hydro- 
pis ah aquii mìncralibus tollatur\ ma pero ei se ne 
mostra persuaso a cagione della loro solvente facoltà. 
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gue , e a soffrir quindi la convulsione e la para- 
ìisia , e la dimora e stagnamento inflammatorìo, 
ed in conseguenza o la mortificante gangrena 
e sfacelo , o lo scirroso e freddo tumore , o 
r ulceroso disfacimento , e può in oltre formarsi 
nella loro cavitò qualche massa separata , e per 
la sua mole non atta ad essere esclusa dagli 
angusti passaggi. 

La molta affluenza del sangue ai reni porta- 
tovi dai rami renali del tronco maestro dell’ ar- 
teria magna, che anticamente dicevansi emuJr 
getiti, può essere prodotta da qualche vizio 
permanente di struttura nelle medesime arterie; 
ma molto più spesso può accadere che la ri- 
tardata e diminuita distribuzione per gli altri 
rami più bassi del medesimo tronco arterioso 
ne determini la maggior copia ai reni. Nel qual 
caso dovrà succedere la maggiore separazione 
dell’ orina , e quel profluvio (h essa che costi- 
tuisce il male detto diabete ^ il quale alcune rade 
volte s’ osserva esser grandissimo, ma dentro 
ad una certa mediocrità suol essere frequentis- 
simo sintoma d’ altri mali , e massime dell’ ipo- 
condria, nella 'quale, come si disse, accade 
viziosa distribuzione del sangue nelle viscere, ba- 
gnate dalle ramificazioni celiache e meseràiche, 
sicché posta in esse la pienezza, e posta anco 

3 ualche pressione nel tronco e nei rami discen- 
enti dall’ arterie per li flatuosi gonfiamenti, forza 
è che segua rigurgito e concorso di quel san- 
gue arterioso ai rami renali , e quindi la multi- 
plicata separazione di quel diverso liquore che 
entra nei tubuli secretorj di cui è hibbricata 
la viscera del rene, e che passa per quelli den- 
tro all’ uretere, che è il suo condotto escrelorio. 
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Facile è l’ intenderò come anco l’alterata me- 
scolanza nel sangue può produrre il diabete , 
osservandosi quasi una specie accidentale di 
esso quando s’ aggiugne al sangue medesimo 
colle copiose bevande molta quantità di qual- 
che sottile umore, o d’ acqua pura o minerale 
o mista per fermentazione o per altro artifizio 
con vegetabili materie. S’ intende ancora come- 
ta naturale lassità di quei tubuli, o qualche loro 
morbosa lacerazione può sottoporre l’ uomo al 
continuo profluvio dellWina, e, privando la massa 
de’ suoi umori della debita quantità di siero , 
può cagionare simili effetti a quelli dell’ 
sia , alla cui natura molto s* avvicina il diabete^ 
essendovi solo la differenza dei luoghi ove si 
fa questa diversione del siero, e bene spesso 
r uno nell’ altra degenerando. 

Ma qualunque di queste sia la cagione del 
diabete j è manifesto che ad un tal male con- 
venientissimo rimedio è l’uso delle nostre ter- 
mali e in bevanda e in bagno. Vero è che tal 
copiosa bevanda produce un immediato aumento 
d’ orina quasi nuovo diabete) ma questo è ac- 
cidentale e temporario, ed il suo susseguente 
eflelto è la restituzione dell’uguaglianza nelle 
distribuzioni del sangue, ed è ancora la corre- 
zione della temperatura e della mescolanza degli 
umoij, e il corroboramento delle fibre e dei 
vasi , e la consolidazione delle mediocri lace- 
razioni ulcerose, per mezzo delle loro mediche 
generali facoltà da noi ampiamente spiegate 
al III capitolo. 

L’ esperienza ci ha alcune volte mostrato la 
felice cura del diabete, anco alquanto inveterato, 
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colia copiosa bevanda d' acqua raffreddata col 
diaccio, la quale forse più che con estranea me- 
scolanza , per certi effetti sopra il corpo umano , 
8* assomiglia nell’ attività all’ acque acìdule o ter- 
mali , dotate di quello elastico spirito minerale , 
nel quale par che risegga la loro principale virtù. 
Certo è che non ostante il timore che nei tempi 

F essati hanno avuto molti medici ad approvare 
acque "minerali nel diabete, a cagione 'delle ab- 
bondanti bevute che convien fame per sentirne 
F effetto , si è finalmente per mezzo di ripetute 
prove messo oggigiorno in chiaro, che, adat- 
tandosi tal rimedio alle circostanze secondo le 
regole della prudenza medicinale, ei riesce sa- 
lutare in un male di cui non tutti intendono 
la natura , o prevedono le perniciose^ conse- 
guenze s’ ei resti incurato. E poiché si sa an- 
cora che sovrano rimedio per li diabetici è 
la dieta lattea, conviene osservare che le pia- 
cevoli acque termali, come sono le nostre, faci- 
litano ed accrescono F efScacia d' un tal metodo 
aprendo egualmente tutti i minimi vasi, e re- 
staurando la debita mescolanza negli umori (*). 

(■*) Conr. Gesneii Excerpta de thermis , nella Rac- 
colta Veneta De Balruis, pag. 294, a. Theod. Zuidgéri 
Compend. Med. Bas. toni, sec., pag. 367: In Dia- 
bete aestivo tempore profuit potus thermarum Faharia- 
rum in scaturigine , hinc baìneum thermarum Badena 
Helveticarum nobili viro. I. Alien Synops. med art. 707; 
Ad diàbetem prae omnibus faciunt iuxta praxin mo- 
dernam aquae calidae Bristolienses. Th. Guidott. nel 
Discorso delle famose acque calde di Bathe in Inghil- 
terra, ed. Lond. 1679, c. xiv, p. 118: V acqua di que- 
sti bagni presa internamente è d’ uso incomparabili" nej 
diabete, che suol essere accompagnato da sete grande, 


Digilized by Google 



MALATTIE PARTICOLARI 3oi 

Contrario male è ^iscuria, cioè la ritenzione 
d’ orina , la quale vien prodotta alcune volte 
dall' inazione dei reni , quando sien fatti quasi 
paralitici per qualche occulta offesa dei nervi, 
o quando sieiio occupati da infiammiizione. Si- 

la quale vieti calmata da quesd acqua più che da qua- 
lunque altro rimedio ; e se le bevute sieno adattate con 
certa moderazione, ella produce mirabili effetti, come 
r esperienza ha ultimamente mostrato in una nobile per- 
sona. Appresso ai famoso Hailes teologo, ma però fi- 
sico sottile e gran dilettante di medicina , nella Disser- 
tazione sopra 1’ acque minerali stamp. all’Haye nel 1740, 
pag. a 53 , s’ incontra 1 ’ autorità del dottissimo medico 
Jurin per credere che coW uso deW acidule si gjÈjÉ^e 
il diabete, crescendosi ne? primi giorni P orinaWfpoi 
dopo scemandosi per la loro virtù astringente, fi^mo 
indizio che io ebbi dell’efficacia dell’acqua diacciata nel 
diabete fu da una nota manoscritta di Gio, Locke, fi- 
losofo sublime, e che aveva studiata e sapeva la medi- 
cina , benché non si curasse molto d’ esserne chiamato 
dottore. £i donò i suoi scritti medicinali al suo buono 
e dotto interprete Pietro Coste, il quale me ne fece 
presente a Londra nel 1725, per grato ricordo della 
nostra amicizia. Tra questi scritti , che sono tutti ori- 
ginali , e contengono annotazioni ed aggiunte all’opera 
del Sennerto prese dalla viva voce e dai libri di Riversi 
uomini valenti, e disposte coll’ ordine medesrmo, io trovo 
al capitolo del Diabete questa nota non so donde ca- 
vala : Il dottor Barbjrrac mi disse cV ei non aveva ve- 
duto più di sette infermi di questo male , c 7 i’ ei lo por- 
tarono due o tre anni, e tutti morirono d’ infiammazioni 
di polmoni , e sputaron sangue un giorno 0 dUe avanti 
alla loro fine. Il latte suol riescir meglio d’ogni altro 
rimedio , ma non sufficiente. Ei provo inutile il cavar 
sangue e il purgare. I bagni e le cose refrigeranti 
fecero ottimamente ; e conobbe uno che portò^ questo 
male sette anni, e guari poi finalmente col bevere in 
abbondanza dell’acqua raffreddata col diaccio, e visse 
dopo fino ai settanta anni ( 1676, p. 5 i ). 
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niili cagioni accadono ancora nella vescica o 
negli uretèri o nell’ nfelraj ed in questi casi che 
sono d’ acuta e molto peiicolosa malizia, è ma- 
nifesto che non possono aver luogo le nostre 
acque, se non quando le circostanze permettes- 
sero di tentare con esse cautamente la restau- 
razione del nervoso influsso o del progresso del 
sangue per quello minime arterie. Quando poi 
l’impedimento o il ritardo della separazione, e 
la diflicoltà del passaggio deli’ orina per le sue 
vie fuori del corpo, o anco l’istesso diabete o 
altro sintoma urinario sieno effetti di qualche 
ulcera esistente in alcuna di quelle parti, è molto 
ragionevole lo sperar sollievo dalle frequenti e 
copióse passate di queste termali, e per la la- 
vanda interna che elle fanno sulle superficie ul- 
cerate. e per l’ ajuto che elle dar possono alla 
dieta lattea molto conveniente ovunque temer 
si possa, o piccolo o grande, il riassorbimento 
di materia corrotta. 

L’ ulcere sinuose della gianduia prostata , o 
delle vescicole spermatiche, benché non sieno 
immediatamente nelle vie orinarie, non ostante 
per gli angusti oriflzi che da quelle parti comu- 
nicano co\ canale dell’uretra, cagionano dei ri- 
tegni all’alterato efflusso, e delle intumescenze 
e delle nuove infiammazioni e suppurazioni che 
stringono o chiudono il condotto dell’ uretra , 
e che han dato a molti la falsa idea d’ un’ e- 
screcenza carnosa o caruncula, che colla ricerca 
anatomica non si riscontra (*). Da ciò s’in- 

(*) Leggasi il breve e utilissimo Trattalo chirurgico 
<lel nostro signor Antonio Dcncvoli sopra la Caruncola 
dell’uretra, stampato in Fireose nel 1734. 
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tende come ne’ var) incomodi d’ orina depen- 
denti da tali sinuose ulcere, le quali comunicano 
coir uretra , possono le nostre acque apportare 
molto sollievo (*^), lavando ed aprendo quegli 

(*) Osservazione del signor dottor Taddcis 

u Angelo di Giuseppe Castelli di Firenze venne 
m a’ nostri bagni il io di giugno 1743 pisano. Que- 
ll st’ uomo è stato per lo spazio di io anni travagliato 
u da una continua gonoiréa gallica accompagnata da 
u stranguria e disuria per altro non continue , e da una 
« perpetua incontinenza d’ orina quando non era mo- 
u testato dalla disuria o dalla stranguria. Egli è d’ età 
• di anni 36 o 37 in circa , di temperamento bilioso e di 
u fibra assid robusta. Per rimediare a tal male gli à 
« stato prescritto l’uso continuato dell’ acque a passare; 
M onde cominciò da quella della fonte del bagno occiden- 
ti tale detto della Regina, ed in tal giorno ne prese alla 
a dose di libbre tre, la quale passò e rese l’orine assai 
<1 torbide. Nel 11 bevve la mattina, prima di prendere al- 
u tra cosa, libbre quattro d’acqua sopraddetta, per la 
u quale gli si mosse una volta il corpo, orinò molto, 
M e le orine furono assai scolorite , e non provò alcun 
« dolore nell’ orinare. 11 giorno bevve, in debite distanze 
u dal pranzo , altre Ubbre quattro d’ acqua del pozzetto , 
« la quale passò e portò fuori una piccola porzione di 
u marcia. Il ni bevve in tutto libbre dieci d’ acqua del 
a pozzetto, la quale passò francamente con notabile 
u vantaggio, mentre diminuì assai il getto delle sòprad- 
« dette materie. 11 iv'fece il simile, gettò alcune por- 
li zioncelle di marcia con copiosissime orine scolorite, co- 
li minciando a poter ritenere 1’ orina nella vescica , il 
« che prima non gb riesciva. 11 vi prese la solita dose 
« d’acqua, la rese francamente, con libertà per altro 
« di poter ritenere l’ orine a suo beneplacito, cosa che 
« prima d’ adesso , come si è detto di sopra , non po- 
li teva fare , e ne riconosce un indicibii vantaggio , con 
« tutto che egli non viva regolatamente, e non usi al- 
II cun riguardo nel bever vino , e commetta molù altri 
" errori. H vti piese la solita dose d’acqua, la rese 
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angusti orifizi, e assoltigliaudo le viscose trat- 
tenute materie , e facilitando universalmente il 
corso di tutti gli umori, e la mollezza ed ela- 
sticità di tutte le fibre: benché, per dir vero, 
non si possa sicuramente aspettare da esse il 
totale saldamento di quelle istesse recondite 
piaghe che sogliono accompagnare tutta la 
vita dell’uomo, agevolmente sofiribili ne’ più 
temperati, ne’ più amanti dell* aquee bevande e 
de’ nagni. 

Ma perchè nelle vie urinario eoglion crearsi 
talora le arene e i calcoli, separandosi gli ele- 
menti solidi e terrestri di tali materie dagl’istessi 
umori naturali che si muovono nel corpo vi- 
vente , e per adunamento e coesione e glutine 
di simili, particelle sempre più crescendo e in- 
durandosi quelle moli, non è maraviglia se elle 
giungano a superare l’ ampiezza dei passaggi , 
e a dar molestia colla loro dimora e col con- 
tatto, come corpi estranei soUdi e gravi, ed aspri 
e pungenti , e coll’ impedire il corso e l’ esito 
libero dell’orma che continuamente si separa 
dal sangue. Tal turamento poi segue o al prin- 
cipio déX uretère ov’egli è più largo, cioè nella 

u bene, e migliorò molto. L’viii gli passò colla solita fran- 
u chezza, mantenendosi sull’ acquistato. Il ix fece il si- 
w mite con buonissimo effetto. 11 x la solita dose fece 
u il suo felice passaggio per le strade orinarie. La go- 
u Dorréa scemò molto, ed il rimanente si ridusse ad una 
u acipierugiola pochissimo crassa. L’ xi e xii prese la 
« solit’ acqua , stando nell’ istesso grado di migliora- 
<■ mento. Il xni prese la solit’ acqua sempre più miglio- 
« rando, talmente che poteva dirsi guarito, il xiv, che 
u fu il 11 del mese , fatte le medesime cose, partì dal 
« bagno. » 
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sua pelvi quasi dentro al rene istesso, o nel 
mezzo di quello stretto canale, o nel molto più 
ampio ricettacolo della vescica, nei quali luoghi 
si l’orma quel male che chiamasi in greco litiasi^ 
e volgarmente calcolo e pietra. 

Quel che la medicina può fare rispetto a que- 
sto male si è primieramente il cercar d’ impe- 
dire o almeno diminuire la creazione di esso, 
tenendo scarsa nel corpo la copia degli elementi 
terrestri e salini colla buona, sema de’ cibi 
e delle bevande. Ella può in oltre promuovere 
la perfetta mescolanza degli umori, sicché se- 
gua •meno lo sceverarsi d’ alcune particelle più 
dense che servono di principio e di centro a’ 
distinti grani arenosi, e quindi, a’ piccoli e grandi 
calcoli. Ed in terzo luogo può la medicina pro- 
curare l’ espulsione fuori del corpo di queste 
già formate areno o calcoli , quando sono tut- 
tavia minori dell’ aperture aoturali per cui de- 
vono passare. Quando poi tali calcoli ritenuti 
nel rene al principio dell’ uretere occupano tutta 
quella cavità, ei sono di lor natura affatto in- 
curabili j ma se formali si sieno dentro alla ve- 
scica, e quivi, per la continua apposizione e 
coesione di simili materie somministrate dal- 
1’ orina, sieno ridotti a tal mole che superi l’am- 
piezza dell’ uretra , o che s’ arrestino nel suo 
ingresso , non ha la medicina altro ajuto die 
il coltello chirurgico che faccia una sufficiente 
apertura per 1’ estrazione di quel corpo alieno 
e nocivo. La fiducia che alcuni hanno nei ri- 
medj litontrittici , cioè destinati a stritolare le 
pietre dentro al corpo vivente, presi per bocca, 
riescila sempre vana , non ostante qualunque 

Cocchi , ol. II. 20 
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autoi'ilà.di credula sapienza, i'(.‘pugnaiido a tale 
éfTeltx} la natura islessa del corpo umano e del 
male e di quei medesimi ~ rimedj de' quali la 
maggior parte, a cagione de’ loro terrei e sa- 
lini ed oleosi ed acri componenti , sembrano 
anzi mólto alti a fornire i materiali e gli sti- 
moli per le concrezioni lapìllari , quando pur 
sicno portali col veicolo, del sangue alle officine 
urina^. , ' ' - 

Da tale ragionamento si deduce che siccome 
le nostre termali sarebbero afiattò inutili per 
disfare i calcoli e le pietre già formate e grandi, 
e per espellerle dai luoghi per dove elle «non 
possono passare , così là loro virtù meccanica 
di correggere la mescolanza universale degli ' 
umori, e. d’ aprire e lavare tutti i canali, le rende 
attissime a tener lontana la formazione della re- 
nella, e ad impedirne l’ attaccamento e la cre- 
scenza (*) , prima fortaudole sciolte fuori* del 

(*) Leggasi ciò che dell'uso dell’ acque minerali io 
questi Casi osserva il dottissimo medico e senatore Be- 
verovicìo nel suo grazioso Trattato De calcalo renum 
et vesìcae, p. 164, ed. Leid.' i 638 : ed a questo pro- 
posito si vuol qui riferire la seguente osservazione dei 
signor dottor Taddéi : 

« Si portò a' nostii bagni, il dì 8 di giugno 1743 
M pisano, Elisabetta Laoipani, d’anni 4 <>i di tempera- 
« mento sanguigno, d’abito di corpo carnosa , e robu- 
• 4 . sta di forze. Questa , dopo che le fu estratta la pieti-a 
M di considerabil grossezza dal signor Paoli Lucchese 
M litotoroò , rimase incomodata da una disuria , escen- 
« dole fuori .con le orine gran quantità di piccoli caU 
w. coli , renelle e viscosità. Onde le fu qui prescritto' il 
« bagno temperato e 1’ uso dell’ acque a passare , e 
M particolarmente l’acqua del pozzetto^ Cominciò siibito 
44 1 « sue bagnature, 11 bagnò, mattina e giorno per lo * 
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corpo coir abboiuiaote e pronto loro passag^o 
per le vie dell' orii^a> Nè deve<di\re ombra al- 

• •» ' , ' 

u spazio di mezz’ora nel bagnetto senza il minimo in - 
w comodo. Il II giorno si bagnò nel solilo luogo per 
H io spazio di ui\’ ora mattina e giorno , bevve inoltre 
u sei libbre d’ acqua del pozzetto senza verun travaglio, 
w passandole questa con somma facilità dopo-la bagna* 

» tura, e portandole fuori cpnsidgrabil quantità di re* 
u nelle e piccoli calcoli , sicché ella Iròvò qualche poco 
<< di giovamento al suo male. Il ni si bagnò mattina 
« e giorno nel solito luogo per il solito spazio di'teih* 
u po , bevve inoltre libbre dieci d’ acqua del pozzetto , 

<• 'la quale passò francamente, portando fuori le^ sòlite 
« sostanze con .gcaq' vantaggio de’ suoi guai. Il iv si 
u servi del medesimo bagno mattina e giorno, fece le 
u consuete bevute d’ acqua , con felice passaggio per 
• orina e per secesso e con notabile diminuzione del 
u suo ardor dell’ orina,. Il v la mattina si servì del ba- 
u gnetto, 'il giorno del bagno della Hegina, presela 
<< consueta- dose d’acqua del pozzetto, e si manteneva 
u sull’ acquislòto. Il vi fece il simile , nè tì fu cosa al* 
u cuna di nuovo. Il vii si bagnò tanto la mattina che 
« il giorno nel bagno delta Regina , bevve ancora la 
o solita acqua alla dose di libbre undici," stava assai 
u' megbo. L’ vili seguitò a, bagnarsi nell’istessa manie*' 
u ra , bevve la sofit’ acqua , e continuò a sentire del 
» miglioramento. Il ix e x non .fece alcuna bagnatura , 

« neppure l’xi. 'Il xii e xiii seguitò le sue bagnature 
<t nel bagno della Regina, bevve la solita dose d’acqua 
<< del pozzetto, e si manteneva sull’ acquistato, 11 xiT 
u fece il tutto come il giorno antecedente , e circa ài 
« suoi guai d’ orina si manteneva bel medesimo stato 
w di miglioramento , ma le^ sì risentirono certi dolori ^ . 
u -alla regione lombare , i quali le corrispondeva^ nel- 
« l’ ipogastrio sinistro , simili a megli appunto che ella , 

« pativa nei principj del suo mal di pietra. 11 xv se* 

M guitò a bagnarsi nel solito luogo , bevve la solita 
« uose iR acqua del pozzetto, si lamentava dei' detti 
« do^rì nella regione lombare. Per altro de* suoi^ guai 
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cuna ia piccola mescolanza terrestre e salina 
che in quest’ ^cque si trova, poiché elle hanno 
insieme quegl’ ingredienti delti incorporei o vo- 
latili, aria, fuoco e spirito minerale, che, men- 
tre soli ritenuti in esse ancor calde dalla sor- 
gente , non le lasciano separare e deporre quelle 

f iarlicélle fisse e pesanti , sicché 'eUe fanno le 
oro operazioni nel corpo senza la minima ap- 
parenza d’ alcuno loro materiale residuo. Lon- 
tano poi dalla sorgente e quand’ elle sono sva- 
nite, nessun savio le vorré mai anteporre alla 
purissima acqua comune. , 

XVIII. Nelle parti genitali hamio luogo alc\ine 
mafattie, le quali si sogliono distinguere secondo 
i dpe sessi. Agli organi virili accade talora o la 
languida paralisi, o la satirica convulsione^ e l’uno 
e r altro di questi mali depende dalla viziata 
distribuzione del liquido nervoso o del sangue, 
onde se non vi sia l’ organica abolizione delle 
necessarie fibre motrici, o la profonda offesa 
di tutto il sistema de’ nervi' o del cervello per 
qualche acuta universale infiammazione, è ma- 
nifesto che possono in tali casi molto convenire 
' le nostre tennali per le ragioni da noi addotte 
all’articolo x di quest’ istésso capitolo, ove si 
è spiegata ia loro meccanica efficacia ne’ mali 

<• d’ oi-ina continuai^a a star meglio , osservandosi con- 
« tinuainente coll’ uso di dette acque scaricarsi di gran 
« nuantità di renelle e di piccoli calcolini, e le oline 
« uopo qualche tempo' lasciavano un sedimento di pura 
« terra tenacissima. -.11 xvi fece le medesime cose , e 
» stette nel medesimo grado. Lasciò allora le bagnatu- 
« re , e litomò poi di setieuibre, ma, jier dir vero, 
<• sempre si lamentava de’ sopraddetti dolori lomhfiri. » 
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paralìtici e convulsivi. Ove poi la steriliti virile 
dependa da macilenta scarsezza di sugo sano 
e vivace, convengono le nostri acque per abo- 
lirne la cagione, essendo esse atte, ove possi- 
bil sia con alcuno ajuto umano, a sanare qua- 
lunque emaciazione e per sè medesime,, e come 
ottimo ajuto e veicolo della dieta lattea e ve- 
getabile. 

Ma più frequente assai in questo genere di 
mali virili -è quel flusso dell’uretra che per er- 
ronea volgare supposizione fu chiamato da’ greci 
maestri col nome di gonorrèa , eh’ ei ritiene an- 
cora, .quasi quell’umore fluente fosse prolifico, 
benché dal dottissimo - medico Aristotile fosse 
stato antfeamente accennato che è diversa la 
sua natura i*). Alcuni hanno sotto questa idea 
compreso anco i sogni venerei, che per lo più 
sogliono essere un convulsivo ricorrente sintoma 

deir ipocondria } ma però sembra più raglone- 

». . .. . 

{*) Arisi. De Gener. Animai. I,' 18, p. i85, ed. Sjdburg.t 
ricXù xat Trepirrwfia wr' évioii 

ytyvccrSau xxi órca ayr&v pp eùeitlyrn » 

àncxòBap'jii. xatl tviot [ih ùyiajevrat ci dì ovatt- 
poùvreu. mnrrfiìLcvTcu y»p aùrv wffTrSp srù rò oZpov. 
Molta ed inutile sitperjluhà vi si- mescola , sicché ad 
alcuni se ne forma una infermità , quando la separa- 
zione in loro non va bene. Alcuni ne- risanano , ed al- 
tri ne sono portati via, poiché quindi' si consumano 
come nel profluvio •d' orina. E pag. i83, parlando di 
questi inferrai : H* yip ÓXag anépptt cÙk ft 

eò yóvtfuv dtà rò ptywoS'ai dyjtniTcv luplrr^ùaa. idi 
voTf}pa.uwv. O non han punto V umore spermatico , o 
non lo han fecondo , perchè vi si mescola della super- 
fluità inutile e morbosa. ' 
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vole r intendere con questo nome di gonorrea 
il continuo esito involontario dall’ uretra d’ un 
umore sieroso e leggiermente purulento, ver- 
sato in quel canale dall’ estremità esalanti delle 
minime arterie sparse nell’interna superficie di 
esso, dopo che, per precedente infianmiazione 
e poi per tenuissimo ulceroso laceraménto^ ella 
resta escoriata e gemente. E siccome nel me- 
desimo condotto deir uretra sono aperti gli ori- 
fizj delle prostate e d* alcune altre' minori glan- 
dule dal di fuori aderenti, può aggiugnersi ancora 
alla viziata esalazione arteriosa l’ accresciuto ed 
alterato umore glandolare per l’infiammazione 
propagata fin dentro alla fibrosa e vascular tes- 
situra ed ai follicoli di quelle parti. Così po- 
trebbe ancora accadere che per ulceroso ulte- 
riore devastamento si rendessero troppo sciolti 
e patenti gli elastici éd angusti orifizj delle ve- 
scicole seminali, sicché fosse facile l’esito con- 
tinuo del tenue umore separato dalla multiplicata 
superficie delle medesime vescicole, -e dell’ altro 
anco più denso e vivifico, portato ivi e deposto 
da quel condotto testicolare escretorio che chia- 
masi deferente. Sicché solamente nel caso di 
così -vasta’ lesione sarebbe vero il continuo in- 
sensibile esito dell’ umore prolifico mescolato 
cogli altri diluenti umori. Ma le più ordinarie 
apparenze di questo male mostrano solamente 
la quantità accresciuta e la qualità mutata del 
liquido versato dentro all’uretra, o immedi ata- 
me’nte dall’estremità arteriose, o dalle glandule 
per mezzo de’ loro escretorj orifizj patenti nella 
superficie di quel comune condotto e delle sparse 
piccole lacune che in esso si osservano. 
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Biincliè non paja impossibile che, per cagioni 
ìnlrinseche del corpo vivente, si formi alcune 
volte il concorso e la dimora del sangue e la 
^rruttela degli umori nella sostanza spugnosa 
,e nelle glandule che circondano l’uretra, l’espe- 
rienza) però giornalmente dimostra che, se si 
vada indagando con critica sagacia l’occasione 
c r origine di questo morboso flusso uretrale , 
si trova quasi sempre nella vera istoria cli’ei 
depende dall’ introduzione dal di fuori di qual- 
che velenosa sottile e penetrante materia, con- 
tratta per contagio venereo delle parti corrispoi\- 
denti femminili di simile corruttela infette. La 
rarità, mirabile della gonorrea qhe veramente dir 
si possa d’intrinseca e spontanea origine, e i 
troppo facili e frequenti inganni delle relazioni 
degl infermi, e la costante naturale attitudine 
della fabbrica delle parti che ne, 'sono la sede, 
e la perpetua somiglianza, in tutti i secoli ed in 
tutti i paesi, delle voglie e’ delle azioni umane 
e degli altri naturali effetti di qualunque agente, 
portano a credere che non diversa dalla nostra 
fosse la gonorrea degli antichissimi croi. 

Altri mali occupano talora alcuna dèlie parti 
genitali, e la natura di essi universalmente suol 
essere infiammazione e tumore , o risolubile , o 
che passa in gangrena, o in scirro, o in ulcera,' 
o cagiona qualche parziale idropica deposizione 
nelle cellule o in qualche interstizio membra- 
noso. Chiascheduno di questi mali può (|epen- 
dere da varie cagioni , e tutti s’ incontrano n)^n- 
tovati nelle antiche greche ed arabiche e barbare 
memorie dell’ arte , benché oggigiorno la più 
diligente ricerca introdotta per laudevol costume 
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nella filosofica medicina intorno all’istoria de’ 
mali , lia ritrovato che questi morbosi fenomeni 
negli organi della generazione sogliono altresì 
essere gli effetti della delta occulta sottilissinur> 
infezione velenosa che si propaga per venereo 
contatto. 

E se questa velenosa materia invisibile e pe- 
netrante ‘non venga tosto dissipata dal corpo, 
ella è atta a guastarne tutti gli umori, e a pro- 
durre nelle parti anco più remote le pertinaci 
alterazioni de’ solidi , in varie guise di tumori 
e d’ ulcere 5 onde resulta bene spesso la mu- 
tazione della liscia superficie degli ossi in pun- 
gente asprezza , o in corruttela della loro so- 
stanza , e il disfacimento dello cartilagini , e 
l’ inflessibile durezza de’ tendini e de’ ligamenti, 
e le lacerazioni vascolari nelle viscere e nelle « 
membrane. Dalle quali meccaniche mutazioni del 
corpo ben s’ intendono come nascer possano 
tanto gravi e tanto "diversi sintomi e "quasi di- 
verse malattie, come le dolorosissime e ostinate 
artritidi e reumatismi, le ancilosi o legature delle 
membra , le esostosi o protuberanze degli os- 
si , le brutte o rodenti piaghe cutanee e delle 
fauci, le lebbrose pustule e le orride macchie 
elefantiache, le febbri etliche e le tisichezze con- 
sumanti , e altre tali gravi e bene spesso fune- 
ste conseguenze d’ una infelice dolcezza , delle 
quali or ben si conosce dai medici l’ Orione , 
e se pe forma una singolare molto composta 
id#a col nome di lue venerea. 

Anticamente par che non si fossero gli uo- 
mini accorti della connessione e dependenza 
di tanti sìntomi, che. furono considerati come 
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inali diversi, quando o il contagio nc era molto 
più raro, o molto meno esatta era la scienza 
clinica^ finché alla fine del secolo decimoquinto 
essendo risorto il sapere in Italia, e, per le in- 
vasioni e per la mescolanza di vario remotis- 
sime genti, essendo tra gl’individui dell’umana 
specie molto più cresciuto il mutuo commercio^ 
non è maraviglia se allora comparve alle menti 
de’ medici l’ottima coniettura intorno all’esterna 
unica cagione di tanti mali, cioè la venere vele- 
nosa, la quale nc’ secoli precedenti non era stata 
avvertita se non da pochissimi e oscuri maestri 
dell’ arte (*) ^ con simile evento a quello d’ al- 

(*) Sono staté già da altri prodotte alcune testimo- 
nianze di vecchi autori, per -le quali si comprende come 
anco avanti alla guerra italica de’ Francesi fu 'venere 
tetra cagione d’ alcuni di quei mali che or si cpmpren- 
dono sotto l’ unica idea ,di morbo venereo. Ma non 
avendo io finora incontrato ne’ libri stampati un passo 
notabile che si legge ne’ manoscritti , non dispiacerà 
forse a’ miei eruditi lettori che io qui lo riporti , co- 
piato da due codici greci della nostra magnifica libreria 
Medicea Cesarea Laurenziana, lxxiv, rq, e txxv, 4, i 
quali sono cartacei in' foglio scritti nel secolo xiv, o al 

S iincipio del XV , ma il secondo è di mano più inten- 
ente e un poco più antica. Ei >^contengono un’ opera 
medica composta nel secolo- xi , e ;,forse avanti , della 
quale questo è il titolo: rà Elodia roù 

dneiriixeOvres aiJvreS-et lièvi] .vrapà EUPOi BAF ZA- 
$AP Toù EBH EAZHBAP (ierajSXyjdetoa et’i rnv E^-" 
Xa'da yXwooav nxpd KÌÌN2TANTINOT Trp&tnwnjitp^Tew 
roù Pyiytvn. Fialica peregrinaalìs Epri Bag ^phar 
Ebe El Zebar interprete in graecam lineuam Constati^ 
tino a secreti^ primo Tihe^ino, Questi e quel celebre 
Costantino Affricano, medico illustre, che, nato essendo 
a Cartagine, viaggiò ne' paesi orientali , e poi si ridusse 
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tre Don rìMDO estese e Don meno dagli Anti- 
chi confuse malattie. , 

'Or che la natura e la vera esterna orìgine 


a Salerao , ed ammesso alla coite di Roberto Guiscardo 
duca di Puglia e di Calabria intorno all’ anno to6o , 
fu Mio primo segretario , e per domicilio si disse Re- 
prio , e poi alla fìne si gettò nel monastero di Monte 
Casinò intorno al 1074. L’ originale probàbilmente era 
in lingua arabica o siriaca. Quest' opera è divisa in sette 
libri , ma nel principio del iti e del vi i una piccola 
varietà del titolo Elodia Toeù TÀ2E1ÌT0T^ Viatica 
Àpparìtori » ed una varietà grande vi è del nome del* 
l’autore, il quale s’ introduce e di sè medesimo cesi 
paria: Iwri^alyjfiy ó yvapt^ófuvoi AXMEA uiò; 
Teù ASpstpi'n lityovos de tcù Xc^i toù ixrpoù. Coa- 
fmentavi CM qui nomihor'' Achmedus Abramii fiUwt, 
QutUti tneiici nepos. Non so se sieno stati due gli au- 
'tori di parti diverse di ''quésto libro, 0 se il primo nome 
sia' forse di cbi lo tradusse iu'ràiiacoj ed il secondo di 
chi lo scrisse io ^rabico. Ne decida chi possiede la rada 
letteratura . orientale. In un catalogo greco di manoscritti 
di qualche , insigne a me per ora ignota libreria , il quale 
io comprai a Siena, fatto da mano dotta con somma 
esattexxa, trovo tra i mèdici questi quattro codici che 
han relaxione col libro di cui si parla : 

A. ìAsTci(fipai7it tiSy E<podiW 12AAK roù 12PÀH- 
AITOY UiTptO ànò (puvrì( K11N2TANT02 wv ME- 
MWTOY- iarpej. BtdXiov Irptiw p5x«« iéppcai >up^ 
xa^vpiAvev eu v tittypa/^h Esiodea riSv àatoiripcùyrfùv. 

B. Elodea T'jjv datedriueuvTtùv xapi 

ZA$AP EAFZIZAP 'kpxSn nv^i peraippajBévrA Sè 
tif rhv EXXadoc dcdlexrev ita.pi ttuo( KQN2TANTI- 
NOY xttkapiw PHEINOT iv imi Tp3Ìpai7(, BiSXìàu 
feucéps fteyeOm piixe'Ji naXouòv ^uiuikuppitvoy dippan 

f 6^ il httypa/^rì £q. r. ótred. 
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del mah véntìvo è ben conósciuta, han finale 
mente potuto'! medici ritrovar la- maniera di 
curarlo assai facile e assai sicura col dileguare 
la velenosa' materia introdotta per mezzo d' una 


r., Eij). T. drr^. awreSévra napà ZA$AP EAp- 
ZIZAP Apdf3n rtva; pLs7ix0pa7BèvTX irapi Tive( KÒN- 
2TANTIN0T PHriNOT et; tnv EyidSx h> 
érrd' rpi^pitTu BijSXtov ^aiTÉpa pxi^i i:xyp e; xaXXcj 
ysypapaévov vetaTt dvdpeTov di afxlpd'ùa/ ey ri brt« 
ypx<pìi EiJ>. r. «n. . ' ' 

A. EipoJtflt ToO TASEOTOY /9tj3)Yej/ ^eure/sa. ftt- 

xpeù {xrixou; Tradatiòv dippxu nuavà ksxaXvpu^uey. eù 
r; apx^ Xeinti. dutxBev di yr/pamat év rea- r£ht 
E(pdd. T. T«^. xai a émypafn Ef. r. T»^. , 

Quel nolo libro medico in latino intitolato Fìaticun% - 
Con^lnrrrinr lo stampato a Easilda i556 col titolo 
De morborum 'cognùione et ' curatione , conserva 'il me- 
desimo ordine di questo greco, ma vi mancano molte 
cose che qui sono per avventura le pib belle e le pih 
interessanti. Di questa istessa opera greca manoscritta 
diede alcune notizie librarie estnnseche il doUo Lambe- 
CIO, Biblioth. CaeB. P^indob. lib. vi, cod. ixix, p. ia5, con 
qualche varietà da’" nostri codici. 11 Eabricio , 'EtA/w^A. 
Gr. voi. XIII, pag. 3i in elencho l/nedicotimt , ne .fa 
bievissima menzione presa dal Tiraquello. V. Achmeth", 
e il senalor Gio. Battista Donadp nel Trattato della 
letteratura de’ Turchi, pàg. 5(, tra i libri turchescbt 
ed ' arabi pone il seguente , che pare il medesimo col 
nostro': Piaggio di PelUgritti in medicina, aiUoire Emiiet 
Jbìni Aleb't Caled. Al nostro proposito fa il segnente 
curioso' articolo , che ivi si legge, lib. vii, c. la , nel ^ 
quale, benché non s’ -incontri T esatta teoria, vi si sup* 
pone però l’ osservazione frequente dì certo caso parti» 
colare, di cui sono stati da adcuni e da me ancora Ve- 
duti gli esempi, di fatto neh male venereo. ’ 
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pasta mutazione degli umori, o collo spegnerìa 
ed assorbirla per mezzo d' alcune altre innocenti 

- t 

nEPI EAE<&ANTIA2Eii2 

/ I .. * • 

' , V Au]3(Sy tméCt 

' O rr,i aef^s fwt'riyfi d rXoura ^xBoi (fl). 
tì «TrXijro; , d ^evH r^sors. 

Teù's pèv ìLoBaifiei kolì npò Hxtpoù rni 
K.oBxprtxòv Tiùp inl^xkoDix rr,v veVev. 

Hfió; de i/vTTft aupi(pcp£ SiSxjy.stkni {h)- ' 

Km iiitr^òu vp-tv h. vóm' Tty[yd}^tTxi. 

Kat T«v SoMÌKJx» Tcù jSw r«fjuajsjay ^ , 

" Kmvt,v à(poppr,v htxekeT ffuniptas. 

AIIOPlA [u/JXrj, xai v<p*]}Jì Kari Tcxyfroi Ixrpoó; 
Hai didxTnuOiii àpfaH;. luti aùrri érìv èpùìTryrtt. 
Alar/ 6 AtlB02 6tc aix/yivsTcu rpii (jWnnCeiai yuvxiA 
V ^X3’») <fXX«; Ti{ liyxiìi >Mt« avyyiverxì urr’ 

«ùr^s r?s naSoÓ7rii Tuvatxò;, npòrepsv Tm^oùtxi 

evTo;' Cmkp rhv ita^eìxjcat ywMxct. 

AT2I2 Tris épùìTr/7ev(j On neXhi rcùv 

ao<póiv ifriaav , ór( et fj^ovrej rò rcicDrci/ :rc£9-es 
Xvvwi rèi/ cèe^a ò» Sh-opsu^ xai eù tua^ii^eiv 

aÙTcòt Ì7tpcvo)S£» eèvep» «>e’evra€.> Ei ydp Tcikov tòv 
tvpUdepa Tcapxtvcihtv zpd{ tea! napairtìa^at 

ftds tòv Tevèv x«i cóppuTcv tòv Svrx Tópa npòs Copa, 

(a) Hadr. Rcland. praefaL ad Borhaneddini Eachnridion. S(Jent 
^rabe$ oris Ubi'orum suorum carmina et apophthegmata iUinere , 
guae tfuum aìiis liòraras vel scripùirtbus venusta videntur nec ab 
argumrnto in quo versantUr aliena Ola saepein texUun rteipiunt. 
In primo nostrorum codieum c«tcpa mina* emendalo legitur 
n rt piat O sapientiaé' magnkudinsm. 

(4) Forte legendam «!' *«r* iimu. 
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materie che penetrino intimamente nd corpo , 
portate in giro col sangue, e fuori se n’escano 

• ». . • > ■; 

DE ELEPHANTIASI 
vel Lepra, quae. vulgo CeUphia, 

O sapiens flagellum, o diyitiarum profundum. 

Q boni totem inex^lehilem , o inusitalum morem. > 

' Illos quidem purgai , et ante ternpus > iudicii 
Puri/ìcantem jgnem inìiqiens morbum. , 

, 'Nos vero admonet calamitate magistros-f ' 
Praemiumque e morbo parai. ■ , 

Et quod videtùr esse yitae supplicium , 

Id novum argUmpntum praestat salutis. ^ 

Quaestio magna et alta secundum artiGces medìcos 
ac magistros óptìmos' Haeo' est interrogatìo. Qua re , 
cum eléphantiacns rem habaerìt cum femitia tana, aliut 
tanus mox eam iniens labefactaturi prius quam ipsa 
feniina. ' ■ ' i' 

Solutio Interrogatlonls.' Dicb mnltos tapientes pu> 
tasse aereiii quem trafaimùs inquinari ab ih qui huius- * 
modi morbo affecti sint , ideoquC opus esse nos ùon 
assidero sopra ventura flantem et aperto aere, lìti nos . 
hortantur, ’docentque vitare angustum, et qui miacetnr 
espirando et inspirando ora' et>nare» inVicem advènum 

i • 
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per li oaturati eoiitisarj , seuza lasciar di ^ dati- 

Dose reliquie. La lunga esperienza di ben ' due 


xat pAa- npJi ^ctTryéewei nai ^taméovrti j eù 

eOpo' (a) (fvydv. 'Ae|(<> d/ TfXartJrepo mpi tsi/t». 
rà atttpara rwV ywauóìii i'^vypx TtaW, vai où cèTreorti^it 
aùB(àpòv %xi td/tTa. tmo tÒ ndSeì ^learspdusu j éni 
tc7s &ii ri d^)^e),£Ìff3’ai rcÙTo’raìj sv^ere'pws 
fxAffft. yàf' TÒ fttavòv 15 ffapi (pydtV ^epp<krit 

a^c((iÙ 7 ai ' y-ai iiaiTiàfxi vai nari pnxpòu €|a:rX'j)(Tac 
6 Ùj( w{ ta-^{CT}P x('v*;7£v , , «XXii jrar« pxpòv ^la tò 
T vù èvavTta Cypcù. 

B«vX#fjuu (Jf x«i hÉpxp fjriXutfiv e/ffciv. M« "hyhciro 
di ti« iti Tiacel T«v avXcù thipyetai revro ri niOci 
Kpii reiti i:cÙ>eìji , p.f, (tot yiveire ^ dtórt ó xoaAòi 
rr,p npev$ 7 iTtiuèi> dCvapup-fxitf ^rt$ yaXxTrtb xoi.Trapà 
neX^’M àitcìiptrtxi) f r d< fx^rpa t:òv s)xui.i^v. Koi 
;àv s^t'TouDiv TKV di^afxtv é fu^Tpa irauffajAu 
e ^/cf r^C pri^tloT^i ftXa^Hi tòùv Xu^ùv. 

Ae^o> di xai il>X)!V ìrìWiv. Tà vdpara tùv yuvai- 
XGÙv rxv iniBvp.Coat evy^ ù( VTa^rtpiv xai ivcitkcv 
fura rùv cripti» papiW cas ngv rùv óvdptùv dt/vaptv , 
òXX'aTTÒ pdiTpai h>i Toùt pvoc r:7fi o{d(ù.'Kai paprvi 
éx Teùvi i IIuX)] T9Ù tpweiy dri raiti Svdpoi af^ci 
Ùi pmp7}Pf rà{ àè fjpxixaui «ùdopdàc.'Tel yàp vupaTa 
T&p (^ipùat iyevai rriv èni^p.(ca ÒTii rcù ^Trorcu^ 
, tr,v • SéppeurCcat di, òrti t«S xapdioi j ròv d’èfpwra Iv 
Tw cyxc^oXw, Otscv di fXdp ò xaipòj rdi ixxptVe'as 
roò (mipfiareif xaripxnr»» xpeuvel dicò roù 


(a) Sie^otin otroqiM eodiee, «ed legendom e»5<a;»f •»/*«»♦» 
Tel tv Batio oomtractionu turbata est, ut 

plciumque «<sc eolct ÌB icripU* Graeconua «ietetiorii aeri. 
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s«;oIi e iiirazo^ da che tal ipale sì ‘è comune- 
mente sjiarso , acquistata dai medici delle cui- 

liabiwtibus ^ quando fugere non concedatur, Dicam ^ 
vero Qtnplius de faao.ra. Corpora feminaìruin humida 
omnino tunt , ncque continuo , neque «atis cito reci- 
piunt liunc morbupn , ita ut pervadat ed extmora , 
quoJ interloribuc partibas aliquandiu detinealur. Pdte^ 
enim Cido^ ille praeter naturam immutare et dissemi- 
nare , et paulatim expandere motum , non qnidem 
citissime, sed lente admoduiq ob copiam bumidi ob- 
tlstentis. ' . ' , 

Volo et aliud respomuo) dicere. Ne quia yero putet 
per caiialein ingredi hoo snalum plerisque hominibus; 

Id mihi ne fiat, Coles^ enim vim habet protrudendi , 
quae plerisqde elcemCns sire expultrix vocatur. Fe- 
minae vero locia est tìs traheodi ^ quàm nisi habènnt 
cesse t omnis sennò de dieta -nota elephantiasn. - 

Utar et alia explicadone, Feminartim corpora appe- 
titum habent non constantem , et conciiiatùm ceterìs. 
partibus- ut rirorum est iUa facuitas, sed ab utero < 
usque pd pudendi rousculos. Testimonium huins rei . 
est Sermo de amore , quo de virìs mentio fit , de fe- 
minis npn item. Corpora enim vixòràm appetitum ha^ 
bent ab hepate , excalfactionem a Corde , amòrem vero - 
in cerebro. Cum vero seminis - excemendt. occa^io ad* 
venerit', eius scatebrae a cerebro et ab universo con- 
pore defluunt,,at sudor per imperspicnos meatus^lpsis 

- . • .7 . ■ » ' 
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tissime nazioni europee, ha dimostrato ' c^e 
ove U veleno venereo contratto sia recente ^ o 

xaì rcù aiLfucroi ^ tìpò^ dià rdSv ó^Aciw 

Tzópou , TTara)iei(pStvzù>v *iv€iv rài 7rop<uv. Aau- 

/3«vuv xiiv èitmcriyi ròs yuvMy.ii d àripf xevdin dt/ruv 
TcSv Jtóp<ùVf hikfii^.Yiiaa/ mtdparc; «x/wjCb ioù jrpsTxe- 
xaXhiptìV) xai xavì0^p.péw^ xai dianeprZv .Toù( àdrjhts 
nópHi periduKt raì( p4peii , kaì SaD^tv tó kó^oì 
C uiédei^Cj (JUìdcvii oiccs raù xuXdcvTCf, Ei di ns snr^ 
7icò< ToÙTo rò lìàScf tipc^óh}ffe xaì ed'Mev èxi rà avu^ 
«vreg tcù icù r:pòt tt/v firiTpa»^ àscxpivcfiai rcJro xaì 
hyu. ExpapTìipiev i/a ir.v r/mpayeùaay i}ng xaì 
xvaraD;v xaì avyyozdrriV lyei xri» xelfakoikytay xaì tòv 
(jxcraapdu xaì iì)v > àr,d{aif xai à':pc<f>taìi xaì ouXov xai 
Tvkliv xaì iy4,zeuj xaì td ipa/eh rat àroxrug xai 
<p5cpcrsotoì/s ^pd>7iii) dvBpxxoif vrih'Jij xtpuiki'av 
xai XciTià. Em TBUXja di ^'Xinciuv ór» xoivmtX n p.rjrpa 
rj] x£<JSaXp xaì rcìi 7cpd)((ù xo^ùg xaì FoXiivòg o 7rài/- 
a;(fet xcùre idìda^i. B)ìt;o(u» xai ixèpait xa3ektìtàiv 
aixiav xai cù papixrtv. Ewsù/pi Cctpoùvxat ysvtiddcij 
xai nalù pd^^cv rà did^ijpjXj xai ini ri>v ywaixtùv 
ópàpev' pcxà rà Trauaaa^’ai raàTos rwv xaxaprjvi'titv j 
xarca piv Jcàv»; xcryXwvj ìmoycvdpiaiv ^ ^ 

xv/jpiZyj ffxeXtZ» xai é^w eìttsiv xaì re^oX.ytcìiv. 

diXiì di 7X0X03 pòvj nóvcv ouy^yòxaxcv xe(paXYÌ;j àridi'ay. 
7ppdy»j eacpexjaùsi dé xai ànarxoùat xai épnvsu^ 
paxoùvxat tpuxm ai xcìkCat. Idoù xai xà dytù xai ti 
xdxtù 13 p^Tpa £j87iajj£i, Eijdrtle)/^ óxi nvxvxpivti; xai 
Ccimpi'/r,i TÀs (*>5rpa; virà n5s deivrìi xai pimapàt 
(pBopàij àr,dit^o'j<Ty}i di ixaktv ni? xa3apxtxrit duvdpeugy 
xai pri auyyi^póarii cenò nw x«rw npccHaou xai dtd^at 
xòv iòv ) i^aya3vpià ini xà ai>u. xaì xarà pixpò» 
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in poca quantità, o indebolito da qualche ido- 
neo limerò, ei può essere dileguato coi copioso 

• 

meatibus inanibus relictis. Acre ab èxpiratlone femlnae 
infecto, cum ii nieatus vacui pateaot, spirito implentur 
inutili , cui iam virus adhaesit involutum. Id occultas 
illas,vias pervadens tabo extemas partes infecit, et 
malum pullulare ostendit , cum nibil óbstiterit. Si cpiis 
autem roget quomodo morbus hic irruerit et se de- 
derìt in superiora , cuoi venenum sit ad uteruìn , re- 
spondens dico, gravidae me esemplum habere qiiae 
vehementi' et continuo capiUs dolore tentatur , et ver- 
tigine , et inappatentia , et macie , saliva , sputo , vo- 
roitu , roatacia , cibos absuiUos , et noxios vorans , car- 
bones nempe , lutum , cimoliam , aliaque huiusmodi. 
Hinc patet uterum cApiti et stomacbo comunicare , ut 
et Galenus sapientissimus docuit. Àliam quoque caus- 
sam videmus in universum non speciajtim. Eunuchorum 
genae barba càrent , etsi longe ^RÌor intersit distantia. 
Feminas praelerea animadvertimus postquam cis men- 
strua dcsierint, in inferioribus quidem pati cotjlarum 
ischii dolores , hypocondriorum , lumborun) , tibiarum , 
crurum , et reliquorum , immo dicere possim quoque 
et podagrae. Ad supèriora vero vertiginem crebrUmque 
capitis dolorem. lis stomachus imbecillus non appetit , 
non bene concoquit , et‘ venter totus flatibus implctur. 
Sursum igitur et deorsum muliebres loci habent potè* 
statem. Quandocumque autem ii densantur et arctantur 
a dira et sordida labe, et purgans facultas imminuitur, 
ncque pplis est per inferìora protrudere et abigere ve- 
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uso d’ alcuni decotti sudorifici, come di guajaco 
o di salsapari^ia , o d’altri simili legni o ra- 
dici , insieme con una insigne diminuzione di 
vitto. Quando poi quel «veleno è molto, e da 
gran tenmo si è profondamente insinuato con 
molta offesa dei solidi, è certissimo che finora 
non si 'è trovata materia più efficace per estir- 
parlo dell’ argentovivo, il quale si può con somma 
innocenza far passare in conveniente dose , e 
coi soliti prudenti riguardi alle circostanze come 
negli altri rimedj , venendo egli' agevolmente a 
mischiarsi cogli' umori, e ad esser portato per 
tutti i canali dell’ uomo vivente , massime se 
si unisca all’ uso di tal rimedio la copiosa be- 
vanda di qualche decotto p del mentovati su- 
dorifici , o anco d’ altri Si materie vegetabili più 
tenere e più fresche, e se vi si aggiunga ancora 
la, sottile e parca dieta. 

Col qual metodo' si è Veduta molte "volte rie- 
scirè felicemente in quaranta giorni tal cura , 
quale i soli decotti far’ non poterono mai in 
quarant’ anni, onde assai giusto sembra il sen- 

. . . ■ ; 


ip9.icùvTa.i ei Tiópoi x.tti ltepy(cvTau ci (pBepmeioi xaì 
dctvffi ùypóìitif «Tfiol , àm n?; ipouw^eMig fu^rpag. 
H fii^Tpx •naMv rot? mojTixctg ópydueig , 

r« meuTtìUi ópyava w; ovT« w; (pura jjoAxevrtxii JX- 
y.evrcc x«t ivcy.poùcvra tò 7rv£Ù;/a, ftoXrjverxt 6 xr,p 
ò; eXxerat Tzctpà roD òai^pòg , >c«t, JiasTTStperai èv rdig 
èvSerépgig u(Xe7iv avrccù, éf eù Kat rò nxSeg éyi'vfrj. 
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timento del gran Boerhaavio ("), che la lue ve- 
nerea fosse insanabile prima che si conoscesse 
la virtù dell’ argentovivo , poiché noi vcggiamo 
eh’ ella resiste tuttavia a qualunque industria di 
quei medici che , per non perdere le belle cose 
da loro imparate nella gioventù, o per altra non 
medica ragione, si ostinano a non godere” dei 
progressi che l’arte va sempre col tempo fa- 
cendo; 

Se l’acquo termali possano essere di giova- 
mento né’ mali venerei, è stata per qualche 
tempo questione tra i medici. Varj tentativi hanno 
finalmente scoperto che per la cura perfetta 
bisogna abolire l’ estranea infezione col mutare 
per quanto è possibile la massa degli umori , 
accrescendo l’ esito ai già corrotti, é introdu- 
cendone dei nuovi e puri j e che inoltre biso- 
gna , per emendare i rei effetti di quel veleno , 
introdurre materie solventi e attenuanti che mu- 
tino la coesione morbosa, e altre nuove ne 'crei- 
no , per le quali avvenga che quel materiale fo- 
mite venefico sia portato fuori del corpo. 


nenum , id exhaiat ad superiora , et paulatim rarescunt 
meatus , exeuntquè pestiferi et diri humidique vapores 
a locis rarefactis. Hi vero loci retrorsuin impertiunt 
organis spirandi , quae cuna slnt follibus fabrilibus si- 
milia spiritutn trahentia et reciprocantia , inficitur inde 
aer quein vir ducit et eius interioribus interseritiir , 
unde et nnorbus hic solet exoriri. 

(’) Boerhaave, Praelecf. Acati, in prop. Institulionet 
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Da questa sola esposizione apparìsce che 
molto ragionevole fu la coniettura di quei sayj 

p. 736: Ante lacobum Berengarium Carpensem lues 
venerea fuerat intanpbilis morbus, et ìii/eribarU omnes 
quos semel hoc malum infecerat ; sed ille viribus-mer- 
curii cognitis eoepit eum*adhìbere ad morbunt aliunde 
/unesturq , et experimentis per morles captis didicit frena 
ponete furenti mah. Benché l’ argentovivo sia una delle 
più importanti materie del regno minerale a cagione 
delle naturali sue proprietà singolari, è però^tato mollo 
vario il suo fhto nel corso dei xxx secoli a’ quali ascen- 
dono i ricordi umani dal presente nel qual noi viviamo. 
Non è improbabile che tosse conosciuto anco nel prin- 
cipio di questo intervallo istorico ; poiché si dice che 
Dedalo ingegnoso artefice ateniese , il qual visse, secondo 
Newton, 1000 anni avanti a Cristo,' si servisse di questo 
pesante e mobilissimo liquido minerale nella composi- 
zione delle si\e statue automate , come ne attesta Arì- 
stotìle, de Anima, lib. i , c. 3 , coll’ autoiità del poeta 
comico Filippo. Se poi Dedalo avesse appresa la notizia 
óeW argentovivo o in Egitto ov’egli viaggiò per impa> 
rare , .0 se i mercatanti fenicj fossero saliti portarlo 
bello ed estratto e puiificato insieme coll’ altre merci 
alle< città marittiqie della Grecia , rimane incerto ap- 
presso ai dotti. Certo è bens'i che nell’Àttica non fu co- 
nosciuta la sua estrazione dal cinabro piima del 4<>o 
avanti a Cristo, poiché di ciò fa fede Teofrasto, il quale, 
scrivendo il sito libro delle pietre l' anno 3 i 4 , dice 'che 
non erano più di 90 anni che in Alene fu introdotto 
queir artifizio , avvertendo che tal liquido s’ astraeva dal 
cinabro, non solo per mostra, ma aticora per qualche 
uso. Durò questa droga ad essere mal nota per lungo 
tempo, poiché Oioscoride e Plinio, che scrìssero nel primo 
secolo dopo Crìsto, ne parlano poco e confusamente , e 
al solito dol loro carattere di troppo creduli e dilpeco spe- 
rimentali si avvisano di sujiporlo veleno quando' venga 
introdotto nel corpo umano. Innumerabil gregge gli ha 
pei seguitati io questa opinione senz’ alcun fisico looda- 
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che rì servirono i primi de’ bagni e delle be- 
vande termali, se non per totale rimedio con- 

mento. Nel secolo ii non par che fosse punto cresciuta 
la cognizione medicinale^ dell’ o/'gentowVo) poiché Galeno 
che illustrò quei tempi, e tanto seppe e tanto scrisse , 
or si dichiara di credere che quel minerale non sia buono 
a nulla per gli uomini , ed ora parlando da galantuomo 
confessa di non avere alcuna esperienza de’ suol nocu- 
menti , ed or si lascia portare dalla seguace credulità 
a siipporlp pernicùoso. Nel secolo iv Ausonio, figlio di 
medico e console romano an. G. 379, riconosce in fatto 
l’ innocenza , anzi la virtù di contravveleno nell’ argen- 
tovivo , benché , preoccupato dal volgare errore , in quel- 
l'istesso racconto lo chiami veleno. Epigr. x. I bassi 
greci Oribasio, Aczio, Paolo, fino al vii secolo, ne ob- 
lierò il medesimo concetto , com’ ei non osavano in nulla 
né pensare nè indagare da se medesimi. Un poco più 
franchi furono gli Arabi , che sembrano essere stati i 
primi ad accorgersi che 1 ’ argentovivo poteva passare 
per gl’ intestini umani senza oflendere , ed i primi an- 
cora che abbiano ardito di mescolarlo cogli unguenti per 
alcuni mali esterni. 1 Latini barbari parte sono chimici 
del secolo xiii e del xiv, i quali, fuori delle loro sven- 
turate illusioni , furono per incidenza fomiti di non poca 
cognizione d' istoria naturale e d’ esperimenti fisici. Co- 
storo col nome di mercurio in vece d' argentavi 00 , se- 
condo il loro inutile gergo , resero comune la ricerca 
intorno a questo minerale , ed ajutarono ad abolirne la 
vana paura di veleno, mentre egli é semplice; ma, in- 
ventando le composizioni veramente velenose di esso 
con alcuni sali corrosivi per mezzo di sublimazioni e 
di precipitazioni, furono anzi cagione che il volgo più 
ne temesse, il .volgo che delle differenze delle cose non 
suol essere molto sollecito nè capace. Un’ altra parte dei 
latini barbari sapienti sono stati i chirurgi e i medici , 
de’ quali alcuni assai buoni ne abbiamo dal uni a tutto 
il XV secolo. Costoro ebbero maggiore esperieuza e più 
sicura cognizionc^di questo nmedio, e ne approvarono 
molto l’ uso esterno nelle unzioni per li mali cutanei 
più gravi e più ostinati , come si vede dai loro libri 
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Ira il veleno venereo , almeno per potente ajuto 
dì quei medicamenti che l’ esperienza ha di- 
che ora sono stampati, e da alcuni che son rimasti tut- 
tavìa manoscritti. Col fondamento di questa pratica fu 
Y argentovivo applicato alla cura della lue ^venerea al 
principio del secolo xvi dal nobile uomo Giacomo da 
Caiq)! , che' fu diligente anatomico, ed insieme grsfhdts- 
simo cerusico e molto letterato e maraviglioso medico 
c persona generosa savia ed astuta , come né lo dipigne 
il nostro Benvenuto Cellini , che ben lo conobbe,' e In 
servi de’ suoi preziosi lavori in Roma. Quindi fu I’ uso 
àeW argentovivo molto controverso, poiché 1’ esperienza 
fece 'vederne mirabili effetti in alcuni casi disperati, e 
fece anco vedere delle recidive e degl’inùtili tentativi. 
Non piacque a molti medici tanta felicità; ed alcuni 
furono così malvagi , che declamando contro a questo 
metodo sparsero venefiche reflessioni affatto aliene e faTse 
iutornp alla pietà e al costume di quei valenti uomini 
che così ampliavano la medicina. In tutto quel seco- 
lo’ XVI rimasero i due partiti , ponendosi tra gli op- 
positori del mei'curio alcuni d.e’ più dotti, i quali mo- 
strarono la loro avversione, ma, per dir vero,'- non ne 
addussero mai nessun motivo pienamente giusto, rìdu- 
cendosl la loro'più valida ragione solamente - all’ abuso 
che ne facevano i falsi mèdici. Nel secolo- xvii P espe- 
rienza e la lungi considerazione fece prevalere per tutta 
l’Europa la cura mercuriale della lue venerea, per Ip 
più per mezzo della- salivazione, essendo sempre in mi- 
nor numero e più deboli gli oppositori. In questo final- 
mente xvm si e tal rimedio stabilito anco senta la sa-, 
livazione , crescendo sempre più il numero , da’ gnarìd e 
de’ persuasi ; poiché, ammettendo anco tutte le casualità 
in contrario per colpa degl’infermi o de» medici o per 
càgione del male istesso , il vantaggio nel calcolo in-; fii- 
vore del mercurio è incomparabilmente, maggioro se. si 
contino i non guanti e i danneggiati anco dai solidecottL 
Sicché é avvenuto finalmente, che itell’'approvazione 
del mercurio concorrdno i medici più f<yti in.saperer spè- 
rìmentale é più candidi, i quali ben sanno che -non solo 
coi medicùmeuti mercuriali, tua quasi con tutti gli altri 
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•nostrato ai barbari c agli erucbti essere sufli- 
tienti a dissiparlo con quella lenta perseveranza 
') discreta repetizione che la prudenza medica in- 
degna. Gjsì colla sicurezza delle prove si è po- 
tuto riconoscere che le passate d'acqua termale 
tlla sua sorgente facibtano molto la soluzione 
degli umori e la loro mutazione, evacuando 
t riempiendo, quando tali operazioni si tentino 
foir uso dei decotti sudorifici , o dell’ argento^ 
ùvo, massime senza promovere salivazione, sul 
hogo istesso ove si bevono quell’ acque a pas- 
sive e nel medesimo tempo e mentre si può 
gtdere ancora il meccanico ajuto di quelle fre- 
qienti immersioni che per l’ uniforme tempe- 
nto 'calore e per là virtù penetrativa sono di 
gian lunga migliori de’ bagni comuni e domestici. 

Dai sintomi del male venereo è manifesto 
de la gonorrèa può ricevere il più immediato 
c ’.l piu pronto benefizio dalle- nostre acque, a 
capone della sua sede nel canale dell’ uretra , 

I le* dove segue in gran parte il passaggio del- 
’ a;que bevute che mondano le superficiali esul- 
cemzioni poste al loro contatto, e facilitano il 

si piò far male egualmente se si adoprino centra le re^ 
gole dell’ arte salutare. Nella nostra città,. la cui scuola 
era ilata per lo avanti aliena da questo rimedio per 
tropia cautela, è, ora svanito questo non glorioso timore. 
La (uestione intorno all’ elBcacia di qualunque inedica- 
menb è puramente di fatto, e il raziociiùo vi ha poco 
luoge, quantunque ingegnoso o erudito, molto meno 
poi ilgrossolano e difettivo. E del fatto istesso non pos- 
sono ien giudicare quei che. non ne hanno mai fatta 
la pro'a , e che si dichiarano di non la voler fare , e 
che nenmeno si degnano di ricercare con ingenua equità 
se Siene vera le prove fatte dagli altri. 
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purgamento anco all' altre più recondite e si- 
nuose, quando elle vi sieno, o nella sostanza 
cavernosa che l’istessa uretra circonda, o an- 
cora nelle aderenti glandale quando si sia il Ve- 
leno ivi inoltrato, o nella profondità della pro- 
stata e delle vescicole seminali, o per mezzo 
dei canal deferente fin nel remolo laberinto te- 
sticolare. Ne’ quali luoghi, benché la lavanda in- 
terna dell’ acque termali non sia così immediata' 
come nell’ nretra , ella mantiene però aperti i 
loro'orifizj dentro di essa, onde facilita l’ esito 
al contenuto corrotto umore, e a quell’ istessr 
parti perviene ancora per mezzo dell’ arterii 
che ivi sono distribuite (*). Così accade che 

‘ ■ in 

(*} Oiservazìone del «ifpior dottor Taddéi : . 

« Domenico Bachini, di Livorno, si portò a quesi 
« bagni il dì io di gibgno 1743 pisano. Questo gi<- 
« vine, d’anni o 3 , di temperamento sanguigno, d’ tmlo 
« di corpo carnoso , assai robusto di forze , fu sei mtsi 
u avanù attaccato da una gonorrèa gallica, la qualedi 
«< presente Io tormenta con copioso scarico di materie 
« verdastre, e con gravi dolori nell’ atto d’ orinare, fli 
u fu prescritta a passare l’ acqua del fontino de) bagio 
« occidentale detto della Regina; ne bevve in quel gioco 
« alla dose di libbre sette , gli passò per orina senzi il 
« minimo incomodo. Il ii giorno ne bevve la medesina 
« dose , che gli passò felicemente , e andò notabilmote 
« migliorando. Il ui bevve la solita dose con felice esto , 
u e seguitò a migliorare considerabilmente. 11 iv fece 
u la solita bevuta di libbre sette con molto proitto. 
a II V bevve libbre dieci , e la gonorrea andò terminando. 
« Il VI fece la bevuta del giorno precedente,- ed-il juaiq. 
u era quasi al fine. Il vii bevve al solito due (àsoni 
« d’acqua, e la gonorrèa s’ andò riducendo a -pichis- 
« sima acquerugiola.' L’ via e ix fece la solita levuta 
« d’'acqua del fantino, e stava nella stessa manie». Il x 
u fece le solite bevute, cd era af&tto guarito. L’ zi. 
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coloro che, essendo guariti coi convenienti me- 
todi da tutti gli altri effetti del male, ne riten- 

« fatte le medesime bevute , parti ^al bagqo perfetta'^ 
« meute guanto. » ’ ^ , 

Altra osservazione del medesimo ; . 

« Antongaleazzo Corsi, d’anni temperamento 

« sanguigno, di complessione floscia, si portb a’.nòstii 
« bagni il di i 5 giugno 1743* pisano. Disse che, dopo 
« d’aver praticato da du^ mesi e mezzo con una donna, 
« se la passò bene, Senza accorgersi di cosa alcuna per 
<i lo spazio di ao altri giorni ; passato questo, tempo 
« cominciò a enfigiargli il collo dei piedi e le gambe , 
<< con dolore sempre fisso nel collo stesso dei piedi, 
u L’ enfiagione svanì passati cinque giorni , ma il dolore 
« suddetto prosegui senza veruna diminuzione, anzi andò 
« qualche poco aumentandosi. Ei lo sentiva nel princi- 
« piare a moversi, p si moveva cori ditficoltà, _ma dopo 
« pochi passi cessava'aflatto là difficoltà al moto, e poteva 
« tare facilmente le sile faccende. Appena svanita l’ en- 
« fiagione, gli comparve una durezza circoscritta e ro- 
« tonda nell’inguine destrò, che nel crescere dette tutti 
u i contrassegni di bubone venereo; e di'iiitto^u tale 
u e per tale gli fu curato e venne a suppitrazione e 
u s’aperse da se, avendo solamente avuto bisogno del- 
« l’operazione del cerusico per dilatare l’apertura. Dopo 
m la suppurazione di detto bubone , gli comparvero al- 
<■ cune ulcere intorno alla corona del glande che stet- 
« tero aperte intorno ad un mese e mezzo 4 ed il bubone 
u stette aperto da tre mesi in circa. 1 dolori in tutto 
a questo tempo andarono dilatandosi , occupando le 
<• ginocchia, 1 fianchi, le spalle ed i gomiti , e per tutta 
« l’ invernata andò avanti travagliando in questa ma- 
« niera sino a tutto il mese di maggio , quaritunque in 
•• questo . tempo avesse adoperati moltj nmedj ; dal qual 
« tempo fino a qupllo delle bagnature i dolori si raserò 
u piò ostihati, occupando particolarmente le spalle ed 
« i ginocchi, fino a non poter mettersi le mani- dietro 
u alle reni. Venuto, al bagno in tale stato, fece nel sud- 
« detto giorno, primo, della sua cura , e nel seguente le 
u sue bagnature una volta sola nel bugnetto la mattina 
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gono questa sola trista reliquia d’ una occulta 
(istola deir uretra , possono molto diminuire 
le conseguenze , se di tempo in tempo anco 
per lunghi intervalli ricorrano alle salutari sor- 
genti delle nostre acque, come si. è già accen- 
nato parlando dei mali urinarj, nella classe 
dei quali passa allora questo particolare effetto 
della morbiOca stilla nhe venere infuse a prin- 
cipio. 

XIX. Muliebri chiamansi quei mali che ac- 
cadono alle femmine per 'sola cagione di quelle 
parti che distinguono il loro corpo da quello 
dei maschi. Così elle sono per conseguenza sog- 
gette al medesimo contagio venereo, che pro- 
duce in loro slmili e corrispondenti effetti, e 
che può ricevere il medesimo solhevo dalle no- 
stre acque, se ad esse si aggiunga l’uso del 
più propri rimedj, de’ quali elle accrescono l’ef- 
ficacia^e accelerano l’effetto. , 

* senza prendere acqua veruna, e sentì manifesto sci- 
ti lievo. Il III fece «lue bagnature nel solito luogo , e 
a ne risentì del giovamento , perchè potè mettersi le 
« mani dietro, lo che non poteva fare prima di baj;narsi. 
u 11 IV e V fece le solite bagnature nel bagnetto , c prese 
« a passare un fiasco d’ acqua del pozzetto', la quale 
a passò francamente, e stava sempre meglio. 11 vi fece 
il le solite bagnature , e bevve la solita dose d’ acqua 
«• del pozzetto ; dalle quali cose s’ -andava sempre piii 
« rendendo libe^'O il moto delle parti, ed i dolori conti- 
li nuamente s’andavano calmando. 11 vii fec? le mede- 
« sime cose , mostrandosi sempre maggiore l’ acquisto. 
" L’ vili non ^vi fu difìerenza alcuna dal giorno prece- 
« dente , tanto nelle bagnature quanto nell’ acqua a 
«« passare, se non che stava assai meglio del giorno pre- 
ti cedente. 11 dì i3i della cura , a3 del mese , fatte le 
ti sopraddette cose, partì dai bagni iii buonissimo stato 
M di sua salute. » 
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La gonorrèa delle femmine , oltre all’ offesa 
deir uretra che ella parimente produce , come 
quella de’ maschi, altera ancora la sepaiazione 
e la qualità dell’ umore glandolare delle loro 
quasi prostate (il naturale esito del quale è nei 
contorni esterni dell’ìstessa uretra) nelle occa- 
sioni dei convulsi\-i irritamenti ^ credulo già per 
errore esser prohfico da tutti gli antichi sapienti, 
benché la sola filosofica inspezione di tutto il 
sistema degli organi femminili dimostri che il 
concorso propagante deve farsi altrove e con 
altra materia. È siccome per questo male si 
lacera parimente la superficie dell’ uretra , e delle 
vicinanze del suo orifizio, e delle piccole e te- 
nere lacune che in quelle parti sono a cagione 
dell’ infiammazione che vi si crea, così è chiara 
la ragione che l’ immersione e la lavanda delle 
nostre acque e l’ interno passaggio di esse per 
tutte 1’ arterie devono contribuire alla restaura- 
zione della sanità in quelle minute tessiture va- 
sculari, massime se msieme si usi qualche altro 
rimedio per abolire o per espellere la velenosa 
infezione di. cui quel cuocente flusso suol es- 
sere indizio. * ( 

Non meno utili sono le nostre acque in quel- 
r altro flusso muliebre (*), la cui sede è nella 


(*) Osservazione del signpr. dottor Tadd^i : . - 

a Venne a’ nostri bagni nell’ estate -del 1743 pÌMOo 
w'ià signora Maria Piccassi di Livorno, donna tivanzata 
« in età, di temperamento flemmatico, d’abito di corpo 
a carnoso e floscio , e regolata nel vitto. Dopo essei« 
« stata nel tempo addietro beu ordinata ne’ suoi flussi 
H mei^uaii, al cominciare dell’anno scorso le diventarono 
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medesima superficie del femminil claostro^ la 

quale > essendo assai moltiplicata ed estesa fin 

« , talmente sregolati, cfie le continuava il sangue da un.pe< 

« nodo all'altj'o. Dopo* tal guajo sorpresa da febbre cessò > 
« il sopraddetto flusso sanguigno , c si lasciò vedere un 
u getto di materie bianche dal medesimo luogo, U quale 
« r ha travagliata fino a tal giorno. Era questo in molta 
« quàniità ^ il colore della materia era giallastro , con- 
« giunto, con einaciazione di corpo, perdita d’ appetito, 

« fiacchezza e dolori alla regione ombilicale , e bruciore 
« nelle partì toccate dal passagpo di detto umore. Fu 
« qua mandata da’ medici di Livorno, e si servi di un 
« bagno temperato. JVeI giorno del suo .arrivo , che fu 
«.il 14 giugno, non si bagnò, essendo stata inco* 

« modata da piccola febbre dependente dagl’ incomodi 
« del .viaggio, il quale le aveva cagionato maggior getto 
« di quelle materie. 11 dì seguènte fu il pruno della 
« cura. Essendo la nòtte rimasta affatto libera da quella 
« piccola febbre, si, bagnò due volte nel bagnetto tem* 

<• pereto ; non vi fu cosa alcuna di nuovo. Il ii si ba- 
« gnò parimente; il getto seguitava nella medesima 
« maniera senza cosa di vantaggio. Il in fece le' solite 
« bagnature , e si diminuì alquanto il getto .dclìQ 
A praddetta materia. Il iv si bagnò al solito; in tal 
« giorno aveva perduto il sonno,!’ appetito affatto snaar* 

« rito , e diminuito il getto ; comparvero alcuni dolori 
« nel basso ventre', e particolarmente nella regione ipo* 

« gastrica , congiunti con qualche lipotimia. li v segui* 

« tava il solito getto ad esser minore, ma si vedde ' 

.<• escire da quella parte un liquido di colóre come la 
lavatura di carne, e la notte ebbe uno scarico di san* 

« gue per l’ emorroidi e per' l’ utero. Il vi, quietate le 
« sopraddette cose , la notte prese qualche riposo ; le 
« cose si reggevano assai comodamente ; si bagnò mat* 

« tina e giorno. La sera fu incomodata da dolori atro- 
«'cissimi nel solito luogo con frequenfi mancanze e 
« getti di sangue per. le sopraddette partì. Il vii, - che 
« fn il ptimo di luglio, lascio la bagnatura. Rìtomossene 
a n Livorno , ove , con alcuni paregoricì quietati i dolori 
« e presi i necessai^ liposi , non tu piò travagliata nè 
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dentro al recinto uterino, ed ammettendo nella 
sua fibrosa tessitura molte sottili estremità ar- 

« dai dolori sopra nTeriti , nè dal flusso bianco ; onde 
>1 riacquilstb perlèttissima salute. Tornò nelle bi%nature 
u di settembre a Tare alquanti ba^ni , e ne andò sempre 
<• ricevendo maggior giovamento. » 

Tre osservazioni del ^gqor dottor Barsanb : 

« I. Vennb a’ questi bagni a dì 6 di giugno 1746 
u Caterinangela moglie di Valentino Ceccherelli di Brozzi. 
u contadino dè' signori Pasquali di Firenze. Era costei 
<1 d’anni 37-, (di temperamento sanguigno, dbcomples- 
u sione robusta e forte s dopo setr anni 'eh’ ella ebbe 
« preso marito, si ritrovò Con un fliiore albo cagiona- 
« Iole dalle fatiche e dà’ violenti eserciz) rurali , essendo 
« ella contadina; e questo }e accadde intorno al mese di 
« novembre dell’anno scorso; il ^ual fluore cominciò 
a a pcKO a -poco con materia limpida e trasparente e 
« qualche poco viscida ed attac;oaticcia. Dopo ''qualche 
« tempo la materia di- limpida si fece lattea amidosa , 
« ed in tal maniera continuò sino verso il mese di aprile 
« ultimamente scorso , nel qual mete le materie si fe- 
« cero di color giallo zolfino , e molto più dense e vi- 
« scose, che parevano, al dire' della medesima donna, 
« pretta marcia ; ed il flusso s’ accrebbe così enan;ne- 
<• mente , che appena ella poteva supplire a’ panni per 
« mutarsi ; tanta era la cpiantità di quell* umore che ogni 
« giorno andava 'piovendo. Dal bèl principio di questo 
« nuore se le risvegliò un dolore non molto grande, ma 
« fastidioso e continuo, nella regione lombare ed in tutto 
« l’osso sacro, il quale si era ridotto fierissimo e tor- 
<• mentosissimo a segno che non poteva sfare in verupa 
« positura senza grandissima pena ed incomodo. A qùe- 
« sto fastidioso e tormentoso malanno vi erano' unite 
« una grandissima prostrazione di forze ed una gran- 
•> dissima emaciazione, e le materie che fluivano erano 
« ridotte coù corrosive e brucianti , che ella sentiva 
w un estremo toiibento e bruciore nelle sue parti che 
u ne venivano toccate , ed arrivò fino a fare anco sìmile 
« effetto nella tenera cuticola delle parti del suo marito , 
« senza sospetto d’ altra natura di male , poiché egli 



> « 


334. CAPITOLO QUARTO 

teriose o -direltamenie osalaiiti , 'fi ayvoHe in 

glandulose complicazioni, non è maraviglia se 

ti non aveva mai contratta nè gonorrèa, nè verun^ial* 
n tra infezione, toltone il divisato èpellamento ^virile, 

*> quantunwe aves^ 'continoamente coabitato concici. 

V Fii mandata a Firenze nello spedale di S. Maria Nuova, 
u dove ella fece la, sua purga , e le furon ordinate del- 
u l’ acque e passare., iba senza profitto; onde fu con- 
u sigliata a venir qua per prendere oltre le bevute e i 
u bagni anco le^ docce. Àmvò il - sopraddetto gionk> , 

M ed il dopo pranzo si docciò la vagina per un’ ora. 

« Replicò le sue docciature il dì ii e ni per un’ ora 
.« tanto la malfina che il dopo pranzo , e prese un fia- 
« SCO d’acqua del pozzetto a passare la mattina, e' sentì 
« della diminuzione nel dolore e nel calore. Il iv e v, vi 
u e VII prese un fiasco d’acqua a passare ogni miat» 

« lina , e poi in tutte le giornate prese gran quantità 
w della medesim’ acqua del pozzetto, si fece le sue doc* 

« dature d’ un’ ora e più mattina e giorno ^ fu molto 
« ben purgata dalltncqua presa a passare, e Sentì gran* 

« dissimo sollievo del dolore e del bruciore, e vide 
.«: diminuita la quantità delle materie. Nei giorni vni e 
« IX prese la solit* acqua a passare la mattina, e tra 
« giorno si bagnò le due volte, e le parve di scapitare « 
« qualche poco dall’ acquistato. Ib x prese l’ acqua nella 
« solita maniera, cioè un fiasco e mezzo la mattina a 
« passare, e poi moltissima in tutta la giornata; si bagnò 
« per un’ ora , e per un altr* ora si docciò tanto la mat- 
« fina che il dopo pranzò; e tanto fece l’xi con sì gran 
«-vantaggio, ebe, oltre al vedersi qualche poco rimessa, 

« si vide notalùlmente diminuito il flusso, cessato af- 
« fatto il calore alle parti dentro la vagina, ed il do- 
« lare moltissimo diminuito. Proseguì l’uso dell’acqua 
« del bagno e della doccia nella forma divisata. Nei 
« quattro giorni xni xiu, xiv, xv si è molto rimessa ; 

« il dolore ' ed il bruciore, è totalmente quietato , e non 
« ha. veduto più segno del suo fluore. ll-xvi e svii bevve 
« moltissima acqua con felice passaggio e per secesso 
« e per prina; si è docciata, e si è bagnata mattina e 
« giorno., ed ha continuato a star benissimo. Il xviii , 
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r umore, da quelli arteriosi orifizj versalo, sia in 
alcune circostanze mollissimo, o sieroso e lin<- 

« xis e XX ha bevqto moltissima acqua del laédesimo 
u poszetto'^'e le ha' operato benissimo;, si è bagnata 
« e si è docciata mattina e giorno, e non ha sentito 
u più nè dolori nè brucioii, ma è tornata "a vedere. 
« qualche segno del suo flusso; la mateiia però è bian> 
u .chissìnia e pochissimo viscida. Il di xxi e xxii ha be- 
u vuto, si è docciata,' e si è bagnata come gli altri gioitii', 
’ u ed ha seguitato a vedere qualche segno della suddétta 
ù materia; fece lo stesso il xxui, xxiv, e non vide più 
i< niente. La mattiuq del di xxv, che fu il 3o del mese, 
(( finalmente si è bagnata c si è docciata per l’ ultiftia 
« volta , ed il dopo pranzo si è partita dai bagni per 
« ritornarsene a casa sua - molto rimessa in forze in 
u carne , e molto contenta , nè - questa mattina ha,^ ve- 
« duto verun segno di materia. Ella venne poi nuovà- 
u mente ai bagni ne’ primi giorni di settembre susseguenti 
« per vedere di liberarsi da un piccolissiipo residuo 
« del medesimo fluore di materie bianchissime, cbe le 
“ tornò dopo cbe ella fu a casa sua , il quale per altro 
u non era, continuo, e solamente le appariva a giornate, 
u Vi si trattenne venti giorni; ma nè Tacque a passare, 
« nè i bagni, nè 'le docce le hanno potuto dissecóve 
u affatto quel piccolo residuo di flusso nel tempo che 
« ella ci stette. *» ' ’ . 

u II. Adì la giugno. >749 > veline ai bagni pisani la 
« signora Violante .Santini , moglie del signor Antom- 
« nìan'a Cartellini di Livorno , d> temperamento bilioso , 
« di complessione adusta, di una alacrità di spirito 
« molto grande, e perciò molto propensa al moto, alle 
w danze, aUe vaglie ed alle forti passioni. A questa si*. 
u gnora.dopo di non aver ben secondato in un parto se- 
w guitole verso la metà del mese di novembre dell’ an- 
u no I ^4? I £ dopo lion essersi ben ripurgato 1’ utero 
« della seconda fino passati i sessanta giorni, le rimase 
il un flupr albo assai copioso,' il quale continuolle osti- 
li natamente fino al mese di settembre dell' anno pas- 
ti sato, 174 ^) ori qual tempo fu da me curata, e le 
<1 cessò alquanto detto fluor albo , ma non potete però 
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sono le nostre acque deviare altrove P affluenza 
>del sangue ; e perciò anco della linfa e di qua- 

a passione d^animo mentre sì ritrovavas attualmente con 
a I suoi ordinar) flussi mesticali, questi le si soppres- 
« sero affatto, e nelle posteriori purgagioni è rimasta 
a sempre scarseggiante, ed il sangue m esse è stato poi 
« sempre osserrato di un colore rosso atro cupo mesco- 
« lato con del dilavamento , ed in oltre non ha mai più 
« avuto la sorte di restar gravida , non ostante la gio- 
u ventù, la robustezza e 1» perfetta sanità del signor 
' « conte suo marito. Fu durata con grandissima pre- 
ci mura ed attenzione, e le furono fatti praticare tutù i 
c< megliori s più efiScaci rìmedj proposù dall’ arte me- 
u dica tanto per bocca' quanto per iniezioni ) e questi 
c< medicamenti consisterono in balsamici, come il bai- 
ci samo del F uUer, il terebinto , il balsamo del Copaiva 
CI e simili ; in sali volatili , come il sai volaùle di suC' 
« cino e altri ; furono replicàtamente usati i latù , P a- 
a eque di Nocera a passare, i sieri, i bagni domestici, 
CI i decotti disradico di cina gentile, e altri. Furono 
CI proposti e praticati dei medicamenti calibeati in varie 
CI maniere preparati; e furono in fine fatte delle inie- 
ci zioni astringenti composte d’acqua di mortella, con 
CI entrovi sciolta della pietra medicamentale del CroUio, 
» ed altre volte mescolata con dell’elisir propnc(af/f, ec.; 
Il ma con tutte le notate diligenze non è stato mai pes- 
ci sibilo di liberarla dal divisato molestissime fluor mu- 
li liebre. Gonùgliata finalmente da diversi professori di 
CI medicina a portarsi a prendere dei bagni e dell’ acque 
u minerali a passare in qualunque luogo dove queste 
cc fossero , se ne venne a questi bagni pisani statigli no- 
ci minatamente proposti da un savio e dotto medico 
Il fiorentino, ove il di 4 lugbo senza indugio dette 
Il dì mano a fare le sue bagnature nel bagno della Re- 
11 gina, ed a prender l’ acque a passare, essendo giunta 
u a beversene fino a otto e nove libbre per mattina 
M con ottima e felice operazione tanto per secesso che 
CI per le vie dell’ orina. Io le proposi in oltre l’ uso 
cc della doccia nella va^na , ed ella se ne servi per tutto 
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lunque altro umore da esso separabile 5 e pos- 
sono restaurare le ulcerose erosioni, ove elle 
non sieno già formate in cancerosa indissolubile 
durezza, o in troppo profondo devastamento; 
e possono col togUero la pienezza e la dilata- 
zione de’ vasi uterini ristabilire la loro naturale 
elasticità; ondo resulta l’ efficacia che quest’ a- 
cque hanno nel diminuire o fermare i morbosi 
flussi uterini e bianchi e rossi. 

Per la naturalo struttura e temperamento di 
tutto il corpo femminile, e per la disposizione 
e quantità de* vasi sanguigni uterini nasce nelle 
femmine dalla lor pubertà, se non sieno d’ atle- 
tica corporatura , o in altra guisa singolarmente 
fabbricate, la necessità delle periodiche mensuali 
evacuazioni. Se questo poi sieno per qualche 
accessoria cagione impedite, senza che cresca 
la molo uterina, e senza che l’adunato sangue 
s’ impieghi nell’ interna nutrizione e nell’ au- 
mento d’ un nuovo concepito corpo vivente , o 
nella continua produzione del latte dopo al parto, 
è manifesto che deve resultarne un turbamento 
universale in tutte le funzioni naturali e vitali 
e animali per la rimanente pienezza e regurgito 
del sangue ne’ luoghi non convenienti. L’aggre- 
gato di tutti gl’incomodi prodotti dalla patente 
mancanza 0 scarsità del periodico naturai flusso 
sanguigno costituisce T idea del male volgar- 

.1 il tempo del suo soggiorno a quest’ ncque. Ha per- 
ii tanto fatto a4 bagnature di un'ora, ed alle volte di 
li due ore 1’ una , ed lia fatto 26 docciature d’ uu’ ora 
i. e più per ciascheduna, con tanto profitto, che se ne 
.. partita questo (h 29 di luglio perfettamente ristabilita 
Il e col fluor imdiebic totalmente disseccalo. « 
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mcnie cliiaiuato oppilazione , assai frequente' e 
comune tra le fanciulle, onde ha > preso anco il 
nome di morbo virgineo. 

Molti e gravi sono i sintomi di questo male 
per lo piu apparenti in sembianza d’altre cro- 
niche malattie o’ del ventre o del petto o del 
capo, e quasi sempre congiunte con cachettico 
languido pallore ; ed alcuno volto ancora sono 
conseguenze immediato di tal soppressione al- 
cune malattie infiammatorio acute e pericolose , 
e massime le piccole o grandi polmonie, che 
spesso terminano prontamente nella morte, o 
passano nella lenta tisichezza. 

Per difendere le tenero femmine da tanti pe- 
ricoli, e per rimettere in esse l’ordine naturale 
delle mensuali purghe sanguigne, non ha la 
medicina più polente ajuto dell’ acque dolci ter- 
mali, Queste , rilassando i troppo rigidi e duri 
canali , collo bagnature e colle fornente e inie- 
zioni e col copioso' passaggio delle metodiche 
bevute possono accrescere in tutto queste ma- 
niere moto e vigore al sangue, e dileguare il 
suo lentore, e mutarne la aj|||sione e la mesco* 
lanza, ed attenuarlo sicché penetri liberamente 
ove prima ei non passava. Così elle purgano 
soavemente lo prime vie, e facilitano le sepa- 
razioni intestinali, c portate colla corrente del 
sangue, reso più fluido, accrescono le separa- 
zioni del liquido nervoso, e perciò ancora il 
moto ed il vigore uniforme dei cuore, e la pie- 
nezza del sangue ove era la deficienza, sicché 
producono la maggiore affluenza a quegl’ istcssi 
vasi uterini, ne’ quali elle diminuiscono la re- 
sistenza : onde non può loro togliersi la lode 



34p capitolo (QUARTO 

d’ottimo rimedio emmenagogo, come già si spiegò 
al capitolo in. Elle hanno tal virtù per sè me- 
desime j ma sì può ancora il loro effetto render 
tnaggiorCj se all’ uso di esse o nel medesimo 
tempo, o poco avanti, o poco dopo s’ aggiunga 
il discreto ajuto d’ alcuno dei più usuali e più 
certi rimedj di questa classe, come sono le ma- 
terie animali acconce in grate e spiritose vivan- 
de, i vegetabili aromatici, i fossili attenuanti con 
somma innocenza , e massime il ferro e 1’ ar- 
gentovivo (*), ed altri tali o cibi o medica- 
menti, composti e dati nei modi più giocondi 
e più sicuri, escludendo sempre le serpi e gl’in- 
setti, e i varj escrementi, e tutti glSnutili e 
ridicoli e abbominevoli materiali della più incolta 
medicina. Per questo attenuamento del sangue, 
e per la migliore distrìbuzione di esso, che è 
l’unico e costante effetto delle nostre acque, 
ben si può intendere e spiegare l’ apparente di- 
versità nei sensibili ed esterni effetti di frenare 
ì morbosi flussi femminili , e di promovere i 
naturali e salubri, senza che ciò apporti alcuna 
maraviglia a chi Wglia fare le debite reflessioni. 

La sterilità muUebre, quando non vi sia al- 
cun vizio o difetto meccanico nelle parti pili 
esterne, depende ordinariamente dall’impedita 
combinazione dell’ introdotta materia prolifica 
con quella che sì separa in quei corpi glandu- 
losi che diconsi ovarL posti accanto all’utero 
dentro alla cavità del ventre, a’ quali è aperto 
ordinariamente il passaggio por le membranoso 

( *) Leggasi lu dottissima Emuienologi'a di Gio. Fremii 
stampata ud Oxford 1703. 
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8 cave appendici dell’utero istesso dette tube 
o ovidutti, t sicché per essi può salire il sottil 
corpo fecondante, e può discendere il minutis- 
simo uovo fecondato. E perchè l’ apertura infe- 
riore di questi ovidutti dentro alla cavità del- 
r utero è molto angusta, e la superiore che è 
più ampia. s’ apre separatamente, ed il suo fim- 
briato lembo non è sempre, ma solo in certi 
tempi aderente all’ ottano, possono altresì esser 
cagioni della sterilità muliebre o il chiudimento 
della inferiore apertura di quelle tube, o la pen- 
dula e floscia distanza della loro apertura supe- 
riore, onde resti impedita l’unione delle due mi- 
nime organiche moli propaganti la vita, o sia tolto 
r ingresso del vivo germe nell’ utero che è suo 
naturai ricettacolo, e perciò ei sia disperso o 
inutilmente cada e cresca ne’ luoghi insoliti, con 
caso a sè funesto ed alla madre pericoloso. Del 
qual genere di casi, per altro rarissimi, par che 
creder si. debba esser uno quello assai singolare 
del felice parto cesareo nella madre viva, di 
cui pur vi sono stati alcuni esempfj, supponen- 
dolo in una delle tube piuttosto che uell’ utero 
istesso. 

Ma può anco succedere che qualche irrego- 
lar concorso di sangue o trattenimento d’ umori 
agli ovarj impedisca l’ organica e convenevole 
formazione del tenero e minutissimo uovo che 
deve dare il primo ricovero e nutrimento alla mi- 
nima viva propagine, sicché questa nel suo primo 
accesso resti quivi estinta. Pongasi qualunque 
di queste cagioni della infecondità femminile, 
è manifesto che o ella è incurabile, o è molto 
ragionevole il tentare l’uso delle nostre acque. 
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come potenti a impedire o a dileguare le ostru- 
zioni e i tumori degli ovarj, e a restituire la 
debita naturale lassità e l’ elastica attività c 
contrazione agli ovidutti. 

E perchè non basta per la fecondità il con- 
cepire, ma bisogna ritenere il feto, e collo scam- 
bievole costante passaggio del sangue dall’ ar- 
terie materne dell’utero nelle vene della placenta 
che' è connessa col feto e gli appartiene , e 
dall’ arterie' di questa nelle vene materne ute- 
rine, bisogna produrre nel medesimo feto il 
naturale aumento e vigore, deve perciò molto 
stimarsi nelle nostre acque la facoltà di ren- 
dere sempre più facile l’ universale circolazione 
e distribuzione degli vimori nel corpo vivente. 
Della quale distribuzione allora è parte quel mu- 
tuo passaggio del sangue dal cuore della femmina 
gravida nel cuore del feto che ella racchiude, 
ed a tal doppia circolazione è sempre più ne- 
cessaria quella' tenuità del sangue, e quella libertà 
ed ampiezza dei canali che le nostr acque pos- 
sono promofere e mantenere. Sicché nella fre- 
quenza degli aborti , quando ella non sia da 
vizio di fabbrica nel recinto di quel temporaneo 
abitacolo, è chiaro che per tutte le mediche 
ragioni deve tentarsi la virtù di quest’ acque anco 
nel tempo istesso della gravidanza , alla quale 
l’esperienza dimostra che elle non apportano 
il minimo nocumento. 

I tumori degli ovarj non solo possono esser 
cagione delia sterilità,' ma benp spesso sono 
nelle femmine l’origine ed il soggetto di molti 
mali diversi che appariscono nelle loro pro- 
prie sembianze e son prodotti dalla mutata 
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dlstribozione degli umori, o anco dalla mecca- 
nica pressione su i vasi e sulle altre parti vicine , 
*> dalla riassorbita mescolanza nella massa co- 
mune degli umori corrotti dentro al medesimo 
(iterato ovario {*). Quindi accade sovente die 

« 

(*) Per non tralasciare alcuna dell’ osservazioni co« 
mmicatemi , riporterò ingenuamente in questa classe 
de mali femminili anco la seguente istoria, scritta dal si- 
gner dottor Bnrsanti, d’un tumore d’ignota sede intorno 
all’ Itero con susseguente ulcera occulta non risanata 
nemneno dalle nostre acque. 

« Idi 6 luglio 174B, venne a’ bagni pisani Fortunata 
<1 mo^ie di Giuseppe Marini fiorentino, uomo della 
« scureria di S. M. I. in Pisa , giovane donna di a 6 
« anni, di temperamento flemmatico sangnigno e di 
u delictita e gracile complessione. Cinque anni sono, 
« pochi giorni dopo di essersi maritata , fu sorpresa da 
« una teizana doppia assai risentita , colla quale oltre 
<t agli altr. ordinar) sintomi era unito un forte dolore 
« tensivo nella parte destra della regione uterina verso 
« la tuba o l’ovaja della medesima parte, il qual do- 
ti lore diceva comparire^ anche esternamente della tume- 
tt fazione. Dopo aver sòfferto per tre mesi tutti questi 
u mali, ne parve totahnente guarita, quantunque ella 
« non lo fosse realmente , mentre si videro cessate e 
« le febbri e i dolori e la tumefazione , ma insieme 
« però in ogni congresso venereo ella si sentiva dentro 
u la vagina dell’ ostacolo che l’ impediva di compire 
« liberamente quell' atto.- Stette bene sette od otto mesi, 
« benché nelle funzioni veneree sempre soffriva dell’ in- 
•> comodo e della pena ; dopo il qual tempo le torna- 
li rono nuovamente delle terzane doppie, le quali, pas- 
ci sati quindici giorni, si fecero scempie, e se le risenti il 
(I divisato dolor tensivo nella sopraddetta parte, comparve 
« la medesima tumefazione estemamente , con di più un 
« tumore della grandezza di un uovo di gallina un poco 
M rossognolo, e quasi del color naturale della parte, e 
u circondato dalla esposta tumefazione. Si accrebbe detto 
« tumore ad un’ eccedente grandezza , la febbre si fece 



344 (CAPITOLO QUARTO 

l’irregolarità de’ periodici flussi, o l’ipocondria 
isterica, o l’idropisia, o la tabida macilenza, 

41 conbnaa , U tumefazione in tutto il basso ventre mob 
a tissima, come se ella fosse stata gravida di più mesi. 

<1 e xon la tumefazione vi era unita anche una forU 
a tensione e stiratura; dalle quali cose fu preso motivo 
u di giudicare che questa giovine avesse un turno» ' 
M sciiTOso nell’ utero. Fu curata in tutto il tempo c#n 
u gran copia di china e con gran missioni di sangie; 

« ed all’ esterno con bagni domestici , fornente enail- 
a lienti , impiastri e simili: e nuovamente svani inap> 
a parenza il tumore, diminuì considerabilmente la tu> 
u mefazione e la tensione , e restò libera dalla frtòre 
u e dai dolori, come le succedette la prima volt». Se 
a la passò ragionevolmente bene per tre mesi in circa, 
u i quali passati cominciò a vedere nell’ andar d' corpo 
« delle materie bianche crasse, le quali dopo qualche 
« giorno furono trovate purulente, e si andò lauto ac» 
u crescendo giornalmente la quantità delle materie mar- 
u ciose, che arrivò a muoverle il corpo fino in i4 e i5 
« volle il giorno con 'grandissimi dolori e convulsioni 
(( per tutto 1’ addome , e le materie che escivano arri» 

« vai'ono ad essere pretta marcia; ed in tal maniera 
<• continuò per ^ o 5 mesi. Il metodo col quale fu cu» 

« rata questa giovine nell’ esposte circostanze , fu molto 
« copioso di rimedi *^he le riesci vano inutili o dannosi. 

« Le furono fatti praticare frequentemente dei lavativi 
<1 composti, nel prendere i quali cadeva inevitabilmente 
» in un deliquio , e le furono ordinate delle fornente con 
« mille ingredienti. La maggior parte del suo, vitto con- 
te sisteva in zuppe, pappe e pastumi fatte in brodi densi 
a di zampe di vitella, di carne di manzo, uova fresche 
« a bere e simili, e per bevanda le facevano usare i 
o brodi lunghi e l’acqua d’orzo. Ogni cinque o sei 
« giorni prendeva la mattina una medicina purgante, 
a e sopra vi beveva tre libbre d’ acqua del Tettuccio. 

« E da notarsi però che in tutti questi grandi scon- 
« certi ella ebbe sempre regolarmente i suoi flussi me- 
« struali, duranti i quali stava sempre molto meglio. 

M La fèbbre era ^ontmua , e le rimetteva irregolannente 
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non abbiano altra materiale cagione che aimili 
profondi tumori^ i quali non si manfestai|p^ «e 

« ora a freddo ora a caldo, ora prima ora poi; tolé 
a osservavano che questa febbre era costantemente mi- 
ci nore quando maggiore era la quantità delle marce che 
<• s’ andavano facendo. Passarono intorno a cinque mesi ; 
« ed il nominato (lusso di marce per secesso andava 
u continuando; dopo il qual tempo piincipiò a vedersi 
u una quantità di marce mescolate con l’ orina , e con^ 
<1 ùnub questo duplicato flusso per lo spazio di poco 
Ci pih d’ up mese. Fu proseguita la cura con quel me< 
a todo , e non vi fu aggiunto altro che 1’ ordinazione di 
a un fiasco d’acqua del pouetto di questi bagni traspor- 
ci tata a Pisa, da prendersi a passare solamente ogni sei 
Ci od otto giorni; ed in questo tempo cessò ogni sconcerta, 
tt e rimase affatto libera. Stette bene Ire anni senza sen- 
II tire travaglio veruno almeno di conseguenza , mentre 
Ci verso il fine del mese di giugno ultimamente scorso 
« le ritoruò improvvisamente il solito dolore e tensione 
li nella medesima parte , e la febbre assai risentita , la 
CI quale però dopo sei giorni cessò affatto , ma non cessò 
il il dolore e la tensione. Le furono ordinate: delle fo< 
CI mente e delle unzioni; e per due giorni tornò nuo- 
ci vamente a orinare delle marce, le quali hanno con- 
ci tinnato e vanno sempre continuando, con questa sola 
il differenza che il dolore si è sempre mantenuto assai 
a piccolo e tollerabile. Consigliata finalmente a venire 
il a questi ikgni , vi anivò il sopraddetto giorno, ed 
it immediatamente dette principio a prender dell’ acqua 
u del pozzetto a passare , ed’ a bagnarsi la malbna ed 
CI il dopo pranzo. Si è trattenuta ai bagni s.xiii giorni, 
u cioè sino a tutto il di i 8 d’agosto; ed in questo 
<1 tempo ha preso ogni mattina otto o dieci libbre d’ a- 
II equa a passare senza verun disturbo , essendole anni 
Il sempre passate mirabilmente e per secesso e per orina, 
u e si è sempre bagnata costantemente mattina e giorno 
u senza il minimo incomodo. Tutto però è stato invano 
u o con pochissimo Ihitto , poiché ha dovuto partirsene 
u appresso a poco nel medesimo stato in cui ella era 
Il quando venne ai bagni. » 
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non quando sieno alquanto cresciuti per riem- 
pimento d’ alcuni di quei follicoli di fragile e 
varia o spesso pelosa e talora anco d' ossee 
concrezioni mista poltiglia o ateroma, e di più 
uniforme e più bianca e sebacea materia o stea~ 
toma, le miali poi facilmente degenerano in , i 
scirrosa solidezza , o in ulceroso carcinoma. 

Benché, quando tali tumori sieno già grandi e 
sodi, devano riputarsi incurabili , non potendosi 
nè risolvere nè estirpare, è però certo che l’uso 
delle nostre acque può impedire o ritardare il 
loro aumento, o la venefica corruttela, conser- 
vando più che siqjuò la libera circolazione lìe’ 
vasi circonvicini non ancora serrati o guasti , 
c portando via delle deposte particelle meno 
aderenti (*)* 

I 

(*) Avendomi ultimamente il signor dottor Barsanti 
favorito d’ alcune alU'e sue nuove«e notabili osservazioni 
fatte a* nostri bagni, non ne ho voluto privare gli amanti 
dell’ottima scienza medica, che nel suo fondo altro non 
è che istoiica. Ciascuna di esse potrà ridurti alla re- 
spettiva sua classe de’ mali fin qui esposti; 

Vili. Contrazione reumatica insigne del ginocchio e 
fistola di vecchia ferita, curate mirabilmAe colle no- 
str’ acque. ' i 

« Adi ay maggio 1749, venne a questi bagni pisani 
a Vìncenziovalentino Lazzeri da San Miniato al .Tede- 
m SCO , d’ anni 1 3 e mezzo , di temperamento sanguigno 
« e di complessione robusta.' Fu questo ragazzo , quat- 
a tro anni sono , easualmente ferito con un pugnale nella 
« parte esteriore della coscia sinistra vicino al fianco , 

« e, per la trascuragglne cagionata dalla povertà, la me- 
« desima ferita si converti in una fistola. La prima do- 
a menica di settembre dell’anno passato 17 40, mentre 
« egli era attualmente garzone di Gaetano Polverosi [ 

" navicellaio, fu attaccato da un forte ed atroce dolore I 
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Simile ragionamento può adattarsi ancora a 
■ quegli altri mali muli^ri che comunemente sono 

« reumatico nel ginocduo e, nel fianco di quella me- 
« desima sinistra parte , unito con una grandissima tu- 
» mefazione, e con una fierissima febbre; onde fu con- 
« dotto allo spedale di Pisa , dove fu necessitato di stare 
« continuamente fino, a tutto il di 3 i di marzo pros- 
tt simamente passato. Dimorando egli nello spedale sud- 
« detto per la continuazione di quei dolori ,• giacché la 
« febbre. era da gran tempo quietata, dopo che princi- 
<t piò a star meglio dei medesimi dolori e che velie 
a cominciare a levarsi da letto, si trovò impensatamente 
« ratiratta la gamba a segno che non poteva nè punto 
« nè poco camminare , cd era il piede discosto da terra 
« piò d’ un terzo di braccio , di modo tale che per il 
« rattrappimento era costretto a stare col ^nedesinio 
» ginocchio , afllitto già per l’ addietro dal reumatismo, 
« come se fosse stato inginocchiato. Ritrovandosi così 
« miserabilmente storpiato , benché affatto guarito dm 
« dolori , in necessità di andare con le grucce elemosi- 
« nandù , fu per compassione mandato ai bagni e man- 
u 'tenutovi per carità , dove arrivato la mattina del so- 
« praddetto giorno , dòtte immediatamente principio a 
u bagnarsi nel bagno caldo per lo spazio di circa un’ ora 
0 e mezza mattina e giorno. Proseguì le sue bagna- 
ti ture nella maniera esposta, il di 11, iii,ivev, con 
<t tal profitto , che questo giorno abbandonò aifatto le 
« ‘grucce , e potette camminare con molta facilità , e si 
M osservò di piò la fistola molto bene incarnata , non 
u ostante il poco riguardo avutosi da lui , il quale anzi 
• usò somma trascuraggine , e non volle mai prendere 
m di quest’ acque minerali a passare. Continuò a stare ai 
M bagni ed a bagnarsi fino a tutto il dì xv, che fu il io 
« di giugno , ‘quando finalmente si partì libero e semis- 
« siino come se nòn fosse mai stato storpiato, e con 
u la fistola benissimo cicatrizzata. Di questa prodigiosa 
« guarigione ne può essere irrefragabile testimonio l’il- 
« lustrissimo signor commendatore Giuseppe de’ Buon- 
•I deliiionti, con diversi altri galantuomini , i quali hanno 
•I veduto il soprannominato ragazzo storpiato mendicante 




348 CAPITOLO QtJARTO 

considerati come sintomi dependenti da qualche 
vizio dall' utero, e che si manifestano e si fer- 

« F elemosina, e poi P hanno veduto ai bagni con loro 
à stupore in poco tempo, gtrarito e. 

Vili. Artritide e lonibagine ó contrazione di tendini 
e paralisia ricorrente. 

« Adì 1 1 settembre < 74 ^, verme a questi bagni Fran^ 
u cesco Lotti fiorentino di anni 3 o, di temperamento 
sanguigno , di complessione piuttosto forte , la di cui 
arte è di affaccettare le pietre preziose. Sono già set* 
t’ anni eh’ ei fu sorpreso verso il fine d’ agosto da un 
« fierissimo dolore artritico nell’ articolazioni degli umeri 
a con le scapule, il qual , dolore dopo quattro o cinque 
<t giorni cessò affatto coU’ajnto delle fornente con vino 
« caldo alle parti dolenti; ed in séguito gli rimasero tutte 
« e due le braccia e mani totalmente paralitiche , senza 
<1 però abolimento di senso. Fu assistito nella cura da 
*t piò professori di Firenze, ed in due o tre settimane 
u rimase Ubero dalla paralisia. Stette bene da due anni 
a in circa, dopo il ‘qual tempo fu nel mese di novem» 
« bre 1744 improvvisamente attaccato da un gravissimo 
« dolore che gii occupava la regione dello stomaco , del 
ti fegato , della milza , e si estendeva in tutta la parte 
« posteriore fino alla spina ; e nel tempo di questi gran 
« dolori si trovò nuovamente paraUtico nelle braccia e 
« nelle mani. Cessarono totalmente i dolori coll’aiuto 
<ì dei rimedi , ma non rimase libero dalla paralisia ; sits 
0 chè gli fu proposto 1 ’ uso dell’ acque di mortelle delle 
ti conce: dal qual rimedio ne riportò tal benefizio, che 
A arrivò a poter qualche poco rimettersi a lavorare. 
ti Passati otto o nove mesi , tornò ad esser attaccato dai 
Il medesimi dolori allo stomaco ed all’ altre parti sopra 
« nominate , e dopo si senti paralitico solameule nei 
<1 polsi delle mani ; onde ricorso all’ ajuto della medi* 
* a cina , fii cufato e liberato dai dolori nominati , ma 
ci non dalla paralisia : per la qual cosa iii consigliato a 
<c portarsi ai bagni di Lucca, per 'ivi prender le docce ; 
tf lo che fu da esso eseguito nel mese di luglio del i 74 ^> 
« dove stette solamente otto giorni, e ne riportò moU 
u tisùmo vantaggio. Andò sempre limetUndosì dopo le 
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mano in qualche altra diversa sede o nel cer- 
vello o nei nervi, o nel cuore e nell’ arterie, o 

M docciature, e, per procurarsi un migliore e più sicuro 
a ristabilimento, nel mese d'ottobre deìl’istesso anno fece 
a uso delle vinacce, e con queste si rimesse perfetta- 

V mente. Il dì i6 di gennajo del 1746 fu per la terza 
a. volta attaccato dagli stessi dolori di stomaco, con di 
a più dei gagliardi dolori nell’ articolarioni delle tibie e 
a fibule con i piedi , e con grandissimo ardore sotto le 
a piante. Fu curato dei dolori di stomaco e dei dolori 
a articolari de’ piedi; ma in questi vi rimase paralitico a 
a segno che non potè più reggervisi sopra senza l’ ajuto 
« delle grucce ; ed arrivato così mal condotto* al mese 
a di maggio susseguente, fu consigliato da un medico a 
m prendere una mezza libbra di sajsapariglia , in dodici 

V giorni ; e tre o quattro mesi dopo di aver preso detta 

a salsapariglia cominciò a ritoinai^ la ‘ paralisia nelle 
a spalle,' braccia, mani e piedi, con di più un forte rat- 
0 trappimento in tutte le dita delle mani, nelle dita de^ 
a piedi, ed in tutti i tendini dei pòpliti; ed in questo in- 
a felice stato ha proseguito fino a che non si è portato a 
a questi bagni, non avendo però tralasciato di fare molte 
a diligenze prima di venirvi e d’adoprare de’medica- 
a menti, particolarmente dei latti, sieri e simili. Venuto 
a ai bagni questo sopraddetto giorno , ^li ordinai imme- 
a diataroente l’ immersione nel bagno caldo, dove vi è 
a sempre stato intorno a due ore per bagnatura la mat-, 
a tina e’I dopo pranzo. Ha preso dell’acqua a passare, 
a benché in dose scarsa , e dopo le dieci bagnature prin- 
a cipiò a vedersi sciogliere il rattrappimento in tutte 
a le parti rattratte. Dopo poi che egli ebbe fatto la xxii 
a bagnatura cominciò a poter mettersi le mani alla bocca 
a e prender l’ alimento senza la necessità d’ esser imboc- 
a cato come lo era prima. Continuò le sue bagnature fino 
a al numero di xlvi , dalle quali , quantunque non ne 
a riportasse la totale guarigione, si è ritrovato infinita- 
« mente megliorato, ed è partito questo dì 4 ottobre 
a molto consolato ». ' 

XI. Sputo dì sangue, 4$ma, ed altri sintomi succe- / 
duti ad uno ascesso del petto curati colle nostri acque. 


/ 
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nel condotto intestinale, o in altre viscere, come 

s'accennò parlando delle convulsioni e dell’af- 

tt Adì IO agosto 174B, venne a questi bagni il P. An- 
« gelmarìa Davanzali fiorentino Carmelitano Scalzo , di 
u anni 07 , di temperamento bilioso melancolico , di 
complessione adusta , e di colore bruno terreo. Questi 
nell’ etA di i 5 anni ebbe una fistola nell’ano, della 
« quale fu curato in Arezzo, e ne rimase perfettamente 
<< guarito i ma gli rimase un dolor di capo continuo , 
» che a prima fu gagliardo , e poi col tempo si rese 
« assai tollerabile. Diciotto mesi dopo cominciarono a 
« comparirgli de’ tumori esterni, come furuncoli, ma un 
« poco più grossi, in varia parti del corpo, i quali gli 
« furono molte volte tagliati Cessati i tumori , gli si fece 
« una postema internamente nella parte destra anteriore 
<< della cavità del petto , la quale gli comincib col far- 
« gli sentire da’ dolori interni nella parte poco sopra 
u del diaframma ; e questi nell’ aumento e suppurazione 
« di detta postema si resero gravissimi , essendo di più 
«< accoropagnaù da convulsioni e da febbre acuta. Rot* 
« tosi l’ascesso improvvisamente di notte, lo messe in 
« pericolo di rimaner soffogato dalla quantità delle ma- 
« terie purulente ebe gli riempierono e l’asprra arteria 
« e le fauci , e che in quantità gli escirono dalla bocca. 
« Fu assistito da’ suoi medici, da’ quali fino a tutto il 
« quinto giorno fu creduto mortale; passato il quinto 
« giorno rimase affatto libero , essendogli sopravvenuto 
u un copiosissimo sudore. Nella susseguente primavera 
« fece una purga , e si ristabiPi alla meglio , ma restò 
« gracile e dilicato e con una grandissima debolez- 
« za. Per alcuni anni stette sufficientemente bene; ma 
« nel 1744 ritrovandosi in Malta sul principio dell’au* 
« tunno, cominciò a sentirsi dei doloretti nel petto e 
« delle vertigini, con di più un’ estrema debolezza. Per 
« curarlo da questi sconcerti gli fecero dell’ ampie e re- 
*4 plicate missioni di sangue; e con tutto ciò il di 25 di 
• dicembre sputò sangue tre o quattro once con tosse 
« secca convulsiva , la quale durò quanto continuò a 
•• venire il sangue, che per altro terminò in poche oi'e, 
« e gli rimase il petto assai dolente, In tale stato molto 
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I fezione ipocondriaca. Chiunque sa com' è fatta 

' la fabbrìca dell' utero con tutte le sue apparte- 

<. rifìnito, ( 4 >iiza però veder sangue, tirò innanzi fino alla 
« piimavera , ed allora fu purgato con una larga cavata 
« di sangue di i 8 once, e poi con gagliardi medica- 
u menti , i quali gli produssero de’ profondi svenimenti 
u ed un continuo vomito per quarant* ore,' e delle mosse 
« di corpo violentissime, e fu terminata la cura con 
u un’altra cavata di i 5 once di sangue. Questa pui^a 
(t brutale Io rifinì affatto e lo sconcertò a segno che, 
té per; non lasciare Tossa a Malta, prese la risoluzione 
(I 'di ritornarsene alla medicina di Toscana : lo che egli 
<é esegui immediatamente in quell’estate 174^, e se 
u n’andò a stare a l'ratOj, dove si ristabilì moltissimo 
•u e stette assai bene per tutto l’autunno. Ma non ostante 
u questo ristabilimento, il di I 3 di dicembre tornò a ve* 
« dere nuovamente il sangue dal petto, del quale ei 
I <t gettò intorno ad una libbra e mezza in pochissime ore 

té colla solita violenta tosse secca convulsiva, e con de’ 
u dolori in tutta la cassa del torace, e prosegui poi lo 
« sputo sanguigno fino alla mattina seguente che gli fu 
u fatta una cavata di sangue dal braccio. Fu curato coi 
^ <. più propri ^ convenienti rimedj , e si rimesse pas* 

u sabilmeute bene, e cosi rimesso tirò innanzi per dieci 
u mesi senza verun sconcerto; e il dì 11 di ottobre 1746 
« fu inaspettatamente sorpreso da nuovo getto di san* 
u gue alla quantità d’ una libbra in circa colla solita 
u tosse convulsiva , e con dolori per tutto il petto ; e 
u tal getto continuò fino alla cavata del sangue che gli 
<é fu fatta la mattina seguente. Rimase allora molto fiacco 
u ed emaciato, con di .più una sensibile difficoltà di 
u respiro e con delle palpitazioni di cuore , benché non 
« continue; perlochè fu consigliato a venirsene a Pisa» 
« per profittare della dolcezza di questo temperatissimo 
u clima. Vi venne, e vi dimorò tutta l’invernata del 1747Ì 
<é ma, con tutta la bontà di quest’aria e col continuo 
" uso del latte , vi stette malissimo , avendovi sofferto 
« de’ violentissimi sliiamenti sul petto , ed ogni due o 
« tre giorni degli scioglimenti d’ orine così grandi che 
« lo abbattevano moltissimo. Nella primavera se ne 
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nenze, e conosce il numero e la grapdezza e 

la proporzione e la comunicanza de ^ vasi san< 

« 

! 

u ritornò a Firenze, e ri portò in campagna per ivi pretw. 
u dere il latte , e vi ri trattenne quarantotto gìonù , 
u ore megliorò alquanto de’ suoi gravi incomodi. Dalia 
u villa passò a Prato , e qniyi nuovamente si esaspera- 
u rono molto i divisati suoi mali; ed il dì i4 d’agosto 
o fu prevenuto il getto del sangue , che l’ infermo cono- 
« tetra imminente , con una cavata di sangue dal brac- 
V ciò di quattordici once- Per questa via fu sospeso il 
getto del sangue, che poi comparve il dTi 37 dì settera- 
« ore 1 747 in poca quantità , ma con maggiori sintomi 
<« e più gravi di prima, ed in oltre con una grandis- 
u sima inappetenza; onde secondo il solito metodo gli 
w fu latta una cavata di sangue dal , braccio , e gli fu * 
lé replicata dal piede 1 e non ostanti tutte queste cau- 
« tele gli sopraggiunse la febbre , la quale ne’ primi tre 
« giorni fu molto risentita, e poi dal quarto fino al de- 
u cimoquinto, che terminò quasi affatto, fu lenta e mi- 
« nacciante di farsi ettica. Riavutosi alquanto dalla feb- 
« bre se ne ritornò a Firenze, dove , per resarcirsi un 
« po’ meglio e mettersi in stato di ripassare a Pisa, stette 
« a letto ed in' camera per venti giorni, e verso il fine 
« d’ ottobre se ne venne a Pisa , ove tre giorni dopo 
tt il suo arrivo fu inaspettatamente sorpreso da uno scio- 
u glimento di corpo fortissimo, unito con un vomito 
u assai violento che gli continuò per cinque ore. Ces- 
a iato lo scioglimento del corpo ed il vomito, gli si susci- 
ti tarono delle forti e tormentose stirature convulsive 
nel petto , od in altre parti del corpo, accompagnate 
« da larghi profluvi d’ brina che lo messero in gran- 
ti dissimo pericolo, e lo tennero per due mesi a letto 
ti molto abbattuto e rifinito ; ed in tale stato proseguì 
« fino al mese d’ aprile ^ 1 74fl , in cui fu necessitato' a 
<« portarsi per pochi giorni a Firenze , dove appena 
u arrivato fu costretto a cavarsi sangue, conoscendosi 
« minacciato da un getto di sangue, che poi non gli 
a succedette altrimenti. Il sangue cavato fu osservato 
a molto nero e con moltissima cotenna i e di questa 
« medesima qualità mi ha asserito essere stato sempre 
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.» giugni, che colla loro' simmetrica tessitura quelle 
parti com'poDgono col concorso de' nervi e 

f » 

« osservato tutte altre volta che gli è stato cava- 
M to. Ritornò a Pisa, dove continuò nel roede»mo 
u stato, anzi andò sempre di male in peggio, .non 
w ostante ii continuato uso deMatti d’asina e di vao* 
u ca, e di' moit’ alni me^camenti. Tediato Qualmente 
u da tanti malanni e da’ comuni rìmedj , e disperando 
■ u oramai di pctor profittare d’ altri , avendone iniitil* 
u mente adoprétl tanti e *tan ti, domandò per grazia di 
« ven'ue a sperimentare qiiesti bagni, i quali gli furono 
« da’ suoi medici accordati. Venne adunque questo so» 

« praddetto giorno } ,ed essendo stato da me consigliato 
« a prenderne uno di mitissimo tepore, détte immedia- 
« tamente principio elle sue bagnature, trattenendosi 
■ u uell’ acqua per due .ore e più, tanto la mattina che ’l 
« dopo^prànzoi inoltre a mia insinuazione prese a ' j>as- 
àt sare un fiasco e mezzo d’ acqua del pozaetto per mat-, 

« tina, ed un altro fiasco oèi dopo pranzo. Dopo le 
« prime poche bagnature , e dopo- d’ essere stato largà- 
. « mente purgato dall’ acque minerafi a passare, gli ri- 

« mase il petto affatto boero dalle convulsioni e dal- 
li l’aHànno, e piese silbito riposo a giacere: cosa che 
u non poteva ottenere prima. Continuò a prendere i 
u bagni o 1’ acque a passare nella dose e. forqaa accen- 
ti nata per un mese intero, e sempre andò di bene in. 
u m^bo , non senti più guajo. veruno nel petto , non 
Il vedde mai più veruno $p.uto tinto di sangue, e, se * 
Il ne andò dopo il mese consolatissimoj^ La presente re- . 
Il lazione è''stata da me scrìtta nel principio del mese 
Il di luglio di questo corrente anno I749i espostami senza 
u veruna alterazione dal tnedesimo Padre Davanzati, il 
u quale , avendo P anno > passato rìportaìo dai bagni 
• tanto vantaggio'', come sinceramente ho notato, è rì- 
•> tornato anche quest’ anno nel principio di giugno a 
M fare la sua bagnatura e le passate d’ acqua nella detta 
u inedesma mamera , e se a’ è partilo contentissimo 
<• nei prìffli giorni 'di luglio v. 

Cocchi , IL a3 
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delle solide fibre, ben potrà intendere come'es-. * 

scudo prodotta T affluenza o la dimora straor- 

Xyil. Difficoltà d’ orina _ <■ 

« .Adi 3 o maggio 1749, venne a’ ba^i pisani il signor 
« Don Giovanni Sardan siciliano, capitane d’infanteria 

V nel reggimento delFa Kegina al servizio del re di I 

u Napoli , d’ anni 58 ,' di temperamento bilioso, di com> 

u plessione adusta e ibrte. Questo .signore, die nella 
« sua gioveiitti aveva sofferto qualche gonorrèa virulenta, 

44 e forse per qualche residuo perpetuata , fu sorpreso ‘ I 
u quatti'' anni sono da un ardore d’ orina non molto 
u grave , il quale se gli faceva maggiormente senlii'e 
4, allor quando si riscaldava o per qualche eccesso gn» 

<1 che piccolo nell’ uso del vino o del cibo , particolar- 
u mente cnnditoccon aromi e con altre sostanze capaci 
« d’accrescere soverchiamente l’ elasticità e la rarescenza 
41 negli umori;, o per mpto eccedente, o ^er collera, o 
ti per altra violenta <pii$siune. Andò innanzi òoacqùesta 
u malattia per lo spazio di trgnta^ mesi ; dopo il qual 
<( tempo non so per quale occasione s’ infierì gravemente 
u la sua disuria , e gli si fecero frequentissimi ed aspris* 
u simi gli stimoli d’orinare, da’ quali più U notte 
•u che il giorno era tormentato a tal segno che faciU 

mente si convertiva in crudelissima straiiguria. Nel- 

V 'l’ orine non vi è stato mai osservato in tutto il corso 
u della disuria nè filamenti, nè materie marciose, né 
u a^enose , nè d’ aliga natura , ma elle sono state pu« 

44 ramente crude o acquose. Gou tutto ciò fu da alcuni 
4< sospettato che questo signore avesse qualche pietra 
u.nella vescica. Jn tale compassionevole stato se l’e pas> 

• sala penando fino al tempo presente, quantunque si 
« sia l'atto curare più e più volte in varj luoghi e da 
«4 vai-j professori con una grandissima moUiplicità e di- 
si versilìTKli medicamenti itrà di loro opposti, e spesse 
44 volte contrai'] ancora al bisogno; onde tutto fu invano, 
w anzi con suo grave discapito. Finalmente fu con'sigliato 
•I a. venire a sperimentare' quest’ acque termali a pas- 
44 sare , e fu da esso senza là minituà esitasione imme- 
44 diataiuenlc abbijacciato tale attimo consiglio. Si portò 
«4 egli adunque dulia rcal piazza di Longone a questi 
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dinaria del sangue, e quindi lo stimolo, dorerà 
pe( necessità ivi nascere quell’ orgasmo é quel 

« bagni, dove arrivato questo sopraddetto giorno, e 
\ « consigliatosi meco, dèlie imnacdiatamcnte principio il 
« di susseguente bll’ uso dell’ acque a passare, e conli- 
u iiuollo per giorni xxii, cioè fino a tutto il di ai di 
«'giugno', avendone aumentata la dose fino a sole sette 
« libbre , non ostante I’ avergli io inculcalo di passarne 
« una quantità molto più ampia ^ e nel corso dei detd 
« giorni , m cui ha preso l’ acquo a passare , ha fatto 
« ancora delle bagnature in un bagno moderatamente 
a tepido la mattina e ’l giorno , le quali sebbene non 
« sieno state fatte regolarmente ogni giorno, ma inter- 
« rattamente , sono state però in buon numero. «Quan- 
« tunque il signor Sardan non abbia voluto la'rgheggiarfk 
« nella quantità dell’ acque a passare, e non abbia v* 
« luto continuarle più lungamente , come pare che sa- 
« rebbe stato necessario , e non abbia preso con tutto 
« il mètodo le bagnature, con tutto ciò ne ha riportato 
« tanto vantaggio , che- s’ è ridotto a orinare una volta 
« sola per notte con pochissimo o nulla di stimolo e 
«* d’ ardore , quando prima di venire ai bagni aveva tale 
« stimolo, e questo anco dolorosissimo, otto o dieci volte 
« per notte; e le sue orine sono diventate benissimo con- 
«' cotte e d' ottimo colore. Si è in fine cosi bene ristabilito, 
« che , quantunque non gli sia riescilo d’ arrivare alla to- 
« tale guarigione , egli stesso si è dichiarato d’ esser ri- 
« masto colla sòia cinquantesima parte della sua malat- 
u tia ; e così se n^è partito questo dì aa giugno assai 
« consolato e contento. »> ' 'i . 

Degna è d? inserirsi qui ancora quest’ altra istoria ul- 
timamente datami da uno de’ nostri più distinti dottori 
di teologia , fornito di scienza e di probità , il quale ha 
voluto da sò medesimo raccontare sinceramente il suo 
m.ale c la cura fattane colle nostre acque. Ella è d’ima 
molestissima e paurosa ipocondria da riferirsi all’ arti- 
colo XII di questo capitolo. 

« Essendo io D. Tommaso Scarlatti negli anni ven- 
« tinovc di mia età, di complessione adusta, e senza 
« aver mai soflcrta veiunu grave malattia , benché io 
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rigurgito àir altre parti, e quel conscntimeato 

simpatico ne' nem e nel cervello , òrgani im- 

« ^i^lunque tempo e senza alcun riguardo lo mi fossi 
u cimentato ad ogni sorta di lahoriojo e smoderato eser- 
u cizio, di’ accadde nell’ anpo 1747 il di I 3 febbrajo 
u all’ ore I q della sera d’essere improvvisamente at- 
w staccato da fierissime cocvulsioni nel capo , le quali 
w però erpno state precedute da alcune gravezze in quella 
w [Rn-te , e da passeggieri dolori di stomaco, da’ quali 
w preludi non avevo fatto alcun conto. Ma il tiinore ed 
xu il male vennero in un punto ; perchè non solamente 
u nii sentii distrarre in mille parti il capo , e trafiggere 
w ed occupare ed opprimere tutto il corpo , come a liie 
M pareva, da una materia fervida, ma fui privo ancora 

♦ di quella fmncirezza e di quella robustezza di spirito 
,che m’aveva fatto inosservante al principio del mio 
u male, e colla quale per l’ avanti mi pareva eh' io non 
« sarei per sùccumbere ad ogni leggiero attacco. Venne 
frattanto il mio medico ed il cerusico che avevo man- 
« dati, a chiamare, supponendomi che l’emissione del 
sangue mi dovesse slentare la pressione eccessiva'cbe 
«• mi tormentava sempre nel capo , e che mi faceva te> 

M mere ad ognr mumento la morte. Questi però non 
w giudicarono dalla debolezza del mio pollo dì dover 
u fare alcuna' operazione , e sólo mi consigliarono al 
<> pediluvio , oltre allè molte bevande calde che da me 
« medésimo avevo già cominciato a prendere. Dopo 
« aver tenuti i piedi nell’ acqua calda una mezz’ ora , 
u mi pai-ve di ricever qualche soUìeve , e scemò il mio 
« spavento •, onde, preso un poco d’alimento, mi posi In 
« stato di conciliarmi quiete: il che non fa possibile in. 
« tutta la notte , la quale passai fra tormentosa vigilia 
«• e vand soi.uò. Coi capo cosi turbato e di quando iit 
« quando convulso passai nel letto tre o quattro giorni, ne’ 

« quati attediato ,. finalmente da me medesimo volli che' 

<• il cerusico mi tagliasse quattro coppette alle spalle , . 
u che non mi'' arrecarono verqn giovamento. Ebbi ' la ^ 
« sofl'eranza 'di star nel letto tre alili giorni-, dopo i 
•> quafi mi volli levare e cimentarmi anco ad andar fiiori i 
ma gii oggetti nvevan tal potenza sopra di me, ed 
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mediati (Iclfe facoltà cinimali. Sìccliè non ò ma- 
raviglia. che da tale particolare cagione mec- 

<1 i romori e i vasti sba*} de’ luoglii agivano taimente 
n nel mio capo installile ed internamente trepi<lante , 
tt che mi facevano tosto contro min voglfa prendere il 
u consiglio di ritornare a casa ed andarmene a ietto. 
<■ Con questo. continuo tormento nel capo, e senza'rin< 
<1 teiinissiofae neppur d’iin minulo, passai un anno, ota 
« cedendo al male, ora combattendolo^ senza però ccs* 
■■ sare nelle mie ordinane oceupazioni , e con sirauliftn 
« letizia , e senza perdere mai d’appetito. Parlai di <pie- 
» sta mia afflizione a multi medici, e andavo accattando 
u sollievo da chicchessi'ai Presi perciò multe once d’ ac- 
« ciajo preparato colla conserva di cedrato ed unito 
« a bevande di. latte in diverse quantità , intermettendo 
» e ripigliando in varie forme questi due medicamenti, 
•I come mi era prcsctàtto , e come a mé pareva che 
Il più s’ accomodasse alle mie diverse contingenze ; c 
« dipoi per un mese feci i bagni tiepidi in casa. .Tutto 
tt questo per lo spazio d’ un anno fu inutile., nè si vedde 
« veruna variazione nei mio male, solo ohe mi cumin- 
(I ciò un poco a cessare il turbamento del capo , e co- 
ti minciò all’ incontri^ a dolermi gravemente lo stomaco, 
Il e a vicenda ora l’uno ora l’altro male 'mi tormen- 
« tava , e molte volle ambedue. Questo nuovo feno- 
li meno confermò il mio ordinario medico nell’ 


li stomaco ancor sul pnneipio , quantunque il capo solo 
Il ne avesse dati i segni , ed a me accrebbe maggior 
« tormento , ora con dcliquj , ora con una continua dif- 
II ficollà di tenermi in piedi , e col dover più spesso 
Il ricorrere al riposo del letto , nel quale mi conveniva 
« rifugiarmi in diversi tempi, -e specialmente la sera, 
Il che per mólto tempo non potei passare neppur con 
a molto sforzo anche nella domestica conversazione. Per- 
ii tanto ei mi prescrisse delle polveri di madreperla 
« sciolte in acqua di Nocera, e aderì alle bevande d’ a- 
Il equa diacciata che da altri m’ erano state suggerite , 
Il e mi permesse nel mese di giugno 174B d’ andare 
« ogni mattina a cavallo. Come si cercava con questo 


Il nione che la sede del mio male fosse stata 
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canica dependano molte volte le ' stravaganze 

delle operazioni della mente femminile;, e quei 

« tnezzot qualche succusslone della mia macchina, io. 
» credendo di far meglio nòn cessavo di trottare, non 
„ coiitentandbmi del lento e piacevole passeggio; ed al- 
„ lora mi èopraggiunse l’ intermittenza del polso , let 
„ quale mi -cagionò una somma apprensione e quasi 
ufdisperazione , poiché nell^atto d' intermettersi mi scn- 
u tivo talmente strignere il cuore , che mi pareva di 
(, 49 overe ad ogni momento restar privo di vita. Quc- 
u sta intermittenza durò due mesi, e per alcuni giorni 
„ mi cessò', sempre vivendo io riguardato, e ternpoi'eg- 
<( gilindo col latte e con larghe bevande d’ acqua senza 
„ per mai vino , dal quale ero già solito astenermi sirio 
„ dalla mia età di ventanni. Mei mese ,d’ ottobre 1748 
(( con i guaj del capo e dello stomaco, coll’intermittenza 
u del polso e colle convulsioni nel petto andai in cam> 
pagna , dove per essermi affaticato piò di quel che mi 
« si conveniva, ne’ primi di novembre m’ammalai d’ una 
„ febbre ardente, nel di cui pnneipio mi fu fatta un’emis* 
a sione di otto u dieci pnee di sangue , ed il duode- 
u cimo giorno ella mi lasciò con abbondantissime eva* 
u cuazioni di corpo , che erano però stale procurate da 
u diversi piacevoli purganti prescrittimi da quel medico 
u per la somma disobbedienza del Kcntre, che anche sino 
«*dal principio del mio lungo male avevo sempfe sof- 
u feria, e per la quale io m’ era assuefatto q prendere 
u uno o due lavativi per giorno. La convalescenza di 
u cresta febbre durò molto, essendo io affatto desti- 
u luto di foi’ze per una orribile' vigilia dì continui 
« venticinque giorni , compulando i dodici della febbre 
« ed altri tredici dopo; nè per quanti sonniferi mai pren- 
ci dessi fu possibile calar 1’ occhio , essendomi riescilo 
« solamente di dormire due o tre ore quell’ unica notte 
u susseguente a quel giorno che abbandonai la campa- 
« gna, e ritol'nai con molto mio incomodo a Firenze. 
c< Il ristabilimento che aspettavo della mia macchina , ‘ 
cc e la diminuzione del mio vecchio male che dal me- 
te dico di cafapama m’ era fatta sperare per la tritura- 
te zione de* miei liquidi prodotta dalla febbre , e per le 
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gradì ìmperccltìbili di debrio o di mania , e 
quei più patenti furori amorosi o estri o entu^ 

« sue deposisioni ed espulsioni , si ridusse veramente 
« al solo riacquisto delle perdute forse. Ma con esse 
il ancora tornarono c il fiero dolor di stomaco , c le 
u convulsioni nel capo e nel petto , e l’ intermittenza 
i< del polso, c l’ oppressione del cuore : i quali sintomi 
u licondussefo il solito continuo timor della morte e 
l.a servili! delle mie operazioni , le qu.ali facevo a 
tì piacere del male, non già della mia volontà. xVon 
« ni’ era mai mancato coraggio, ma io mi sentivo privo 
«• d’istrumcnti per esercitarlo. In queslo> stato ora'rin- 
<1 negavo la meuicina, ora imploravo troppo il suo ajiito^ 
« ed avendomi il male diminuita la docilità ai consigli 
<1 de’ pili savj die mi vietavano.il medicarmi , massime 
(1 con rinaed) calorifici , consigliatomi con me stesso per 
« cacciare il dolor di stomaco, che piìi d’ ogni altra cosa 
,« m' affliggeva , per due o tre mattine nel mese di mag* 
« gio 1749 nel tempo di pranzo bevvi un bicchier di vin 
M caldo, che in qualche libro medico avevo letto esser 
« molto giowvole a questo male. ^Una tal bevanda mi 
<1 cagionq una tumefazione di porzione del viso e de- 
» gl’integumenti del cranio, 'la quale era cosi frizzante 
» ed acre*clie mi fu molestissima, c nello spazio di 
« quindici giorni andò poi vagando per tutto il capo. 
« Al comparire della tumefazione suddetta mi messi,in 
«< letto^ e oltre al mio medico curante ne consultai un 
« altro da lui proposto, che fu il signor dottor Fran- 
<i chi. Ei non volle che locolmcnte*io applicassi alcun 
« medicamento alla parte tumefatta,^e m’ordinò le pas- 
« sate dell’ acqua della Villa , con i bagni domestici 
» d’ acqua tiepida nella tinozza, soggiugnendo che averei 
« però fatto molto meglio d’ andaVe a prender l’ acque 
« termali di Pisa , le quali mi erano già stale commen- 
date da un altro dottore che io cr andato a consul- 
« tare a casa sua, dal quale mi era stata anco predetta 
« l’ inutilità d’ ogni altra medicatura , fuorché dell’ acqua 
<• e del latte. Ed lo interrottamentc sempre presi del 
« latte, come parimente ero stato stimolato dal signor 
dottor Bcrtim , che s’um a lodare i bagni sudiletli. 
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siasmi, che, secondò le varie combinazioni della ' 

temeraria credulità o della fraudolenta impo- 

« Non avendo io allora tanto coraggio d’abbandonar 
« la mia casa nel grado che mi trovavo , volli pània 
M sperimentare l’ acqua della Villa , che apposta, man* 

« dai a prendere ia fiaschi ben turati con olio e sag- 
u ginale ; e nel mese di giugno 1 7.49 ne presi in numero 
w di Sciolto o venti fiaschi colla prescritta graduazione 
« di quantità sino a libbre sette per volta. Sparve net 
<• tempo di questa cura l’enfiagione, e s’ affacciò di 
u nuovo poi nell’ istessa parte nel mese dì luglio e <F a* 

« gosto, ma no'n'cqll’ istessa diuturnità ed acrimonia } ed 
« universalmente ricevei. (|ualcb^.' sollievo , essendomi 
u purgato nel vèntre, per 1 canali del quale dopm due O 
« tre passate si era fatta strada l’ aooua suddetta. Non ne 
u prèsi maggior quantità', perchè ella divenne Halmente . 
u puzzolente che mi alterava moltissimo lo stomaco. Tro- 
u vandomi non Ostante nel mese d’agosto 1^49 tutti- 
« i 'mentovati gravissimi incomodi, instabilità di capo , 

■ dolor di stomaco, iotermittenza'di polso, convulsioni 
« nel petto^ oppressioni di cuore, difficoltà di tenermi 
« in piedi , sicché trovava piuttosto sollievo ¥ cammi- ' 
ù Dare velocemente che nello star fermo , e avendo ii( 

« oltre una macie, totale* del corpo , e moltd afflizione 
« e timidilà nell’ animo , mi risolvei d’ andare a’ bagni 1 
a di Pisa, de’ quali avevo sentito raccontare ancora pro>‘ 
u digi osi élTetti da molti , oltre ai medici , e massime 
« dal signor cavdi» Pecci stato con molta sua lode so- 
ci printendente dell' acque delta campiagna pisana , ed 
u insieme ero stato confortato da tutti gli amici, e per- 
c< suaso da moltissime ragioni, che mi mroqo di nuovo 
u replicate dal signor dottor Bertìni. Pieno di fiducia. 
c« adunque partii il 7 di settembre 1749, e, ^ dopo essemù * 
u trattenuto due giorni io Pisa, mi portai a quei vicini ba- 
ie gni, e mi collocm in uno di quei comodi e nobili appar- ‘ 
u tamenti , e fui molto soddisfatto dell’ agevole accesso , 

« e dell’amena e salubre situuione del luogo, siccome 
u della vaga costrazione da’ lavacri , e dell’ ottima som- 
« pagnfa che vi trovai. Raccontai tutta la -serie del mio '• 
M male al sig. dottor Barsanti , dalia lepidezza e dottrina 



MALATTIE PAB7IC0LARI 36 1 

stura dette persoqe dalle, quali sono tali femmine 
circondate, si trasforinano in varj mostruosi rac- 

a del quale , e ^atla celebrata attività dell’ acque mi 
u augurtù sollievo allo spirito, ed al. corpo. La mattina 
«.'del d> IO -settembre 1749, presi quaitralibbre d’ a- 
« equa del pozzetto , e non mi bagnai. Seguitai sei 
u giorni a prenderne anche sette e otto libbre , ne’ quali 
« sul principio ella passò per orina , e sino dal terzo 
« giorno ne rendevo cosi la metà , e l’ altra per gl’ in> 
<1 testini^ traendo ella sempre seco le fecce che incon* 
a trava , donde ne ricevevo sollievo , diminuendosi uni- 
u versalroente le pimature del capo ed il grave peso 
u dello stomaco.. Affidato tu questi buòni elTetti , nel 
« settimo ^omo il medico m’ ordinò ancora Timmer- 
u sione nel bt^o nna volta il giorno, la mattina dopo 
(1 il levar del' sole e disse ch’io vi stèssi per un’ora, 
u alla metà della quale 'nel bagno ìstesso io cominciassi 
u anche a pi-endere le solite passate dell’ acqua, che in 
u me solea fare, il suo corso prima in un’-ora per oHna 
« e il restante' in un' ora e mezza per gl’ intestini ; e 
u dopo queste operazioni ei m’ avea permesso di pten- 
u deia la cìbccolata, o altro rìsto'ro che piò a me lesse 
» piaciuto. Per alcuni giorni eseguii, religiosamente il 
u metodo proposto s ma di" poi familiarizzatomi impu- 
« neme'nle con quella buona e deliziosa acqua , non os- 
ci servai piò nè i’ ora nè la quandtà , essendo arn- 
ie vato^a beveme sino a dodici e quattordici libbre^ nè 
<i badai all’ indugio in prender cibo , ma bene spesso 
ti mangiai prima d’ escir dell’ acqua , essendo stimolato 
Ci dall’ appetito alquanto cresciuto st^ra l’ ordinario , che 
<ì ro’ era rimasto illéso in tutto il corso del male. In que- 
o sto modo stiedi a’ bagni pisani xxrv giorni , cioè sino 
Ci al cfi 4 ottobre 1749. e mi partii col riportarne qual- 
ci che 'giovamento, ma non ettettivamente quanto avevo 
Ci concepito, e desiderato , perchè duravano a comparire 
a in me gl’ {stessi effetti , benché molto meno naolesti. Rfi 
« rincorai però nel riflettere a ciò che - mi era stato 
« detto dal dottor Barsanti, e da molt^ altri non* doU 
il tori che avevano sperimentate quell’ acque, i quali 
Ci avevano osservato cne elle mostrano a’ inalati il ior 
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conti d'incompreiisibili jiiali, che la verace fisica 
coHe sue ricerche ben ' tosto dilegua. Separate 
poi le finzioni , la filosofica medicina spesse 
volte cura felicemente simili infermità in ciò 
che v’è di reale, massime colf ajuto dell’acque 
.termali, immergendo spesso il cyrpo tutto, e 
dilavando ( ìntimamente colle bevute l’univcrsal 
sistema de’ canali, e cosi togliendo quella spro- 
porzionata 'affluenza e quell’ orgasmo della mac- 
china uterina. Sicché colle nostre piacevoli acque 
potrebbero sicuramente e dolcemente e senza 
verun pericolo curarsi le femmine del maniaco 
amore , nato da isterica infermità , piuttosto 
che col saltare e col tuffarsi nel mare, come 

« maggior giovamento qualche tempo dppo. In fatti es- 
u sendo io stato lutto il mese d’ ottobre in .villa, dove 
<• andai partendo dai bagni', ho riscontrato con sommo 
u mio piacere e profitto la verità d’ una tale esperienza , 
« perchè ho racquistate molte parti di sanità delle quali 
o ero privo. Queste sono la serenità della mente , la 
u regolarità del polso, la notabilissima diminuzione delle 
<1 . convulsioni , cne raramente ora m’affliggono e di. pasr 
u saggio, la maggior pienezza di carne, il potere stare 
« in piedi senza difficolta e senzà il contìnuo parenni 
« di cadere, e senza quel turbolento timore d’ una morte 
à falsamente imminente. Ora ho l’obbedienza del ven- 
o tre, ed una .miglior digestione dello stomaco, sentea- 
« domelo per lo più privò di dolore e d’ indomodo , e 
« sperando', che^ alcun leggiero resìduo, che di tratto in 
o tratto ancora qualche poco mi molesta , debba esser 
« (olio via affatto dalla nuove passate e bagnature del- 
tt l’ acque termali medesime che penso 'di fare al prìn- 
« ,cipio dcUa calda stagione, se intanto naturalnaente io 
« non rimanessi libero a modo' mio, come pure mi par- 
« rebbe d’ essere in grado di potermene lusingare, questo 
« dì, 3 o dicembre 1749 in Firenze. »> 
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ora vecchia fama , sccond* la relazione tli Slra- 
hoiic e d’ altri scfitlori , che facessero a tal fine 
nelfisola di Leucadia le forsennate amanti de’ 
secoli più remoti. Curar parimente si potranno 
r altre alienazioni della mente , e l’altre offese 
dell’ operazioni de* nervi e del cervello, para- 
litiche o convulsive, provenienti dall’alterata di- 
’ stribuzione del sangue all’utero, e molto più 
facilmente ancora le cardiache palpitazioni e 
. r ipocondriache ilatuosith femminili, restituendo 
colle nostr’ acque la debita corrispondenza e 
armonia nella quantità e nel moto degli umori 
in tutte le parti del corpo, secondo la naturai 
proporzione della loro fabhncà e capacità. 

XX. Nei veleni coesiste 1’ ultima classe de’ . 
mali secondo la nostra distribuzione.^ Ei sono 
gli effetti di certe materie ,^che , introdotte in 
piccola quantità nel corpo vivente, lo fan mo- 
rire , • o lo‘ riducono in quel pericolo. Queste 
materie o s’ insinuano per deglutizione, sicché 
s’accostano all’interna superficie del condotto 
alimentario) o entrano ne’ vasi’ chiliferi o per 
cutanea applicazione all’ esterna supeidìcie del 
• corpo , o per lacerazione di qualche parte di 
essa, sicché elle penetrano ne principj delle 
vene,* e quindi nella circolazione del sangue. 
Da ciò resultano tre sommi generi di veleni , 
il primo de’ quali é'dei presi per bocca, come 
sono molti , dalle piante e dai minerali noto- 
riamente nocivi che si distinguono con quel 
nome , c molti ancora dei volgarmente chia- 
mati medicamenti , i quali non sono altro che 
veri veleni indeboliti nella loro malvagia natura 
per mezzo di varj artifizi. Il secondo genere è 


Digilized by Google 


f 


3G4 caj»it(>Lo quarto 

«legli effluvi I perniciosi 'che inseusibilinenle en- 
trano, per invisibili pori della pelle o negli 
orifissj venosi assorbenti delle cavità delle narici 
delia bocca o dei polmoni, essendo mescolati 
coll' aria ed esalati dalia terra q, dall’ acqua 
o da alcuni corpi vegetabili o animali vivi o > 
corrotti. Cosi si propagano i vajoli e gli altri, 
mali pestilenziali , e cosi operano i morliferì e 
soffocanti vapori sulfurei. Ed a questo< genere 
possono ridursi ancora alcune delle soverchie 
e inopportune applicazioni medicate e alcuni 
sfortunati suffumigi. H terzo genere à de’ morsi 
d’ alcqni animah , e delle ferite d’ alcuni ferri 
intinti in qualche sugo patente e micidiale; e 
cosi offendono le vipere e i cani arrabbiati 
e le saette americiuie '(*). ' . 

A* quésti cosi fatti mali rare volte può adat- 
tarsi fa cura delle nostr’ acque , per la ragione 
esterna delle circostanze del luogo e Hel tempo-, 
essendo per lo più tali offese cosi veloci, che 
non ammettono il trasporto alle sorgenti. Due 
casi però di veleni par che ne potessero rice- 
vere benefizio; 1’ uno è di qualche inghiottita 
materia corrosiva che prodotto avesse qual- 
che lenta tabe intestuiale o meserdica , per 
minute e sparse ulcere fatte in quelle parti , 
alle quali , per le ragióni da noi addotte all’ ar- 
ticolo Xil e XUI, egregiamente converrebbe 
l’ interna .lavanda . e mescolanza di queste ter* 


Di tutta questa tuaterìa de’ P^eleni, leggasi l’ot- 
timo Trattato del dottissimo e beùeCco signore il dotlor 
niccardo Mead, stampato per la terza volta a^ Londra 
nel 174'*. 
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mali L’ allro caso è il morso del cane rabbioso 
che introduce, lai veleno nel corpo, che può 
rimanervi occulto quieto per giungo tempo, 
alle volte anco eccedente i sei mesi , e poi 
sùbito risvegliare l’ atroce malo idrofobia , 

che per lo più dentro al quarto giorno, uccide ' 
miseramente 1’ uomo , lasciando nel suo cada- 
vere non altri visibili segni, elio una universale 
aridità e qualche infiammazione o delle fauci , 
o de’ polmoni , o delle meningi , o anco del 
cervello, senza coagulo o altra manifesta alte*- 
razione del sangue , e senza mutazione del suo, 
ordinario concorso 'nelle cavità , e massime nelle 
venope prossime e interne al cuore , sicché 
r oflésa sembra essere finissima e profonda , e 
piuttosto nervosa che sanguigna. 'Ma^quaiunque 
sia la natura di questo terribile veleno tuttavia 
ignota , benché non così di rado noi ne veg- 
giamo gli esempj , è incertissimo e fallace al- 
meno appresso di noi qualunque metodo dei 
proposti da’, più valenti maestri per dileguarlo 
in quell’intervallo di tempo che corre ^ tra il 
morso e l’ orrore dell’acqua , che ne é 1’ ultimo 
e mortale sintoma. L’incertezza 'di questi me- 
todi nasce dall’ essersi pienamente osservato 
in Firenze, che d’ alcuni che furono morsi dal 
medesimo cane nei medesimo tempo , altri 
perirono idròfobi, benché curati colle diverse 
invenzioni d’ ogni genere, ed altri non ne seu-, 
tirono danno veruno, fuor della semplice lace- 
razione fatta dal dente, benché restassero pefi' 
accideiilè intatti, da qualunque medica o pre- 
stigiosa fattura. Anzi noi abbiamo anco veduto 
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in alcuni di questi casi- farsi notabile mùtazione * 
negli umori per gli abbondanti vajoli venuti e 
risanati felicemente dopa il morso , senza che 
perciò si sia spenta in coloro la nascosta ca- 
gione della mortale idrofobia, la qual noi) ostante 
è lor succeduta dopo il solito tempo j e coti 
essa la morte. ' 

. In tanta incertezza ed inopia d’ un sicuro ri- 
medio preservativo dai funesti e Iniserabili èfr 
felli de* veleno raòò/o.yo, si vuol qui proporre, 
dome coerente a tutte le ragioni della medica 
coniettura, il far uso delle nostre termali col 
frequente bagno , e colle copiose passate in 
bevanda , nei casi che si presenteranno di morsi . 
sospetti di tal pestifera infezione, per tentarne ' 
r evento Ij^lunato aneóra con questo mezzo , 
il quale è innocente e valido a soddisfare al- 
meno alle generali indicazioni: poiché v’ è tutta 
l’apparenza che, se la vehefica facoltà risiede 
in qualche materia, e non nella sola puntura 
o lacerazione lendinosa , la mescolanza e la 
mutazione degli umori che quest’acqua sono 
atte a produrre-possa ajutare le forze del cuore 
a dileguare quel fomite intruso e sparso. Quando 
poi la lesione consista.non negli umori , ma nelle 
solide fibre, è valutabile molto l’influenza che 
anco sopra di esse può avere l’universale can- 
giamento phe T acque fanno apco per mezzo de’ 
soli umori, ne’ quali è immediato il loro do- 
minio, essendo manifesto per le ragioni 'mec- 
caniche de’ moti idraulici , quali sOn quelli del 
corpo vivènte, che lìon si possono alterare i li- 
quidi di esso senza mutare l’ intima costituzione 
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anco de’ suod solidi y e questa’ mutazione nel 
caso nostro non potrebbe esseye se non fa- 
vorevole. Nè è nuovo che alcune sorgenti 
d’acque s’ adoprino con fami# di felicità ne’ 
morsi rabbiosi , essendo stata tra gli Antichi 
celebrata perciò una fonte in Arcadia- e nella 
‘ nostra Italiaj molte lodi, per questo istesso ef- 
fetto furono già date alla fonte ed al bagno di 
Nocera (’). E non importa la differenza dell’es- 
sere quelle due sorgenti fredde j poiché, come 
si è* già accennato, lo spirito minerale,’ di cui 
le nostre sono sì aggiustatamente dotate , è per 
sè medesimo assai efficace , ' e può colla sua 
elastica e patente attività molto bene corrispon- 
dere alla virtù di qualuhque spirito occulto che 
in esse suppor si volesse , ‘ e può anco essere 
d’equivalente forza a qualunque freddezza, per 
cui s’accresce in mólte occasioni l’efficacia del- 
l’acqua comune. Rispetto poi alla potenza me- 
dicinale degli altri componenti 6ssi , questi ^ono 


(*) Veg^si Pausatila , lib. vili, cap. ig della sìia^ 
Descrizione della Grecia , pag. 687 , edizione Kuhn. : 
lh;Yr, dé èro/ esarci <^u/£cù — O; dv ìmò xuvò; 
xarau^er» 'kó<T(ffi tiret èXxc; n xaì 'y.(v$wov 

tvpyiToUy TÓ ùdwp ci nii/cvTt *at KhMiacv Toùde 

ctvexa óvepd^^^t ' rr,v Tniyr,v. Una fonte v’jb acqua 
fredda — Chiunque da cane infetto di rabbia sta in- 
corso o in ulceral o altramente in pericolo, - bevendo 
di quest’ acqua ella gli serve di rimedio, e perciò chia- 
mano questa fonte Alisso per nome. Veggasi anco Anni- 
baie Camini, Trattato del bagno di Nocera. Perugia, i638, 
ediz. quarta i e^Giovanni Baubino Historia fontis Bol- 
lensis. Moutisbeligaiidi , i5g8, lib. in, cap. 75 . ^ ’ 
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nelle nostr'acaoe sì moderati e dì tal natura, 
iche noi non aqbiamo alcuna ragione di stimarle 
inferiori neUMnnocenza ’O nella bontà a qualun- 
que altr’ acqu'dfc.nmerale conosciuta sul globo 
terrestre. • • • - 
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DELLE REGOLE DA DSSERFARSI KELV USO 
DELU ACQUE DI QUESTI BAGNI. 

Il luogo unicamente idoneo all’uso di que- 
st’ acque è senza dubbio quello della loro sor- 
gente , come s’ è già più volte accennato , poiché 
trasportate altrove elle perdono primieramente 
quel loro costante maravigboso calore così tem- 
perato e cosi adatto agli efietti salutevoli da 
prodursi coll’ applicazione esterna continuata per 

J uanto spazio si'vuole. La qual costanza di grado 
i calore non si può ottenere coll’ artificiale ri- 
scaldamento nell’ acque comuni ; e di queste 
istesse minerali è certo per T esperiènza che 
il fuoco della cucina le fa anzi perdere più 
presto i loro naturali ignicoli , e con essi lo 
spirito minerale volatile , non rimanendo in esse 
altra mescolanza che la ^terrestre, resa perciò 
anco più densa ed inerte. Ma la ragione del 
giovamento di quest’ acque, anco per mezzo 
della loro applicazione alla superficie esterna del 
corpo, si deve in gran parte dedurre dalla pe- 
netrante attività dei loro elementi ignei e sul- 
furei , e dalla uniformità del calore della loro 
aquea massa. > ~ 

Simile considerazione esclude ancora' l’ uso 
freddo e 1’ ‘artificiale riscaldamento di queste 
medesime acque trasportate altrove per le ab- 
bondanti bevute a passare, mostrando l’espe- 
rienza che elle non passano allora così felice- 
mente, e dettando la ragione che se ne debba 
Cocchi , Voi, II. ■ a4 
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piuttosto temere qualche incomoda deposizione, 
poiché elle acquistano la natura d’ aci^ue meno 
sottili e men pure sùbito che si perdono i 
loro principj detti incorporei , aria , fuoco e 
spirito. Quando l’aria esterna tocca la sup(?rfi- 
cie di quest’ acque, ella opera colla sua azione 
elastica sopra» di. esso , e vi cagiona un’ agita-' 
zione o fermentazione, se così dir si voglia, la 

a nale, separando molte dello particelle minerali 
air acqua , ne produce nuove e differenti com- 
binazioni , onde alcune s’ uniscono e si rendono 
così troppo grosse, e non possono più restar 
sospese e distribuite come erano prima nel- 
r acqua. 

Sicché, o sì ponga la virtù medicinale nello 
spirito sottile e fugace, o in quali si vogliano 
principj fissi QietatUci. è manifesto che quest’a- 
cque, separate dalle Wo. polle, iq brevetempo 
mutano totalmente la loro natura , rispetto al- 
meno all’ operazioni che elle devono fare , pe- 
netrando nei minimi e men che capillari canali 
del corpo vivente. Nè altro che vana lusinga 
sembpa esser quella che alcuni hanno avuto di 
poter fare a mano i misti medesimi che fa la 
natura , e tra questi anco l’ acque Vninerali , re- 
pugnando a tal supposizione l’esatta scienza 
sperimentale, alla quale forse non pensarono 
alcuni per altro valenti medici in quel momento 
nel quale ebbero buona opinione dell’ acque fat- 
tizie minerali-, e non pensarono mè anco al- 
r autorità in contrario (h tanti dotti ed accorti 
maestri di quéste i materie. (*) 

( * ) Di questo peggioramento dell' acniie minerali al- 
lontanate dalla loro sorgente accorse il prudentissimo 
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È dunque il luogo generale più opportuno 
per r uso delle nostr’ acque T istesso villaggio 

Redi , che h stato otbmo maestro de’ miei maestri nel- 
l’ arte. In più luoghi delle sue Lettere e de’ sudi Cbn> 
suiti ei si dichiara di non lodare tanta quantità d? a- 
cque minerali . ov’ ei non parla delle bevute sul luogo ; 
Imperocch}‘ (dice egli, p. 3ia della prima pa^ delle 
sue Lettere) queste benedette acque minerali tanto ce* 
lebraie lasciano sempre ne^ corpi umani una ^ran parte 
della zavorra delle loro, miniere. Ed aggiugne che 
quando in un corpo vi è bisogno di prendere acque in 
quantità acciocché passino per urina, non si valeva mai 
(f atr^ acqua , che della piovana di citema, o.deWa* 
equa di qualche fontatur, la quale per esperienza sia 
purissima e limpidissima comesi èia nòstra qc^uadi 
Pisa y e se pure talvolta o per politica , o per ciurme- 
rla, o per mera necessità ai non poter far altro per 
aver adosso una schiera di quei medicastroni che più 
degli altri son creduli, in tal caso si valeva sempre 
dell* acqua della Pilla, la quale è povera poverissima 
di miniera , e di più procurava sempre o che ella fosse 
temperata con acqua piovana, o che per io meno le 
due ultime giare ogni mattina fossero d* acqua di fonte. 
Meglio è forse l’ essere pertinace in escludere totalmente 
e sempre tutto ciò che non si crede afìàtto ^ovevole. 
Del resto vedendosi che il Redi suppone l’ acque ter- 
ntali cariche di miniera vitriolata ferrata, -e forse an- 
che sulfurea { Consulti, pag. 75 ) , si può' credere che in 
giudicare della loro essenza ei seguitasse piuttosto la co- 
mune opinione , non facendo nè menzione nè conto del 
loro spinto volatile, nè del loro minerai calore; onde non 
è maraviglia s’ » si lasciò cadere in quell’ altra arbitraria 
opinione {Lettere, pag. 53) che l* acque termali produ- 
canogli stessi effetti tanto adora che son bevute con molli 
incomodi alla propria sorgente , quanto allora che son 
bevute nella propria'casa colle domestiche e necessarie 
comodità. Il qnal sno parere instillatogli, com’ e^li dice, 
dalle molle lunghe esperienze da lui fatte, sembra inespli- 
cabile a noi particolarmente, che delle nostre acque ab- 
Inamo moltissime volte provato e riprovato il contrario. 



373 CAPITOIO QUINTO 

de’' bagni , tanto favorevole per le sue circo- 
stanze felici d’ arte e di natura agli a)uti acces- 
sorj, che questa medicina dell’ acque richiede, 
di vitto e d’ esercizi e d’ innocente ilaritìi. Il 
luogo poi particolare per la bagnatura, secondo 
la' differenza del piacere o del bisogno di cia- 
scheduno , può essere scelto con singolare esat- 
tezza e giocondità, somministrando la multipli- 
cità dé’ uiostri lavacri i diversi gradi di caloré 
che mai sì possano desiderare , fuori del fervido 
e nocivo* Poiché, come si disse . i due occi- 
dentali già fatti finora sono moito temperati 
e soavi , a’ quali devonsi aggiugnere altri da 
farsi anco men caldi. Un poco maggior calore 
hanno i posti alla sinistra degli otto orientali; 
e maggiore sopra questi ancora lo han quei della 
destra : ma tutti questi differenti calori sono 



Anzi sull’ istessò luogo de’ bagni chiunque <06 beve in 
qualche copta es'sendo già ralTreddate, ne sente sùbito 
qualche molestia e dirBcoltà al passaggio ; ove, prese sù- 
bito attihft' in quantità anco enornae, passano mirabil- 
mente e accrescono tdacrità e vigore. In fatto è cosa certa 
che il Redi non intese e non poteva intendere delle 
nostr’ acque, le quali ei lOon rammenta mai, quasi gli 
fftssero state ignote, come affatto neglette a suo tempo, 
e per la decadenza delle fabbriche e della cultura di 
quel suolo piuttosto guaste e confuse. Molti però avevano 
anco avanti avvertito ciò che accenna il nostro Vidio 
( De JHedicamrnCù lib. iii , cap, 9, ed. 161 1 ) ; Ubi aqua 
emanai a fonte calidior ijuam opus est , servabitur aum 
fevuorem aeponnt , ut hibi possit calida moderate. Illud 
autem ignorare non oportet, quod efficacior est quae 
statim bibitur siunpta a fonte perinde atque lac e mam- 
mìs emuUum; retinet enim tane magfs qualitatem fos- 
silium , cum quibus miscetur ^ et potissimum fùn spiri-t 
tuosam quae facile difJUUur et evanescit. 
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tlcntro ai lituid del moderato e innocente , i 
più gagliardi non superando guari il calore or- 
dinario interno del corpo vivente e sano. Sic- 
ché in questi si può star senza incomodo anco 
il conveniente spazio d’ un’ ora , e negli altri 
finché ne dura il diletto. Né vi è alcuna dif- 
ferenza nelle quaUtà dell’ acque di questi diffe- 
renti siti; sicché nella scelta non si deve avere 
altro riguardo , che ai detti differenti ma tra 
loro prossimi gradi di calore. , 

Il luogo particolare per la bevanda può es- 
sere o nella camera di ciascheduno , se non 
sia per gran tratto remota dalla sorgente 3 o d 
recinto istesso de’ bagni ove é posto il poz- 
zetto y che col suo pulito pavimento e colla 
difesa de’, muri somministra comodo e grato* 
passeggio 5 oppure si possono fare le frequenti 
bevute ne’ bagni medesimi , mentre ciascuno 
vi sta godendo la gioconda immersione , facen- 
dosi porgere di tempo in tempo i pieni bic- 
chieri attinti alla vicina limpidissima scaturigine, 
o sia r orientale o l’ occidentale , non differendo 
le loro intrinseche qualità , come falsamente già 
il volgo s’immaginava. Per le docciature e per 
le continuate iniezioni ottimo luogo è quello 
della stanza a tali opere destinata ,* quando 
qualche ragione particolare non determinasse 
alcuno a prescegliere la propria camera nel 
caso che quelle parziali lavande anco a -brevi 
e rade riprése si stimassero sufficienti. » 

Il tempo più convenevole all’ uso delle no- 
str’ acque , rispetto alle stagioni dell’ anno , è 
senza dubbio ne’ cinque mesi più sereni e più 
caldi dal mezzo maggio al qiezzo ottobre, non 
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per r.igione dell’ acque medesime, le quali con- 
servano inalterate le loro qualità ed 'uniforme 
il loro calore, essendo al presente egregiamente . 
difese da ogni piovana e palustre mescolanza; 
ma perche l’inclemenza e le mutazioni delfaria 
rendono assai più incomodo il passaggio tra 
l’ abitazioni c ì bagni , e non tanto ameno il 
soggiorno , e privano degli esterni vantaggi dei 
salubri esercizi del passeggiare e dell’ andare in 
barca o a cavallo. Ma ciò non ostante, quando 
qualche particolare infermità richiedesse il pronto 
uso di quest’ acque anco ne’ sette rimanenti mesi 
più freddi dal mezzo ottobre fino al mezzo mag- 
gio , elle si possono bene adoprare sicuramente 
colle sufficienti cautele nel temperare coll’ arte 
l’aria ambiente fuori del bagno, come alcuni 
, ne han fatta l’esperienza C) , e come ci per- 
suade l’esempio e l’autorità degli Antichi colle» 
loro artificiali terme d’inverno d’ uso popolare, 
e come dimostrano molte particolari cure dai 
Moderni fatte colle terme naturali nella fredda 
stagione , registrate nelle memorie de’ medici. 

1 

('*)'Tra le notizie comunicate nel 174^ da Piero 
Giacomelli, pwtojese, vecchio custode de’ nostti bagni , 

* uomo senza filòsofìa e senz^ malizia, io trovo questo 
ricordo: Nell’ inverno si bagnava il eapitàno de' gra- 
natieri de’ Tedeschi, e non ne sentiva danno alcuno y 
e mangiava e beveva^ stando nell’acqua. Ciò mi fa sov- 
venire d’ Augusto imperatore, uomo accortissimo nelle 
minute cose come nelle' grandi , il quale soleva quando 
aveva fame mangiar de| pane anco nel bagno. In balineo 
demumy post^horam primam noctis, duai burceas man- 
ducayi priusquam angui inciperem. Cosi scrive egli di sè 
medesimo in una sua lettera a Tiberio , della quale ri- 
porta il frammento Svetonio , -/iug. c. lxxvi. 
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Via siccome la fortuna rinascente de’ nostri La* 
fili ci fa sperare cli’ei saranno in breve adorni 
e forniti in abbondanza di comodi e belli edi- 
ficj , non solo privati ma pubblici , credibile è 
ancora che non vi mancheranno nè i bene espo> 
sti boschetti e giardini, nè i tiepidi portici per 
passeggiare', nè l’ ampie sale Goi cammini lar- 
gamente ardenti , che sono il più ècrto e più 
sano rimedio del freddo, per fare ivi gli eser- 
cizj e gli oziosi giocondi trattenimenti. Ed è 
sperabile in oltre che, per l’accresciuto numero 
delle private abitazioni in forma urbana , tutto 
il contorno de’ bagni sia per essere assai più 
coperto e più praticabile, e che nemmeno d’in- 
verno sieno per mancarvi i comodi e le deli- 
zie , massime in qualche distanza da quell’or- 
rido solstizio , quando noi bene spesso godiamo 
i candidi e .tranquilli soli, contribuendo molto 
a questo vantaggio de’ nostri bagni la loro fe- 
lice . situazione a piè della costa meridionale 
d’ un alto monte nella più calda e più vasta 
pianura della Toscana. Tutte le quali circostanze 
naturali e artefatte , benché estrinseche , sono 
però necessarie all’ uso medico dell’ acque ter- 
mali, il quale esige lunga ed agiata dimora sul 
luogo istesso ove elle nascono. Ovunque sia il 
concorso di simili circostanze, è manifesto che 
gli uomini col gratissimo tepore delle naturali 
terme possono alleviare l’ ingiuria del molesto 
inverno. Ed essendo in quella stagione le fibre 
del corpo vivo contratte al di fuori dal freddo, 
ed essendo la circolazione interna degli umori 
più pronta e più forte , è ragionevole il cre- 
dere che per gli usi medicinali, massime delle 
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copiose bevute a passare , T inverno sarebbe di 
sua natura giovevole piuttosto, che contrario 
air efficacia delP acque. ^ 

Il tempo pei , t rispetto alla giornata, più ido- 
neo per la bevuta e per la lavanda delle no- 
stre acque sì è la mattina, principiando poco 
dopo al nascer del sole, acciocché, finita l’o- 
prerazione di esse ( che suol terminarsi 'in poco 
più o-poco meno di tre ore), vi resti spazio per 
qualche conveniente refezione e per quaidwi 
esercizio e riposo avanti al pranzo. Dòpo’»dii 
questo , e dopo un competente sonno o riposo j 
può reiterarsi l’ usò ed esterno ed interno del- 
r acque un poco più moderato da .chi ne abbia 
bisogno o diletto , avendo l’ esperienza mostsato 
<^e ciò succede senza nocumento veruno e anzi 
con. profitto. Ma non fh male chi ai contenta 
ancora della sola operazione mattutina, dando 
tutto il dopo pranzo' alla quiete ed ai trastullo., 
ed affi esercizio. Poiché essendo assai lento il 
naturai moto de’ nostri umori per li vasi mì- 
nimi, le mediche alterazioni si fanno più si-^. 
curamente con qualche tardezza., e sovente col- 
l’ interposizione di qualche grato cessamento., 

, massime ne’ mali cronici, come sono quasi sem-r 
pre quei che si curano coll’ acque minerali. 

' Appartiene alla considerazione del tempo anco 
la durazione dell’ uso dell’ acque , e giornaliera 
e totale.. Ne’ bagni più caldi l’immersione do^ 
vrebbe essere non più lunga d’ un’ ora, e piut- 
tosto anco più breve, essendo qualche vòlta 
accaduto che alcuni per soverchia dimora ab- 
biano sofferto <leliquio 5 ne’ meno caldi poi ella' 
può estendersi anco a due ore, e più oltre 
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angora, secondo il senso di giovamento o di pia- 
cere. Le docciature e l’ iniezioni continue sono 
sufBcienli d' un’ ora o pocp più. Le bevute, 
dovendo tutte insieme introaurre ' una buona 
copia d’ acqua , • convenendo evitare l’ inutile 
e molesto effetto del vomito , e perciò non 
dovendo essere troppo spesse, richieggono lo 
spazio'’ almeno di due o tre ore. 

La durata intera di questa soavè e potente 
medicatura delle nostre acque termali ' 'si è 
veduto per più .^esperienze che ne’ mali più 
solubili potrebbe limitarsi a due o tre setti- 
mane, e ne’ mali più difficili e ostinati anco a 
cinque e sei, oltre il qual termine par che -ne 
possa esser superfluo il prolungamento per l’ in- 
tenzioni medicinali ; benché non si sia osservato 
che ne abbiano ritratto danno quei che l’hanno 
usate anco per due mesi. Ma l’aurea -medio- 
crità, che regola così bene tutte razioni umane, 
ha particoiat dominio nella medicina , la quale 
suol ' pr^idère sicuramente le sue misure dalla 
facile e giovevole tolleranza, osservandosi ge- 
neralmente che diventano piuttosto nocivi apCo 
gli ottimi rjmedj, quando sono già inutili. 

La quantità richiede altresì qualche regola. 
Per l’usò esterno è facile ad ognuno il coniet- 
turare che ottima sia la totale immersione del 
corpo fino al mento, e che le docciature sieno 
piuttosto profuse che stillanti , e l’ iniezioni sparse 
e copiose. La bevanda poi , nella quale risiede 
. la principale efficacia di quest’ acque , non do- 
vrebbe dR alcuno tralasciarsi di quegl’ infermi 
che alla loro sorgente ricorrono \ e dovrebbe 
prendersi nella maggior copia che agevolmente 
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si Spossa : poiché, siccome tutti i mali sì for- 
mano per qualche alterazione nella vascolar tes- 
situra di qualche parte del nostro corpo, corre 
molto il favorevole risico di giovare quel ri- 
medio che, innocente e valido essendo, passa 
nella sua propria sostanza per quegl’ istessi vasi 
ov’ è la sede interna del male. Una cauta e giu- 
diziosa prova col crescere gradualmente può 
scoprire a ciascheduno la massima copia di 
quesf aeque che il suo coqjo è capace di muo- 
yere con facilitò , e di far passare liberamente 
a traverso del suo corpo per li naturali emis- 
'sarj; e questa istessa massima quantità conviene 
per qualche giorno usare con valorosa atletica 
sofferenza (*) per ottenere tutti i buoni effetti 
che la mole e l’ altre meccaniche già spiegate 
potenze delle medesime acque sono atte a pro- 
durre. E così va 'deposto quel volgare timore 
che .alcuni "senza verun fondamento dimostrano 
per le copiose bevute e passate di tali acque , 
che non lasciano di sè verun residuo# e che 
anzi dileguano e portan fuori le materie mor- 
bifiche. , • .1, 

Il modo d’usare quest’ acque, come s’ accennò 
al principio del III capitolo, è diverso per cin- 
que differenze, cioè di bevanda, di lavanda, 

I 

( ) Galeno nel libro del Marasma, -Tp. . , ed. Bas., 
parlando di simili copiose bevale benché fredde prese 
in altre occasioni di medicina , dice che tal maniera 
soleva da’ medici chiamarsi agonistica. 
x«r« T'hv ÒKU.-i}v roù vernjxeiTcf ATilNISTl- 

Kil2. OÙTM $' òvoaxi^ctv Sriv d^póov re 

V.M \pvj(jiórazet> dwpsv. ' ' ^ 
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di docciatura (*), d’iniezione, e di^ stufa. La 
scelta d’ alcuno di questi modi può dependere 

’(*) Dell’antico uso delle docciature, oltre la testi- 
ijionianza d’ Ippocrate e de’ medici a lui susseguenti , 
appresso de' quali si trovano spesso rammentate xaroc- 
■/ùaeii e xaraxXu7|xei', ed oltre la menzione che fa 
Orozio del caput et stomachum supponere fbntibus , se 
ne v^k anco l’ immagine scolpita nelle . monete della 
cjttà d* Himera della Sicilia , come s’ accennò di sopra 
nella nota della pag. 138', ove, secondo l’altrui rela- 
zione , si disse che in quelle monete è rappresentalo 
Ercole sotto la docciatura. Ma (fii si vuote avvertire 
che forse la cosa è altramente. Mi è stola ultimamente 
' mostrata una di quelle monete d’ argento, comprata in 
Sicilia dal signor Tommaso Blackburne gentiluomo in- 
glese , molto' dilettante della scienza numismatica , la 
qnal moneta era molto ben conservata tf eT pesava quasi 
cinque dramme , cioè den. i 4 e gr. i6> •Vi è scolpito 
da una parte un uomo in una biga lenta, cui vola per 
l’ aria incontro una Vittoria per coronarlo. Sotto il 
piano l’ inscrizione era debolmente impressa o consuma- 
ta , ma però si conosceva che le lettere vanno a rove- 
scio , cioè sulla sinistra*, e che dicono N il I 3 M I. 
DaU’altra parte v’ è una donna in piedi tunicata e sto- 
lata , sbracciata e scalza ,* e fasciata il capo con nastro 
o diadema , la quale tiene la ' mano sinistra alzata e 
vòta, la destra con una pàtera versante liquore sopra 
un altare a guisa 'di corta colonna senza fuoco , e- ter- 
minante in un piccolo fastigio. Alla sinistra di questa 
donna v’ è una fonte con buon getto d!acqua che esce 
dalla bocca d’ un capo di leone collocato in alto sopra 
un piedistallo, sotto al quale sono due pile, una sotto 
1 ’ altra. Nella più bassa di queste sta fino a mezza 
gamba un vecchio affatto nudo in piedi , che colla si- 
nistra s’ appoggia alla pila più alta , voltato verso il 
leone e colla destra sul fianco. Ei riceve il getto del- 
1 ’ acqua sulla sua spalla sinistra , ha lunga bari>a e acuti 
orecchi e naso corto, la'^testa calva, e per di dietro 
ha una ceda come di cavallo che gli arriva fin quasi 
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dal consiglio del medlcQ, fecondo la varia na- 
tura del male, o dal concetto dell’istesso in- 
fermo, secondo la tintura che ognuno s'immagina 
d’avere di quella più minuta e più dilBcil parte 
della scienza fisica che costituisce la vera me- 
dicina j onde avviene che alcuni senza buona 
ragione scelgano talora di questi cinque modi 
i meno universali e meno efficaci , come la doc- 
ciatura , o l’iniezione, o la -stufa, e tralascino 
l’ immersioni e le bevute , delle quali è molto * 
maggiore l’operazione e la forza, potendo que- 
sti due soli modi*per lo più soddisfare piena- 
mente , anzi molto meglio a tutte l’intenzioni di 
quei tre altri l’ effetto de’ quali si comprende 
in quella generale esterna ed interna lavanda , 
del cui benefizio non può esser mai vantag- 
gioso il privarsi. Le sòie iniezioni in qualche 
cavità son forse da' stimarsi aver distinta effi- 
cacia , e le docciature sul capo ; ma'quando vi 
sia particolar bisogno di queste due operazio- 
ni ^ ell^ possono distribuirsi in qualche tempo 
idoneo , senza lasciar di bevere e di bagnarsi : 
oltre che per li mali del capo può ben servire 

' ' ' 
dietro alle ginocchia. Dalla qual sembianza è manifesto 
eh’ ei nòn è già un Ercole , come credè il Parata e 
l’ Havercampio , ma un Sileno, la cui immaginària per- 
sona appresso gli Antichi supposta di vecchio sapiente 
e degli arcani fisici bene inteso , come osserva il Ca- 
saubono De Sol. poes. lib. 1 , p. 6i , ec. , mollo con- 
viene al carattere d’ un bagnatore dell’ acque termali , 
che sono insieme salutari e gioconde. Nella medesima 
medaglia era ancora da quella parte scolpito nell’ area 
un grosso granello di grano ; e ^solto ai piano vi era 
qualche altra cosa 'minuta o parergo che non si di- 
stingueva. 
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Ogni acqua comune , dimostrando l’ esperienza 
verrssimo l’ avvertimento di Celso, che al capo 
nulla mai tanto giova quanto T acqua fredda 
versatavi sopra ogni giorno in abbondanza (i). 


mali anco la dieta, cioè la set 

del vitto , e il regolamento dell’ azioni cotidiane 
c delle circostanze che interessano la sanità. Il 
cibo (seftondo la regola generale, bpona per 
gl’infermi e per li cagionevoli e per tutti quei 
che bramano di guardarsi sanamente ) dovrebbe 
essere temperato e tenero e fresco, per la mag- 
gior parte di vegetabili , e distribuito eon certi 
fermi e discréti intervalli d’inedia e di riposo. 
11 latte,, che egregiamente s’accorda colle nostre 
acque , può servire a molti di refezionfe mattu- 
tina e di cena , avendo mostrato l’esperienza 
che tal metodo ha mirabilmente giovato , mas- 
sime ne’ mali misti di tabe , o polmonare , t) 
mesenterica , o intestinale , o d’ altra ulcera in- 
tèrna ed oscura (a). L’ ordinaria bevanda deve 
essere non già dell’ acque istesse termali , nè 

(i) Celso, Della Medi eia. lib. I, c. 4 ) e 9, dice 
che' tale cotidiana operazione della fredda docciatura 
al capo non solamente giova Aelle debolezze di testa, 
ma nelP infiammazioni ancora degli occhi, netP infred- 
dature e distillazioni , e ne’ mali di gola. E simili 
docciature giovano anco fatte allo stomaco ed agli 
articoli ne’ mali di quelle parti. 

(1) Un esempio ne fu osservato particolarmente nella 
dama di cui è l’ istoria riportata di sopra alla p. 342 , 
alta quale ella vuol ohe s^ aggiunga che ella prese ogni 
giorno due libbre di latte nella sua lunga dimora ai 
bagni,' senza veruno incomodo e con grandissimo gio- 
vamento. y. Slare , Phil. Trans. Comp. /r, P. 4 I, loo. 


Appartiene al modo d’ usar 
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delle fluviali del vicino c:i naie , del Sercliio , nè 
delle palustri degli altri fossi o pozzi' di quel 
contorno ma solamente delf ottima e purissima 
daU' acquidotto d' Asciano che va alle fonti di 
Pisa. Vi, è però gran ragione di sperare* che 
in breve tempo noi non avremo nemmeno que- 
sta necessitò di trasportare d’altronde la pura 
acqua bevibile, poiché si sta attualmente fab- 
bricando. per Qondnrre un* altr’ acqua •^ritrovata 
alle radiei-deir istesso monte nella costa verso 
occidente alla distanza di circa un miglio , la 
quale scoprendosi molto abbondante appiè dei 
pochi archi che tuttavia restano interi d! un an- 
tico acquidotto nel luogo che or si cliiama 
Caldaccoli, secondo ogni apparenza può sup- 
porsi qhell’istessa che il govèrno di questa in- 
signe Ternana colonia doveva avere scelto per 
trasportare alla città , prendendola di più alto nel 
nionte ove è credibile ' che ella nasca. Se ne fe- 
cero vari cimenti al primo nostro accesso òtto 
anni sono , e si trovò die ella di poco cadeva 
ÌQ purità a quella d’ Asciano ; onde si può spe- 
rare che nello scorrere quella mediocre lungliezza 
del suo condotto, deponendo qualche tenue se- 
, dimento , sempre più s’ avvicinerebbe alla na- 
' ^ tarale ^ediplicità dell’ acqua celeste. ’ 

BispèttO poi'alla copia e al numero e al tempd’’ ' 
pasti , se si considera come la soverchia 
jpenezza e la , densità del sangue sono Cagioni 
V'5tBeccaniche di malattie, è facile il dedurne che 
4-. il - reStauramento che i cibi producono della 
quantità degli 'umori che continuamente si se- 
' para dal sangue e si dissipa, dovrà essere mo-' 

• derata* e parca. Ed essendo 1’ azione degli 
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organi alimentari del corpo umano, massime del 
ventricolo e degl’ intestini nella triturazione e 
nel discioglimento e nella mescolanza e uel- 
r introduzione deile materie nutritive assai più 
larda di quel che comunemente si crede , ne 
segue che i pasti pieni non possono esser fre- 
quenti se l’ uomo non voglia tosto mettere al 
nulla il suo corpo , ma che un solo esser debba 
il pasto ottimo massimo del ricorrente periodo 
delle ventiquattro ore. Se questo poi -general- 
mente debba essere il pranzo o la cena , è molto 
vario il sentimento e' il costume non solo de’ 
privali uomini, ma dell’ intere nazioni , benché 
paja che il vantaggio delle ragioni e mediche 
e morali sia dalla parte del pranzo. Per quello 
poi che risgnarda i nostri bagni, è manifesto, 
per la costante e universale esperienza , che le 
copiose passate di, quest’ acque termali accre- 
scono d’ appetito notabilmente e il vigore delle 
fibre , con efl’etto contrario a quello della co- 
mune acqua calda , e votano e lavano insieme 
tutto il condotto intestinale j ed è altresì certo 
che l’immersione di tutto il corpo facilita l’ul- 
tima distribuzione e l’ esalamento delle dige- 
rite materie j sicché, dopo l’operazione mattutina 
delle noStr’ acque , il corpo é nella massima in- 
digenza del nuovo alimento , e nella massima 
disposizione di ridurlo coll’azione delle sue rin- 
vigorite fibre e de’ suoi purificati sughi alla 
natura d’ umore omogeneo-e salutare. Deve dun- 
que ai nostri bagni il pranzo essere il pasto più 
copioso e più lungo j e alla dige.slione lodevole 
di esso devono contribuire tulle le susseguenti 
azioni, e massime la ripetuta bevanda d’acqua 


384 CAPITOLO QUIMTO 

semplice di fonie purissima e freddissima , e 
l’inedia di molte ore, e la cena parca e leg- 
giera, e a molti anco l’astinenza totale da essa^ 
sicché lo stomaco nel vegnente mattino possa 
esser più libero e più atto a ricevere l’ abbon- 
dantissime bevute dell’ acque termali a passare. 

U sofino notturno sarà giovevole piuttosto 
lungo che breve, prendendone la lunghezza dal 

f »rincipio avanti alla mezza notte , e non pro- 
iingandope la fine dopo la levata del sole; poi- 
ché ogni ragione vuol che si creda che , quando 
il nostro aere ambiente è nella massima ombra 
e distanza dai vividi raggi solari , meglio sia 
lo starne più che si può difesi nei dolce caldo 
‘ delle lenzuola. E perchè in molti dei vecchi 
scrittori de’ bagni si trova data la regola d’ a- 
stenersi dal sonno diurno forse per qualche loro 
smarrita teoria, si vuole avvertire che l’espe- 
rienza ha dimostrato sul nostro luogo che nel 
tempo delle bagnature estive non solamente non 
apporta nocumento alcuno il dormire nell’ ore 

f )iù calde, ma di più , quando non sia troppo 
ungo , ajuta la digestione , ed accresce il vi- 
gore alle membra e la chiarezza alla mente , 
cancellando molte delle inutili idee, e rinfre- 
scando la fantasia , e d’una giornata facendone 
quasi due tranquille ed allegre. 

Rispetto all’ ozio , o alla quiete ^ é da osser- 
varsi che molti , dopo il bagno e dopo le pas- 
sate dell’ acque, si mettono a letto, e procurano 
di sudare ; ma 1’ esperienza ha dimostrato che 
non solo si può impunemente astenersi da tal 
diligenza , ma che é anco meglio risparmiare 
quel sudore , purché l’ambiente ove uno si 


I 


Digillzed by 


REGOLE DA OSSERVARSI 385 

trattiene sia temperato, e purché si stia qualche 
poco in riposo. Siccome Tacque aprono i pori 
ed accrescono la traspirazione, questa sola nella 
sua spontanea copia è sufficiente evacuazione, 
sottile e senza nocumento , ove al contrario il 
sudore è sempre violento e soverchio, e rènde 
le forze vitali languide ed esauste. Per tal ra> 
gione gli Antichi solevano anzi ugnarsi e costi- 
pare i pori dopo il bagno caldo, o rìstrignerli 
colla fredda lavanda con metodo assai ragio- 
nevole (*), il quale potrà anco a* nostri Mtffni 
eseguirsi quando della detta acqua pura e fì^da 
e abbondante da condursi sarè fatta ancora una 
bella e capace piscina. ' ' 

Varj sono gli esercizj che per ajutare 1* ope- 
razione delle nostre terme e per corroborare 
la sanità possono proporsi dai medici colla me- 
desima autorità degli Antichi, e secondo le ra- 
gioni della meccanica medicina, che è l’unica 
che dopo tanti esami e cimenti sussista. Ma di 
nessuno di xjuesti esercizj e deboli e forti man- 
cherà il comodo e 1’ opportunità a’ nostri ba- 
gni , poiché vi sono l’ acque atte al nuoto estivo 
e alla breve e soave navigazione nel prossimo 
delizioso e corrente canale derivato dal Serchio, 
e vi é la terra piana e montuosa che sommi- 
nistra i differenti passeggi^ e le varie gestazioni 
umane e giumentarie o in sedia , o in carez- 
za , o cavalcando per la spaziosa e appianata 
via regia , e per T ombrose alberete sulle rive 

(*) V. Bacc. De Therm. lib. vii, cap. io et a5; et 
Mere. Gytnn. lib. I , c. io. 
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dell’ acque , e per le cime e pet le valli del- 
r erboso monte. E iit oltre tì averemo, come si 
spera , i ben difesi portici e T ampie saie, ove 
potranno aver luogo tutte f altre ginnastiche 
operazioni di cui può fare giovevole insieme e 
giocondo uso la non volgare medicina. Delle 
quali operazioni sarà bene che ciascheduno dei 
bagnatori si scelga una a suo talento e a sua 
portata , per servirsene nelle convenevoli di- 
stanze dall’ uso deli’ acque e dai pasti per me»' 
glio^istribuire nel suo corpo gli emendati e rìn>' 
iiov^ umori. - 

L’espeiienza ha dimostrato ancora che F aria- 
vi è sanissima in tutte l* ore del giorno e della 
notte anco nella più calda stagione, non ne 
avendo sofferto alcuno incomodo nemmeno le 
femmine più debeate che quivi han voluto go« 
dere della bellissima vista ^el ciel sereno e stel- 
lato nelle sere estive } e la cultura dei terreni , 
che Va quivi intorno sempre crescendi, assi- 
cura la medesima salubrità dell’ aria anco nel-' 
l’autunno. GU abitanti del luogo più provetti 
affermano che quivi i venti sono assai più sen- 
sibili che un mezzo miglio più lontano nella 
pianura, e che nell’estate vi è costantemente 
uno zefbro soave che nasce ogni giorno quat- 
tm o cinque ore avanti al tramontar del sole ; 
che nell’inverno le nevi non vi si fermano mai 
/ più d’uu ora o due, e di rado vi è la nebbia. 
Le piogge vi cadono in certi tempi piuttosto' 
molte, come in tutti quei contorni, e qualche 
volta vi grandina ancora \ ma dissero però che 
in lòr fnamoria non vi si son veduti mai ful- 
mini) e che il terremoto, quando venne, fu quivi 
meno sensibile che aHsa, e affatto innocente. 
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• Da questa costituzione d’aria e di meteore 
è facile il formarsi le regole dietetiche rispetto 
all’ambiente, le quali pare che si possano so- 
lamente ridurre al difendersi dalle offensive in- 
clemenze , e al fuggire le fallaci piacevolezze. 
Così non solo va stato generalmente , secondo 
quel prudentissimo consiglio de’ poeti , l’ estate 
all’ombra e il verno al fuoco, ma va evitata 
particolarmente l’ aria aperta estiva del merig- 
gio , e l’ aura fresca notturna e mattutina che 
venga a ferir nel volto o nel petto , essendo 
per l’operazione di queste istesse acque resi i 
corpi de’ bagnatori di più aperti meati e di 
lic^uidi più rarefatti, e perciò universalmente 
piu penetrabili dalle nocive invisibili materie 
e dàlie potenze dell’aria. E si ha parimente 
sperimentale" notizia dell’innocenza tìsica della 
temperata e opportuna venere nel tempo del- 
l’uso delle nostr’ acque, le quali mirabilmente 
concorrono con ogni sorte di conveniente pa- 
lestra a far l’ uomo più leggiero e lieto e atante, 
e a togliere i nojosi pensieri , e ad allenire le 
punture delle passioni donde molte genti son 

f )rese, massime se alla virtù dell’ acque e delle 
oro amene é gioconde circostanze s’ unisca il 
potente conforto della tìlosoQca meditazione. 

Le regole morali che aver possono influenza 
nel buono e salubre effetto delle nostre acque , 
e che risguardano l’economia e la civile con- 
cordia, e che mantengono in ciascheduno la 
tanto giovevole tranquillità dell’ animo, saranno 
stabilite dai savi provvedimenti che la sem- 
pre vigilante sapienza di chi ci governa farà 
per questo nuovo corpo politico , il quale va 
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formandosi in questo luogo , per f eflelto della 
naturai virtù di quest’ acque e della singolare 
felicità di questo sito. Le pubbliche terme sono 
state sempre appresso le nazioni più savie un 
oggetto di seria considerazione alla potestà edi- 
lizia e alla suprema, e si trovano massima- 
mente nelle leggi e nell’ istorie romane molti 
lumi che invitano i sapienti pastori dei po- 
poli ad una cosi laudevole imitazione.' ^ 
Non poco ancora potrà contribuire al mede- 
simo scopo della pubblica ilarità, salutevole e 
necessaria in simili luoghi ^ la privata equità di 
ciascuno , e il desiderio di conformarsi al gra- 
zioso' costume ornai introdotto in Europa tra 
i più ricchi e i più risplendenti, coll’esempio 
altresì dei magnanimi antichi Romani , di non 
isdegnare nella libertà dei pubblici bagni la com- 
pagina e l’anùchevole colloquio anco dell’or- 
dine inferiore, godendo dell’ mtrui' ossequio," ed 
esercitando quella rara e non inutile virtù che , 
per dovere essere quasi propria della nobiltà , 
chiamasi ^ntilézza {*), 

(*) L’ immenso amore che tutti gli uomini portano 
a sè medesimi naturalmente , e che gl’ induce a con- 
siderarsi ciascuno come centro dell’ universo , se forte 
fìlosolTa non vi s’ opponga , li fa veramente bramare 
d’avere addosso e dintorno quanti mai si possono con- 
trassegni distintivi che dieno indizio di superiorità e 
di vantaggio, e massime i generici di famiglia o di 
rango, quasi questi sieno, a chi li vede , argomenti di 
merito facili e siculi. Da questa naturai passione anco 
in Atene e in Roma, le quali pùr fecero l’ antiche leg- 
gi, e furono tanto gentili repubbliche, nasceva antica- 
mente quella gloria colla quale ponevano i nobili molta 
distanza tra sè e gli altri umili mortali , ' benché di 
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sommo intrinseco valore ; del qual trionfo sUncontrano 
tuttavia alcuni vestigi nei peraltro amabili scritti di 
Tullio e di Platone. Ma ciò non ostante pel particolare 
de’ bagni, massime pubblici e meritorj, si vede che gli 
Antichi non temerono in essi quella confusione delle 
persone , la ^ale altrove ei s’ immaginavano essere 
spaventoso principio del male delle cittadi. Leggasi il ^ 

cap. IV del Manuale d’ Epitteto , ov’ ei dispone il suo 
fdosofo a non turbarsi della mescolanza e delle varie 
avventure , quand’ ei va a lavarsi nei pubblici bagni. 

Seneca nell’ Epistola tri vivamente descrive il frastuono 
da’ bagni pubblici ov’ egli era allora , probabilmente a 
Baja. Filostrato, Apollon. lib. iv»_c. i4i raccontando 
l’inopportuna severità di Demetrio filosofo contro i 
pubblici bagni , dice che ivi era F imperatore e il gran 
senato e V ordine'' equestre di Roma. Nepuv tè «urèi 
yeti i, /3aW il pv/ihi , Mti TÒ imrevov tps 

Della civiltà balnearia d’ alcuni anco dei migliori im- » 

peratori fan testimonio l’ istorie. Titus, ne quid popu» 
laritatis praeterniitteret ^ nonnumquam in therinis suis 
admissa plebe launt. Sveton. Tit. c. viu : Hadrianus 
puhlice frequenler et cum omnibus lavit.^ Spartian, c. 17 : 

Alexander Severus thermis et suis et veterum frcquenter 
cum populo usùs est. Lamprid. c. xlu: Carolus Magmt$ 
non solum filios ad balne.um, t'erum oplimates et ami- 
eos , aliquando edam satcllitum ac custodum corporis 
turbam invitavit , itaut nonnumquam centum , vel eo 
amplius homines'una lavarentur. Eginhartus, c. xui. > . 
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DELLE NOTIZIE ISTORICIIE INTORNO ALIA FARIA 
FORTUNA E ALLA CELEBRITÀ DI QUESTI BAGNI 


Credibile cosa è che quest’ acque termali 
sieno sempre escite colle medesime qualità da 
quella loto sorgente, dacché il soprapposto Monte 
pisano si formò in quella massa che ora s’ os- 
serva , principalmente composta di continuo 
sasso alberese ceruleo calcario vetrino in'varj 
grandi strati distinti per traverso da terra rossa 
e in altre parti gialla, e per lo ritto rigati da 
vene di tarso o di marmo bianco duro e lu- 
cente ; la qual massa è al di sopra coperta quasi 
da per tutto da una fertile crosta di terra rossa, 
e in molte parti delle sue viscere è incavata 
in vaste voragini , e penetrabile dall’ acque pio- 
vane. Ma perchè degli antichissimi tempi sono 

f iérdute le memorie, resta solamente qualche 
uogo alla coniettura che quando la città di 
Pisa fu abitata dai Greci suoi fondatori nel x 
secolo avanti a Cristo , e nei susseguenti ix 
ed vm , e quando ella fu sotto ^ai Toscani suoi 
primi conquistatori , siccome quelle nazioni erano 
letterate e non ignoranti della natura delle co- 
se, è facile l’immaginarsi che sarà stata da loro 
osservata la maravigliosa proprietà del costante 
e temperato calore di quest acque, e la loro 
attitudine a servire , se non altro , alla pulizia 
e alla delizia del corpo umano. ' 

Restano ancora sul luogo alcuni pezzi di marmo 
d’ antico lavoro , cioè due grossi frammenti di 
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colonne c due capitelli, d quali non par pro- 
babile che vi sieno stati così portati da quab 
che lontana rovina. Questi poi, essendo stati 
rozzamente adoprati nelle muraglie di ediQzj 
barbari moderni , danno indizio d’ essere stati 

3 uivi -trovati a caso , miseri avanzi e indizj 
'antica dispersa magnificenza del luogo istesso. 
Una di queste colonne è di quel marmo misto 
bianco e ceruleo scuro , volgarmente detto bar- 
dij'lio , di cui la cava è nei vicini monti Lu- 
nciisi. Ella è scannellata o striata , ma le strie 
non sono diritte, come nella maggior parte delle 
colonne antiche si osservano , ma bensì attorte 
intorno spiralmente scendendo dalla sinistra 
alla destra (*), di quella maniera di cui più 


(*) Vincenzo Scamozzi nella sua /^rchrVe//{(r<7^ P. If, 
lib. VI, c. Il, dice che non conviene mai cannetlare le 
colonne alt intorno come a vite, e con foglie e simigliantl 
modi, come al tempietto presso a Trevi , i quali per -^lo 
pili furono introdotti dalle persone straniere. Ma molto 
maggiore soddisfazione si ha sopra di ciò da Gherardo 
Spini , nobile e virtuoso nostro cittadino, il quale nel ^o 
bel Trattato degli Ornamenti dell’ Architettura in tre libri, 
composto nel i568, che io ho veduto manoscritto, e 
non so se sin stampato, così ne discorre al lib. I], c. lot 
« Delle stri alare che atlorcong le colonne. E stato 
m anche in uso appresso gli Antichi di scannellare le 
« colonne d' minor grandezza intorno e in ciò osser- 
•• varono di non le far torcere piò di tre volte , nè 
« manco d’una, come si vede in diverse fabbriche an- 
« tiche, e da noi è stato osservato particolarmente in 
« alcune finestrette molto regolate che sono in Fio- 
« renza nel tempio antico di Marte , oggi dedicato a 
M San Giovanbatistn. Debbe sapere adunque l’architetto 
« che quanto meno torceranno dette strie o canali, 
« tanto più grossa apparirà la colonna. Abbiamo ancora 


392 CAPITOLO SBSTO ‘ 

rari se ne reggono gli esempi dalle rovine ro- 
mane o dalle nostre. L'altra colonna è liscia 

u osservato che Antichi in istriare questa sorte di 
« colonne, in cut le strie si vanno avvolgendo intorno 
« al fusto, essi ne stnarono secondo la maniera do- 
ti rìca , jonica e corintia , siccome facevano quando le 
a striavano per lo dritto. £ di queste addurremo esem- 
*■ pj > perciocché in Roma davanti alla porta del tem • 
•< pio di Santa Sabina , già tempio di Diana , secondo 
« alcuni , se ne veggono quattro non troppo grandi 
a striate alla dorica , le cui strie attorcono intorno al 
R fusto tre volte , e sono d’ assai bella prtmorzione. 
« Di maniera jonica se ne veggono pure in Roma in 
« S. Lorenzo fuori delle mura. E di maniera corintia 
h a Santa Maria in Portico vicino a Piazza Montanara 
<■ ve n’é una che ha ventotto strie, e dà tre volte. 
a In Santo Apostolo ve ne sono due; ma perchè di 
« sopra dicemmo die gli Antichi ebbero in uso nelle 
u colonne picciole solamente fare attorcere le strìe , 
u queste però sono d’ altezza di sette braccia in circa; 
« imperò per la moltitudine dell’ altre che abbiamo ve^ 
« dute , essendo tutte piccole , possiamo comprendere 
u come simili avvolgimenti di strìe solamente fussero 
m posti in uso dagli Antichi nelle colonne piccole, come 
« quando avevano a servire per ornamenti di nicchie 
a non molto grandi e di capiiellette : del che ancora 
« se ne veggono alcuni esempj pe’ frammenti della stu- 
a penda Villa d’Adrìano a Tivoli. Usarono ancora in 
<1 simili maniere di colonne fra una stria e l’altra, dove 
tt suol por divisione il pianuzzo, di convertirlo in un 
u bastoncino ; e tali son quelle che ne’ bagni di Co- 
li stentino, detto oggi San Giovanni in Fcple, in una 
a cappelletta si veggono; e in molti altri luoghi per 
<1 Roma se n’ ha esempj. » Una bellissima colonna an* 
tica COSI striata a spire d’ un solo pezzo d’ alabastro 
orientale si conserva in questa famosa Galleria impe- 
riale fiorenbna. Ella 'è alta bracda 5, soldi i4 e de- 
nari 4< e di circonferenza nel suo colmo è un braccio 
e soldi 8 , ed ha sedici strie , le quali si avvolgono 
due volte. 
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di marmo biancastro, cou qualche smolla vena 
di rosso,- che è il marmo detto pisano, di cui 
le cave sono neiristesso monte de’ bagni e 
prossime ad essi. 

■ Vi restano ancora due capitelli antichi che 
non s’ accordano nè tra loro , nè colle colonne. 
Quello che era posto sopra, la striata più largo 
di essa, è di pietra arenaria volgare detta ver- 
rucana dell’ istesso Monte pisano , ed è formato 
di straordinario disegno non riducibile ad al- 
cuno dei noti ordini , essendo nel suo corpo 
otlangolo , ornato di scultura d’ alcune teste 
umane, probabilmente rappresentanti deità, una 
delle quali è con velo simile all’ isiaco , un al- 
tra con pileo frigio , ma con due distinti capi 
attaccati al medesimo collo , ed altre , benché 
oscure per consumamento della pietra , indi- 
canti parimente remotissima antichità e favola 
teologica alquanto diversa dalla volgare. L’al- 
tro capitello è parimente ottagono, ma minore, 
e di marmo bianco di Carrara , simile all’ ordine 
dorico , ma più adorno con uovoli e con corti 
fogliami. ^ 

Questi quattro pezzi antichi d’architettura par 
che mostrino che questo luogo doveva essere 
assai frequentato ne* tempi greci ed etmschi 
de’ Pisani. I loro tempi romani poi principia- 
rono al più tardi nel terzo secolo avanti a Cri- 
sto intorno all’anno cccclxx di Roma , quando, 
come osserva Polibio , avendo i Romani spenta 
coll’ armi la libertà de* Toscani e de’ Sanniti, 
ed avendo molte volte battuti i Galli abitanti 
in Italia , si gettarono alla distruzione di tutte 
le i-epubbliche italiane. Per quanto durò in Pisa 
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ii governo romano ( che ben si può estendere 
fìno a tutto il quinto secolo dopo di Cristo, 
doè fino all’ invasione universale de’ barbari , 
ed alla totale estinzione de! buoni studi e co- 
stumi), si può supporre che fossero molto usate 
e stimate le nostre terme , conietturando d^l 
modo di vivere e di godere de’ Romani a noi 
notissimo per tanti scrittori , sapendosi che una 
buona parte del loro lusso cotidiano consisteva 
nelle sane e deliziose lavande portate talora 
anco oltre i limiti del modesto e dell’ erudito. 

Una originale testimonianza dell’ uso che i 
Romani di Pisa fecero di questi bagni ci resta 
in una rotta tavola di marmo bianco , che ora 
si trova inserita nel muro dell’ osteria nella fac- 
ciata di dietro verso gli orti, con questo fram- 
mento d’ inscrizione : - 

> 

S • M • L • EROS AQV 

RVM AEDICLAM 

La quale pare che indichi che un certo uomo , 
di Cui è perduto il nome , essendo liberto -d’ un 
nobile , il cui prenome era Marco , ed essendo 
egli detto per soprannome greco Eroté, cioè 
Amore, come, altri liberti s' incontrano chiamati 
nelle antiche inscrizioni , ed avendo l’ ufficio 
d’ aquario , o custode e direttore probabilmente 
di quest’ acque calde pisane , dedicò o restaurò 
un tempietto o tabernacolo forse delle Ninfe 
salutifere, sotto l’idea delle quaU come di'Deesse 
solevano gli Antichi significare l’ inesplicabili e 
maravigliose virtù fisiche dell’ acque. L’iscrizioni 
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anticlie somministrano ancora altri cscmpj di 
devoti aqiàirj che han fatto voli e altari e sa- 
criGzi al nume delle Ninfe ; e di simili cappelle 
o piccoli templi , che da' Latini furon detti ae- 
diculacy posti alle fonti , si trovano esempj ne- 
gli antichi scrittori, come tra gli altri Frontino 
ne rammenta uno alla sorgente dell’Acqua Ver- 
gine , e Strabene e Pausania dan relazione d’ un 
tempio presso ad Eraclea città del paese di 
Pisa in Grecia , il qual tempio era posto ad 
una fonte che entra nel fiume Citerò , ed era 
dedicato a quattro Ninfe , le quali erano cre- 
dute liberare gli uomini da molte infermità per 
mezzo di quell’ acque salubri ( * ). 

Questi pochi monumenti restati sul luogo 

{*) Frontin. De j4qnaed. pag. 46 , ed. Patav, Pedi- 
nila fonti ( Pqttae F’irginis ) apposita hanà onginrm 
pictura ostendit. Strabo, lib. vili, p. 355, ed. Casaub.t 
Uapà ròv ircmnnòv eu rò lawiaduv Nup^ltòv 

Upòv Ttòv 7r£7rtreup£i/uv BepeatiuÉiv vóthì ree; ódeern 
Pausan. lib. vi, cap. 22 , pag. 5io, edìt Kuhn, t 
di WS irevrnxevra radt«s xcóp} rs HXctwv 
H^oótXeia JMH* irpòs «ùrp trerafiòs’ TojyÀ di 

èxdtdevtra. se tòv iterapòv , xaì Nupxpwv iTiv Upòv ini 
TTp nrtyd. Ovopja.ra di idix (tiv éxoiTYi^ tcàv Nupuj}t3» 
xa< 2 in/aXXa^(s xat Hrjyaidrt xaì Jcune. 
iv xetvw de atpiaiv èniìskriatv Imidee- Ane[ttvete di év.rp 
iDjyp xeifucrav ri èri xai òXy> 7 {X«ruv travreiuv idparx. 
Ho voluto riportare i nomi proprj eh quelle Ninfe , perché 
ei significano nel greco fecondo linguaggio le quattro 
ottime qualità che convengono ancora egregiamente 
alle nostre acque , cioè d’ essere di bella limpidezza , 
e conciliatrici deW allegria e delP amicizia, e di pe- 
renne abbondanza, e medicatrici de* mali. 
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fanno pensare che altri più ve ne fossero che 
or sieno perdati o trasportati altrove, o rima- 
sti sepolti nel piano antico del terreno, il quale 
doveva esser molto più basso, come indicano 
alcuni pezzi di pavimenti trovati nella novis- 
sima restaurazione de’ bagni più d’ un braccio 
sotto al presente fondo de’ lavacri , ne’ quali 
si scende circa tre braccia dal suolo esterno; 

Tra i residui della romana antichità si po- 
trebbe ancora contare il nome latino caldae 
aquulae trasformato con piccola alterazione in 
Caldàccoli, il qual nome ritiene tuttavia un luogo 
circa mezzo miglio vicino, ove sono i resti d’ un 
antico acquidotto in otto archi interi , e le basi 
o i vestigi» di tredici altri pilastri ed alcune 
grosse muraglie dell’ istessa antichità , benché 
non vi sienO calde sorgenti. Il che può forse 
far sospettare che quel nome latino , essendo 
rimasto nel popolo in quei sècoli infelici ne’ 
quali la barbarie aveva da per tutto portata la 
rovina eia confusione e l’ignoranza, fosse stato 
applicato a un luogo non suo precisamente, ma 
prossimo, come bene spesso è avvenuto nella 
maggior parte de’ siti delle perdute città o fab- 
briche , delle quali si ritrovano per lo più le reli- 
quie un poco distanti dai luoghi che ne conser- 
vano i nomi, come ben sa chiunque si diletta 
delle oculari erudite osservazioni geografiche. 

Antico molto sembra essere ancora un resto 
di fabbrica rotonda, a guisa di torre, nella vi- 
cinanza de’ bagni, la quale per la sua insigne 
solidità e per la maniera della struttura som- 
ministra certo argomento della' frequenza ed 
importanza di questo sito, benché non sia 
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facile H delemiiiiare in qual aecolo ella possa 
essere stata fatta ed in quale poi demolita , e 
benché nemmeno si possa con antiquaria saga- 
cità ritrovar certamente se 1’ uso primitivo ne sia 
stato di sepolcrale monumento , come sembra 
ad alcuni , o di mole bellica di difesa , come ad 
^ altri è piuttosto piaciuto di supporre (*). 


(*) Di questo residuo di fabbrica antica non sarà 
inopportuno il riportar qui l’ esatta descrizione che ne 
fece il signor Cammillo Piombanti mio carissimo amico 
e cognato, consigliere della reai Giunta del Censimento 
a Milano , il quale alla sua molta dottrina e perìzia le- 
gale unisce la bella e varia letteratura e il diletto del- 
rAnticbità. Essendo egli stato molti giorni sul luogo dei 
nostri bagni per cagione di sua salute a prendervi Ta- 
cque nell’ autunno del fece alcune curiose osser- 

vazioni sopra di esse e sopra le caverne e l’ altre cu- 
riosità del Monte pisano per farmi piacere, e sopra questa 
fabbrica cosi scrisse : 

a Alla falda che fa ai bagni riparo da’ venti freddi 
u settentrionali, e che si estende curvamente da tramon- 
ti tana verso greco levante, è un campo die da’ lavora- 
ti tori vien quivi chiamato la Piaggella del Torrione , e 
it forma parte del podere detto del bagno appartenente 
tt alla fattorìa della casa Bianca dello scrittojo delle posr 
li sessioni di S. M. C. Ivi in distanza di circa ^5o passi 
il dalla piazza dei bagni verso ostro sirocco , e di a5 
Il passi dal piede del monte che in quella parte è compp- 
u sto di massi nudi o ricoperti di poca terra, apparisce 
• elevato 6 braccia dal suolo un residuo di fabbrica an- 
<t tica in forma di torre rotonda scapezzata, volgarmente 
tt detta di San Davino ». ( Non par che sia facile il ri- 
trovare che attenenza questo edifìzio possa avere avuta 
con quel venerato personaggio sapposto pellegrino ar- 
meno ed eremita in questo Monte pisano nel secolo xi. 
Questa istessa torre si trova accennata nel disegno del 
Martini portato alla pag. 38 dell’Appendice della Basii, 
pis. ove ella è da lui chiamata , Loctis ut aiunt ubi sanctus 
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Nei primo secolo degli anni di Cristo , co* 
quali ora comunemente in Europa si distinguono 

PaiUiniu martjrrii coronarti accrpiti Supponendosi se- 
guito questo martirio intorno alla metà del primo se- 
colo, e non facendosi nemmeno alcuna distinta menzione 
(li questa torre negli Atti di quel Santo d’ antico iucerlo 
autore pubblicati dal Fiorentini de Hetr. piet. Orig. p. aSo,' 
ma dicendosi in essi solamente Martyrizatì sunt glorios- 
fissimi martyres Christi ad pedem Monlis pisani, non 
pare che si possa nemmeno da quest’ altra volgare tra- 
dizione dedurre alcuna certezza intorno all’origine ed 
all’ uso antico di questo frammento d’ edifìzio ). « Que- 
w sta torre adunque si vede essere stata fondata sopra 
a il sasso del medesimo monte che continua declive per 
u qualche tratto dentro al campo. Imperocché, fattosi 
H da noi scavare in mezzo ed all’intorno di essa, s> 
K son trovate tanto dalla parte interna che dall’ esterna 
« sole due braccia sotto la superficie del campo, i fon- 
M damenti consistenti in un caicistruzzo o sia smalto 
tt gettato sopra il sasso vivo. La figura di questo re* 
« siduo dì fabbrica è d’ un tronco , o sia principio 
y d’una gran torre esternamente rotonda, rotta e spac- 
M cata dalla parte. verso tramontana, per tutto il tratto 
w «della sua presente elevazione , per la quale spa'cca- 
u tura ti vede che il vóto interno era in pianta un 
« molto ristretto rettangolo dentro al circolo della fab- 
V brica f la quale è nel resto tutta massiccia. La parta 
« rotta e mancante è quasi la quarta dell’ esleiiia cir- 
ci conferenza j e rende cosi privo del muro settentiio- 
- tf naie quel nceUacolo intcriore. La circonferenza esterna 
p del muro che rimane intero -nello stato presente è di 
se braccia 34; sicché, supponendo la torre chiusa da 
« tutte le parb , ella sarebbe stata di braccia 4> 1 ed 
« anco molto più ampia se si consideri l’ incrostamento 
<• esteriore di pietrami e di' marmi , il quale evidente- 
m mente apparisce diveltone, vedendosi rimasti i sassi 
a scabri che servivano di morse a detto incrostamento 
«' con molte grandi pietre o leghe disposte in giro con 
« rerólari intervalli ed a diverse allezz : sporgenti iu 
« fudri, nelle quali tutte costantemente si osserva il buco 


Digit 



NOTIZIE ISTOniCftE 399 

i tempi di tutte T istorie^ e fino dal bel prin- 
cipio di esso secolo, cioè dal quarto anno, 

u fatto a scarpt-llo per l’ impiombatura delle grappe di 
u ferro rhe dovevano sostenere la detta incrostatura 
X esteriore. La struttura esterna apparisce fatta a strati, 

M o, come suol dirsi, a recinti o a ciambelle; e le dette 
M pietre piìi grosse che servivano di leghe all’ incrosta- 
li tura, sono disposte in detti recinti con ordine alter- 
u nativo. In veruna parte della detta esterna circonfe- 
fi rema 1' alzata sussiste maggiore di braccia 6 e mezzo 
w dalla presente superficie del campo, salve alcune prò* 
M minenze' irregolari sull’ alto della muraglia scapezzata 
il procedenti dalla rovina casuale , o dalla demolizione, 
il negligentemente fatta della parte superiore della tor- 
li re, se voglia supporsi che nella sua originai condizione 
il ella fòsse molto più alta. Quel vóto interno qtiadran- 
X golare , dal masso che serve di fpndamento a tutto 
u l’ediBzio, è alto circa braccia 8, largo braccia 3 e 
il due terzi, e lungo braccia 4 ^ terzi prendèn- 
u dosi la lunghezza dallo spaccato della torre, dove 
u probabilmente doveva essere il lato che chiudeva* 

«i della camera dalla parte di tramontana. Vi appariscono 
fi, chiaramente i vestigi d’un pavimento, Vedendosi all’al- 
« tezza di cii-ca due braccia dal masso fondamentale' gli 
M aggetti aftaccati inegualmente ai tre lati d’ uno smalto 
u o calcistruzzo , e, da detta altezza insù , la faccia della 
w muraglia piana e liscia e di pietre riquadrate : non 
w però per tutta l’ altezza della detta camera , perchè , 

M dopo r elevazione delle due muraglie laterali interne 
il da levante e da. ponente, all’ altezza' di braccia 3 dai 
il detto congetturato pavimento , e di braccia 5 dal sodo 
«I fondamentale , le medesime due muraglie sono molto 
il stracciate , e formano due grandi incavi irregolari aU 
il l’ indentro coi) una risega d’ un braccio e cinque se- 
u sti per parte , quantunque non per tutto eguale , ma 

ii iit alcuni luoghi minore, secondo l’irregolarità di detto 
M straccio, e secondo la prominenza d’ alcune grosse ' 
0 pietre che in detta risega rimangono, specialmente 

Il nelli due angoli della muraglia dalla parte di m'ezzo- 
II giorno. Può essere effetto dell’ irregoiaiità - di queUo 
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che si suppone corrispondere pi dcclvii di Ro- 
ma, quando furono scrilti in marmo quei de- 

u straccio l’ incurTatura che fanno le tre interne facce 
u della muraglia all’ altezza di braccia 6 dal detto suppo- 
u sto pavimento, cioè verso la sommità di quel che rimane 
t. in piedi; ma è però molto probabile che a quell’ al- 
ai tezza cominciasse ad incurvarsi una volta la quale 
M chiudesse per di sopra quel ricettacolo, molto piò 
u che dalla parte meaesima di mezzogiorno ; e nell’ an- 
ta golo occidentale della muraglia vedesi un gran pie- 
u trone in forma di targane, o sia d’un peduccio di 
« volta, incastrato obliquamente nella muraglia ; e dal- 
n l’ altra parte vi sono, i vestigi d’ una simil pietra 'o 

• lega. Dalia detta parte di mezzogiorno che resta in 
« fàccia all’apertura o spacco della torre, all’altezza 
« d’ un braccio in circa dal pavimento congetturato , e 
«I di braccia 3 dal fondamento, si vede cavata nel grosso 
•• della muraglia una scaletta, la squalo, ora ha nove 
« scalini, ciascuno d’una sola pietra mal riquadrata, 
«, lunghi un braccio e larghi un quarto di braccio. Que- 
u sta sale dalla parto interna alla parte esterna , e con- 
M duce sopra la sezione orizzontale, e -^s’ interna, stante 
« la poca larghezza delli scalini, e l’altezza di ciacche - 
«, dono di essi di quasi un mezzo braccio , solamente 
u braccia 4 nel massiccio di detta muraglia , e dalla som- 
« mila di detta scala fino all’esterna circonferenza del- 
<4 l’ edifizin da quella parte restano braccia 4 disodo: 
u onde resulta che la grossezza della muraglia di tal 
u fabbrica è d’ otto braccia generalmente fino a tutta 
li l’ altezza che resta presentemente in piedi; e d| poco 
•• meno ella è nelle parti corrispondeiib agli angoli del 
« rettangolo inscritto, o sia vacuo quadrangolare interno : 
« e resulta ancora che il diametro di tutta la torre era 
« di braccia i5. Dalle dette diiuensioni apparisce che , 

• anco in supposto che quella scala nell’ edilìzio intero 
<1 fosse stata prolungata a maggiore altezza , rimaneva 
m non ostante nel grosso della muraglia spazio sufficiènte 
m per girare e per andare a trovare altre scalette, se 
m vi fossero state per condurre ai piani supeiiori. Il co- 
ti minciar poi detta scala all’ altezza d’ un bracco e più 
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creti funerali de’ Pi sani , , che ancóra si conser- 
vano orìginali nel loro . Camposanto , è certo 

« dal pavìmeato supposto, non distrugge la congettura 
« della situazione di detto pavimento , non face.ndosi 
« niuna fona al verisimile in concepire che uno o due 
u scalini situati sotto il primo , cioè sotto il più basso 
« dei presenti , e collocati fuori del grosso della mura- 
a glia neir area dello spazio interno , sieno stati rimossi 
« e trasportati altrove. Alcune ragioni inducono a so- 
« spettare che questo edilìzio fosse fabbricato per guar- 
u dia o difesa contro l’ incursioni dei nemici , e che non 
41 sia stato mai altro che un cavaliere , un torrione o 
« sia mastio di qualche più bassa e più estesa fortilì- 
« cazione che lo circondasse, supponendo però che que- 
41 sto residuo fosse nel suo intero molto più alto. La, 

« situazione non può negarsi attissima per un edilìzia 
« di tal natura essendo questa torre piantata appunto 
44 dove la strada , .che dal territorio lucchese cala per 
44 la gola d’ alcuni di detti monti nel piano pisano, si 
44 distende e si slarga nell’ aperta pianura , e si rende 
44 atta a prendere qualunque direzione. Egli è di più. 

44 construito in tal sito che domina non solo il sud-' 

44 detto sbocco , ma anco altri due o tre simili d’ altre 
« strade minori che da altre parti dei circonvicini monti 
44 e lungo le falde dì essi si da tramontana che da mezzo- 
44 giorno discendono al piano, e .^quivi si congiungono , 

44 e poi nuovamente diramansi. E in oltre da notarsi 
44 che quantunque la detta strada maggiore e più fre- 
« quentata , che cala giù dal monte e passa per mezzo 
« della piazza dei bagni , lasci a sinistra circa a 3oo passi 
« lontana la detta torre , ciò forse non segue che dopo, , 
44 l’ ampliazione e la restaurazione e>^ il nuovo letto 
«(‘fatto al canale che congiugne il Serchio coll’Arno, 

44 e dopo fatta la comodità del ponte sopra detto ca- 
<4 naie in faccià ai bagni; potendo ben essere che avanti 
44 a queste opere la strada maestra passasse sotto la 
44 torre , e quivi o poco distante fosse il nodo dell’ al - 
<> tra vie. La struttura poi apparisce convenire assai 
44 ad un mastio o torrione di difesa e dì guardia , • ' 

Cocchi , ^o/. //, 26 
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che v’ erano in Pisa più bagni pubblici, i quali 

ivi si comanda che sieno tenuti chiusi durante 


« sia fortino , non potendosi facilmente immaginare ve< 
u run altro genere d’ edifizio che avesse bisogno di mu> 
« Taglie d’olto e più braccia di grossezza, la quale su- 
M pera quasi del triplo il vacuo interiore , che di sua 
« natura e per la sua angustia è disadatto a qualun^ 
w que uso. Anzi io non son lontano dal credere che 
u quello straccio nelle due muraglie laterali della ca- 
•( mera interna, formante a mezz’aria una risega o li- 
ti piano d’ un braccio e cinque sesti per parte , fosse uu 
»• incavo o canale per cui passassero < le catene desti- 
li nate a calare e ad alzare un qualche ponte levatojo 
u corrispondente alla porta che dava ingresso nell’in- 
« temo della torre , e che doveva essere situata nel 
<1 lato di essa , oggi rovinato , come suol praticarsi in 
u simili fortftai. Qualche frammento di muraglia che in 
«< distanza di io o i 5 passi da detta torre verso libeccio 
u s’ Osserva , ìndica Bnalmente che il detto mastio era - 
« circondato da un castello o recinto di mura di forma 
« quadrata. Poiché questo vestigio scoperto di muraglia 
<1 fatto scavare da noi all’intorno, quantunque ciò che 
u ne rimane poco o punto si sollevi dalla presente su- 
11 periicie del campo , si osservò estendersi per poche 
u braccia , ma però procedere per linea retta dal monte 
(1 verso ì bagni , che vale a dire verso il declive che do- 
ti veva essere per quella parte a seconda della falda di 
li detto monte. Ed è molto verisiinìle che , continuan- 
ti dosi e più profondandosi l’ escavazione per molte brac- 
Il eia verso greco , si troverebbe la continuazione de’ 

Il fondamenti di detta muragKa per più lungo tratto. 

N Pattasi fare una fossa obliqua dall’altra parte, cioè 
u verso scirocco, tra la falda del monte e la torre, non 
<1 si sono per verità trovati vestigi di - fondamenti del- 
<1 l’ altro muro corrispondente che sarebbe stato neces- 
li sario per formare il detto recinto esteriore regolare ; 

•1 ma non esseudo stato praticabile per varie ragioni il 
u i>i-ofondàre questa fossa più di due bracria, non si 
<1 può da ciò ritrarre alcuna obiezione sufficientemente 
« londata contro l’ ipotesi esposta. » — Se questa pui noti 
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ì\ pubblico lutto. Non par poi punto improba- 
bile il supporre che , mentre si fabbricavano nella 
città terme artificiali, non dovessero essere dis-* 
prezzate le naturali di così facile e giocondo 
accesso fuori delle mura , e tanto grate ai sensi 
per le loro temperate e soavi qualità. 

Verso il fine del medesimo primo secolo nel- 
Fanno Lxxvir si trova fatta manifesta menzione ' 
delle nostr’ acque nel gran tesoro di mescolate 
notizie che Plinio ci lasciò nella sua opera del- 
r Istoria naturale pubblicata da lui , com’ egli 
indica in più luoghi , F anno dcccxxx di Roma , 
ov’ ei dice che nell' acque calde dé Padovani 
nascono T erbe verde^uinti , e che in quelle dé 
Pisani vi nascono le rane (*). La verità di 
tale osservazione naturale,' riscontrata anco da 
noi , come si naira al capo II , pag. 6a , ed il 
non trovarsi altre acque così calde nella cam- 
pagna di Pisa , determinano a credere che 

si volesse ammettere come bisognosa di più altra swp- 
posizioni, e massime di qpella del laborioso disfacimento 
a mano della più alta parte di cosi solida muraglia, 
par che vi resti qualche verisimiglianza che quel pic- 
colo recinto con si grossa e si durevole circonferenza 
fosse destinato a servire di monumento sepolcrale, os- 
servandosi slmile disposizione di vóto e di pieno nella 
struttura d’ alcuni antichi sepolcri , di cui si veggono 
le reliquie in digerenti paesi, ed essendo tanta strettezza 
inutile e inconveniente fuorché ai pochi bisogni d’una 
quieta e solitaria casa pliitonia. 

(*) Plin. H. N. lib. Il , cap. io3.: PaiayiiiQrwn aquis 
calid's herbae virentes ìnnascuntur ; Pi sanar um, ranar. 

Al qual passo il dottissimo gesuita Giovanni Hardiiino 
fa questa nota : Tcrlio fere a Pisis lapide qua Lucani 
iter est. 

‘ / 
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delle nostre intender si possa questa testimO' 

nian^a di Plinio , come P hanno intesa anco i 

E iù dotti editori e illustratori di quel classico 
bro, senza confondersi a cercare più lontano 
per le maremme altre oscure temali, come 
qualche infelice critico ha fatto , e senza de^ 
viare il senso di quel vecchio e conciso autore 
al bagno a acqua lontano da sedici miglia, e 
situato in uiP altra valle e piuttosto apparte- 
nente alla regione volterrana. 

Nel secolo secondo di Cristo, fu Pisa assai 
florida , come si può arguire da' molti fram- 
menti di maimi scritti ne' tempi degli Antonini, 
e impiegati confusamente ne' muri delle fabbri- 
che pisane molto posleiiori, o raccolti nel paese 
da’ raodenii amatori dell’ Antichità. Da questi 
fl-ammenti e dall’ insigne ipocausto antico che 
tuttavia rimane nella città, e che, come coniet- 
tura il dottissimo Noris, pare di quei tempi 
o anco più basso, si può con ragione dedurre 
che fosse tuttavia tra gli abitanti mollo in voga 
il costume ed anco il lusso romano delle terme 
popolari. Sicché non è credibile eh’ ei voles- 
sero {(^llora negligere il singoiar benefizio di na- 
tura delle delij^iose acque calde , che nel loro 
piano vengono così vicine e cosi comode som- 
ministrate dall’ almo ed ameno monte che dal 
freddo borea li difende. ' 

Ne’ secoli susseguenti fino all’ undecimo , per 
quanto sia noto a noi, manca la menzione de’ 
' nostri bagni ne’ varj scritti die di quei tempi ci 
rimangono. |1 che non deve far maraviglia a chi 
considera che pon molti sono gli autori che 
fiorirono fino al sesto secolo , e che potessero 
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aver ragione dì parlare dell’ uso medico o vo- 
lilltuoso di queste acque. Dal sesto secolo poi 
’ itilo a tutto il decimo oguun sa quanta oscu- 

rità s’ incontri nell’ istoria per la rarità degli 
scrittori, avendo le pubbliche calamità, massime 
nel bel paese d’ Italia, prodotta universale igno- 
ranza e silenzio. Nell’ undecimo poi furono i Pi- 
sani assai potenti ed occupati molto nelle im- 
prese e nelle guerre marittime , e nella difesa 
del loro territorio ; onde per ragione di tali tur- 
bolenze non è credibile che fossero allora molto 
frequentati i nostri bagni esposti alle invasioni 
de’ vicini nemici. 

In tale stato par che fossero ancora al prin- 
, cipio del secolo duodecimo, trovandosene fatta 

qualche menzione ne’ racconti delle scambievoli 
, ostilità tra i Pisani e i loro confìnanti Benché 

non è improbabile che intorno alfanno mcxii 
, la famo.sa contessa Matilda, che allora godeva 

in alcune parti d’Italia, e massime in Toscana 
ed in Pisa particolarmente , la vicaria suprema 
autorità regia o imperiale, facesse qualche nuova 
' fabbrica o qualche restauraraento a questi ba-^ 

gni , come è stata comune tradizione , benché 
di ciò non si abbia alcuno contemporaneo e 
I sicuro documento , e Solamente d’ altri bagni ' 

I detti a acqua, da’ nostri diversi, e molto piò 

(*) Un libro antico ras. della chiesa 'cattedrale di 
Lucca, citalo dall’ illustre medico Francesco Marta Fio- 
rentini nelle Memorie di Matilda, pag. 289 all’anno i io 5 ; 
Redeuntes Lucenses a Pisanis aliquantuliun Suiti fugali , 
inde resurnptis viribus eos per montis prderupta usque 
ad Balneunt de ipso Monte Pisano gloriosissime fu- 
derunl et fugavèrunt. 
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liistanti da Pisa, vi resti una inscrizione che 

ciò attesta, fatta per altro dopo, come pare (*). 

(*) Francesco Maria Fiorentini, Memorie di Matilda, 
Lucca 1642, a pM. 3 12: Mentre Matilda si tratteneva 
in Toscana ed a Pisa, s ’ impiegò secondo il solito della 
sua magnificenza, neW anno seguente 1112, in opere il- 
lustri, e tra l’ altre V acque salutifere- de' bagni pisani 
con fabbriche e comodàà degl' infermi restaurò, conser- 
vandosi solamente in quello che bagno a acqua si dice 
il testimonio {Iella seguente inscrizione. Matheldis comi- 
tissa insignis, ob humanam valetudinem instaurandam 
praeservandamque amoena haec ab aquis salubria bal- 
nea in omnigenum hominum usum omni cum ocnatu 
cultuque dicavit k. a. a. d. mgxii R. maias. 

Questa inscrizione era stalà riportata nel iSSg dal 
nostro Meliini nel suo Trattato de’ fòtti di Matelda , ri- 
stampato nel i6oq, ove a pag. 108 si diffonde sul ba- 
gno a acqua y e de’ nostri non fa menzione. Il marchese 
Giulio dal Pozzo nell’ Istoria di Matilda, stampata a Ve- 
rona nel 1678 col titolo di Maraviglie Eroiche, a p. 298 
cosi ne parla in confuso : Eegli armi 1 1 1 3 Matilda con- 
solò i Pisani col ristaurarle i suoi bagni, lo ho tra’ 
miei manoscritti un rotalo del xii secolo, ov’è tra gli 
altri copiato un Atto fatto dono \ dominicae incarti, 
mill. sepluag. yi. id. mar. irid. xir , in civitate Pisa in 
palatio domini Regis , ove si dice : Residisse in placido 
domina Beàtrix ducatrix et marchionissa cum domina 
Mattilda ad causai audiendds et deliberandas , cum 
ronsilio iudicum , de’ quali ivi sono otto nominati , et 
per fustes quas in suis aètinebant manibus investivisse , et 
insuper misisse bannum domini Regit in bisantios euireos 
(t,':o millia, la metà della qual multa si assegna Regali 
Cam'frae. Vi si soscrivono frinitho regius Index, ed altri 
che si c.*Ùamano iudices sacri palalii, i quali dicono tutti 
interfui -, ìW altro dice Ugo causìdicus ibi fui; ed un 
altro Et egO Erimundus notarius domini imperatoris 
ex iussione pnvfatae dominae. Beatricis deque iudicum 
admonitioue scripsi. Dal quale Alto, come da molti al- 
tri riscontri si può couietturare la natura della potestà 
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Il nome di ba^o della Regina , che da tempo 
iiualeniurabile ha avuto il priiicipul lavacro delle 
nostre, sorgenti occidentali , è stato da alcuni 
dotti supposto averè origine da quella regina 
dell’ isole Baleari che Pistone pisane ricordano 
essere stata condotta a Pisa prigioniera di guerra 
insieme col suo figliuolo P anno mcxvi , e che 
la sua inscrizione sepolcrale nella facciata del 
duomo dimostra aver quivi passato il resto di 
sua vita (*). Altri credono piuttosto che possa 
forse aver dato occasione al così chiamarsi quel 
nostro bagno P essere stato destinato come di 
più soave tempera alP uso delle mogli dei re 
d’ Italia , massime dei successori degli Ottoni 
* 

di Matilda e d’ altri in quei tempi sopra Pisa , e so- 
pra il suo territorio, e per conseguenza anco sopra i 
nostri bagni. 

(*) lo ini ricordo che di tal sentimento era il mio 
insigne maestro Guido Grandi abate Camaldolense, uomo 
sagacissimo anco fuori degli studj matematici e mona'- 
stici , il qual diceva che P istoria non suggerisce altea 
regina che a Pisa abbia fatta lunga dimora, e che possa 
supporsi aver frequentato i vicini bagni. L’inscrizione 
poi cosi i scolpita nel marmo, che ha l’apparenza d’es- 
tere tli quei tempi : 

REGIA IVtE S . . L. . OENVIT PISE RAPVERVNT 
' HtS EOO CVM NATO BELLICA PREDA FVI 

Maiorice regnviw tenvi nvnc condita SAXO 
QVOO CERNIS lACEO FINE POTITA MEO 
QVISQVIS ES ERGO TVE MEMOR ESTO OONDITIO.NI3 
ATQVE PIA PRO ME MENTE PRECARE DEVM 

Quelle lettere mancanti forse dicevano Sobolea. Il Mar- 
tini riporta questa medesima inscrizióne , De Basii. Pis. 
pag. /I , e legge Regia me proUs , ec. " . • 
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nell’ XI e nel xu secolo, qtiando i Pisani rìcono* 
scevano in molle congiunliire quel dominio re- 
gio , e quando nella loro città, detta perciò te~ 

r ie , era ancora il Palazzo del Re Signore e 
Reai Camera. 

Sulla fine del medesimo secolo xii , cioè dopo 
all’ anno mclxi , nel quale furono fermate le 
leggi della pisana repubblica, si vede che lu 
molto a cuore a quei savi la cura di questi ba- 
•^gni, poiché in quella parte delle medesime leggi 
che è intitolata Breve Pisani Communis , ore 
giura e ordinaci Potestà, vi è un intero capi- 
tolo destinato al.huon governo dei medesimi 
bagni (*)j e da -quei provvedimenti si com- 

{*) Un codice bello ed antico in cartapecora si con- 
serva a Pisa nell’ archivio de’ Priori ,* intitolato Breve 
Pisani Communis, Copiato da uno più antico esemplare * 
nel i5o3, come vi è notato, il quale contiene leggi e 
provvisioni fatte ne’ tempi degli Statuti del ii6i , es- 
sendo tal Breve in essi citato , e vi sono anco delle 
giunte e riforme posterioii. Ivi si leggono alcune parti- 
colarità assai curiose , le quali dimostrano lo stato flo- 
rido di questi bagni nel secolo xu e xiii , onde spero 
che non dispiacerà agli eruditi che io qui le riporti dal 
libro I , che è De luribus , cap. q4. * 

De Capitaneo Balnei Montis Pisani : 

« Et per totum mensero Pebruarium eligi faciam unum 
« bonum et legalem virum , qui stare debeat prò Ca- 
« pitaneo sive Rectore apud Balneum Montis Pisani a 
(• Lalendis Martii usque ad kalendas Novembris pro- 
ti ximi , et habere sub sua iurisdictione omnes et sin- 
« gulos habitantes ad dicium locum, et non patiar quo^d 
w aliquis rofìanus vel meretrix vel exbannitus, fur sive 
<1 latro, seu malae famae, vel aliquis lusor, seu aliquis qui 
«'ludum teneret in domo vel extra domum, apud ipsum 
u Balneum sive in confìnibus dicti Balnei moretur, sen 
u residentiaiu faciat in praedicto loco. Qui Capilaneus 
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prende ,ch’ ei dovevano essere 'molto frequen- 
tali dai bagnatoli venutili apposta , massime 

n possit et d^beat investigare tnalefìcia et excessiis, et 
« (piasi qitae commiituiitur in diclo loco, et malefac- 
u tores, fures, latrones et meretrices et exbannitos et ho- 
« inines malae fannae , et lusores et tenitores ludi capere 
•< et potestati praesentare vel praesentarì Tacere, et de 
u maiefìciis et excessibus, et quasi de quibus Capita* 
« naei Comitatus cognoscere possunt , condemnationes 
<1 Tacere , et tam in praedictis quaui aliis oflìcium et 
» iurisdictionena et potestatein habeat, et habere, pos* 
M sit , prout et sicut Antiani Pisani populi vel sapien- 
“ tes viri ab eis eligendi ordinaveiint. Et feudutn prAe- 
u dicti Rectoris sive Capitanei et (|uatuor berrovarionim 
« seu sergentiim quos nabere et tenere secano teneatur 
“ et debeat tempore sui officii , statuendum ab An- 
« tianis praedictis solvatur de bonis habitantium apud 
« dictiiro Balntiim poenis, et bannis , et introilibus comi- 
» cellorum et scapharum, quiintroitus vendi debeant, si 
» videbitur Antianis , et de (j^uibnscunrHpie aliis bonis ad 
« provisionem Antianprum, Lt non patiar deferri aliqua 
« arma ab aliquo per burgos sive habitaliones dicti Bai- 
« nei per qiiinquaginta perticas , exceptis privilegiatis 
» de armis deferendis, nec aliquam naei'etricem intrare 
“ vel se balneare in aliquo Balneorum Montis Pisani ; 
« et si contra Tecerit ipsa meretrix , dictus Cnpitaneus 
<• ipsara nneretriceni coutraTacientem teneatur Tacere fu- 
« stigari. Et si ego Potestas praedicta non fecero, et 
'• beri fecero, perdain de feudo meo libras quinquaginta 
« den., et praedicta omnia praedictus Capitaneus sive 
« Recfor Tacere et observare teneatur , et debeat sub 
« poena librarum decem den. prò qualibet vice et re- 
<• motione ab ollicio , de quibus ego Potestas inquisi- 
ti tionem faciani de mense iulii et septembris, et ante 
» et postea prout mihi videbitur et accusalur in credentia 
(I teneatur. Et iiiro ego Potestas quod Taciam dictum 
M Balnenm de Monte Pisano esse liberum et expedilum 
Il mundum , et otnni putredine purgatura’, et non pa- 
li tiar quod aliqua persona vel iocus dictum Balnenm 
il vel aquain ipstus Baine! , vel usura ponendi cornila 
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dal prìncipio di marzo a tutto ottobre , e che 
intorno ad essi .era un borgo bene abitalo , e 

« sive cornettos apud dictum Balneum, vel aquam di- 
cti Balnei veadat , vel locet , seu alio modo alienet 
« alicui barberio vel alicui personae, vel loco, et locum 
« et personam contrafacientem, dantem, et recìpientem 
« et iocantem et conducentem alienantein , et ementem 
•> singulis vicibus condemnabo in lìbris ' quingentis den. 
« PUanor. et de hoc inquisitionem Tacere tenear per to- 
'« tum mensem mali , et quilibet qui cornettos ibi ponet 
« seu ibi ministerium faceret , teneatui' cuilibet petenti 
« ponere duos cornettos ad minus prò denario Pisano 
« minuto; et si contra fecèrit puniatur et puniri possi t 
w qualibet vice in solidis decem den. Et cogam orane» 
« singulos de valle Sercli et valle Auzeris, qui sunt con- 
« sueti vacuare aquas de dictis Balneis , et habitantes 
« et hospitantes apud dictum Balneum vacuare ipsa Bai- 
ti nta de aquis. Postquan» aqua fuerit de dictis Bai- 
ti neis evacuata, ipsa Balnea purgare et evacuare et 
« Omni putredine mondare. Et Capitaneus praedicti Bai- 
ti nei iuramento teneatur et etiam praedicta teneatur fa- 
« cere et observari ad poenam librarum decem den. sui 
il feudi; et si praedicta fieri et observare non fecerit , ia 
u tantum possit et debeat modulati et comdemnari. Et 
u hoc capitulum teneatur secdm cum alio suo Brevi ad 
•> dictam capitaniam portare, et ibi legi Tacere, hoe intel- 
« lecto quoo a calendi» novembris usque ad calendas 
« martii, quousque Capitaneus ibi non fuerit electus prò 
u ilio anno, homittes et habitatores dicti Balnei sint sub 
<■ ^iurisdictione Capitane! Vallis Sercli a flumine citra tan- 
« tum. Ita tamen quod nihii de feudo et expensis supra* 
« scripto Capitaneo, vel eius intano solvere teneantur 
« aut debeant. Qui Capitaneus vacare debeat a dicto of- 
« ficio, et aliis per unum annum, et quod Antiani Pisani 
popoli teneantur iuramento quolibet anno de mense 
« maii eligere duos sapientes vraos, quos ire cogant ad 
•< providendum quid faciendum sit in dictis Balneis vel 
1 aliquo eorum sive de eis , et quid inde provideriiit 
« referant in scriptis Aniianis , et Antiani inde faciant 
« sicut eis videbitur prò melion Pisani Communi». » 
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che gran diligenza vi si usava per mantenere 
il ponte e gli scoli dell’ acque e la navigazione 
dei canali , massime dalla città al bagno : onde 
apparisce che anco in quei tempi doveva es- 
servi qualche comunicazione coi Serchio me- 
diante un canale, come ella vi è anco al pre- 
sente , benché forse allora fosse diverso alquanto 
il corso dell’ acque , le quali si vede che , con 
diflìcoltà ei cercavano di scaricare nel Serchio ; 
ove al contrario l’ ingegnosa e magnifica impresa 
di questo moderno canale navigabile porta 1’ a- 
cque correnti e copiose del Serchio alia città 
ed all’Arno passando allato ai bagni (*). 


In un’ altra copia di questo istesso Breve di pochi 
anni dopo, che à nel nieaesimo archivio, a questo luogo 
(i legge questa postilla ; 

« Hoc addito quod Capitaneus Pis. pop. teneatur et de- 
« beat tenere et stare et esse Tacere continue apud supra'^ 
« scr. Balneum a kal. martii usq. ad kal. octobris .unum 
a de òfficialibus suis cum quatuor eùam Berroari is suis 
» prò custodia et conservatione ipsius Balnei , et per- 
« sonarum euntinm illue et reruni ipsarum. Et praedi- 
u età Tacere teneatur et debeat ad poen. librar, centum 
(I den. Pis. a suis inodulatoribus tollendam , nisi per 
« Antianos deputaretur alium" officialem ibi esse et stare 
<> debere occasione praedicta. Et nihilominus serventur 
« et servaci debeant ordinamenta suprfscrìpta. » ' 

(*) Nel lib. IV del medesimo Breve del Podestà , che 
è De Operibtts , cl i5: 

« Auseris alveum videlicet a Molendinp , quod est 
il prope Balneum Montis Pisani usque ad Taucem Au- 
u seris, et Toveam dictam Mar Traverso et Tossam Cuc- 
u cii et Tossam Vicinariae quam Tecit fieri Henricus Gat- 
ti -tus usque Vicascium etc. Et iuro ego Potestas infra 
tt XV dies ab ingressi) mensis Augusti prosimi venturi 
ti de bonis Pisani Communìs Taciam fieri unum pontem 
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Da queste istesse leggi si vede nel governo 
pisano continuato il pensiero del credito e della 
frequenza di questi bagni per tutto il secolo 
decimoterzo ^ oencliè verso la fine di esso ei 
sofinssero qualche disastro per le ostili scor- 
rerie (*). 

Al principio del secolo decimoquarto , o per 
riparare ai danni fatti dai nemici , o perchè 
doveva essere molto cresciuta la stima di quel- 
li acque per la comodità del molto concorso dei 
hagnatori , e per 1' utilità e decoro della città 
c dello Stato, fiu'ono le fabbriche restaurate e 

« ad Balnewn Montis Pisani et illas partes, ita ut geo- 
« tes eques et pedes super ipso eominode transire pos- 
« sint, etc. Et si inveniretur pontem fractuai esse, eie. 
a Et ipsuiti Auserem a elvitate Pisana usque ad Bal- 
« neu/rt Montis Pisani, liberum et espeditum et cavum 
« esse constare faciam , ita quod quilibet ire et navi- 
u gare volens cum soafis ire et navigare sine aliqua con- 
« triìdictione possit, etc. n 
In una riiòrma del i 3 o 6 fu aggiunto il cap. Lxvti 
in detta seconda copia, che è paiimente in cartapecora 
in grandissimo e bellissima codice. 

<> De Ausere mundando et ampliando a balneo Mon- 
ti tis pisani usque ad fauces fluqiinis Sercli. 

'« Et quod Pisanorum potestas infra octo dies proxi- 
tt mos a principio sui regiminls teneatur ad poenam li- 
ti brarum quinquaginta den. Pisan. de feudo suo tol- 
ti lendam lacere* Auzerem a loco halnei Montis pisani 
« usque ad faucetn lluminìs Sercli mundari , cavari et 
« ampliar! et purgar! per illos de quibus videbilur 
ti Antianis , et sicut de ìpsius Auzeris mundatione, ca- 
ci vatìone et ampliatione , et aliis fiendis de diete Au- 
lì zero prò sanitate Pi.sanae civitatis, et domini! Pisani 
<1 communis , videbilur sapientìbus viris ab Antiani» Pi- 
ti sani populi eligendis ad praedicta. » 

(* ì Ptolem. Annoi. A. 1279: Lucensef .contea Pisa- 
nos devastaverunt P'allem Sercli , et ex parte baliiei 
usque ad rnuros civitatis Pisarum. 
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ampliate, e furon fatte le mura castellane, e fu 
data al luogo forma di grosso e popolato bor- 
go , come si raccoglie dalle autentiche inscri- 
zioni contemporanee che ivi esistono ancora , 
e dai ricordi degli scrittori delle cose pisane (*). 

(*) Una tavola grande di marmo bianco avanti alla 
novissima restaurazione de’ bagni era inserita nella pa- 
rete della piccola chiesa or demolita, che era congiunta 
co’ bagni orientali. Or questa tavola è serbata sciolta 
insieme cogli altri' frammenti d’ antichitii per collocarsi 
in luogo conveniente, nella facciata de’ medesimi bagni. 
In essa sono scolpiti al di sopra due scudi d’armi senza 
altri ornamenti cne di pochi rozzi fogliami. Il destro 
scudo è vóto , ed il sinistro ha tre «barre a fasce obli- 
que scendenti da destra a sinistra , che sono le vecchie 
insegne della famiglia Feltrense, e sotto a quegli scudi 
sono scolpiti questi dieci versi in carattere majusculo 
un poco diflbrmato dal bello e antico latino , con que- 
sta istessa puntatura e divisione : 

^ Annis [ MiLLENis t terceistis : et ; nvois : 

INDICTO ; DEHO : IV1.VM : DVM ; pEBDEBET ; ESTAS : 
ABBITÒ : PLEHO : CAPTS : ATQ, : POTESTAS : VKBtS ; BEO A 

Lis ; PISANE : cvM : genbralis-: esset : nagnificvs : 
COMES 1 : FORTIS : FREDERICVS : FEBETBIS MONT 

18 ; VENIS : ERVMPEHE : PBOTIS : BALKEA : TAM : GIATA : 

9 

SVNT : MIVTiS : HEC : BEPiBATA : PBECEPTORE: FEBO : 

* . ^ ’ 9 

sAcio : coMiTJs ; bovatebo ; evi : dat : wata : 

PLEBATVS t DB ; GALEATA ; TOT : SAVA8 : MOBBIS : 

SIMVL : VNDAS ; VXX : BABET : OBBIS : 

1 quali cosi ora vorrebbero essere scritti : v 

Jnuis niillenit trrcailis i t lìuodaiù 
Jiulicto dmio iulium duin jnodercl aeUat 


* 
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Alla restaurazione de' bagni nel principio del 
medesimo secolo xi\ succederono tante turbo- 
lenze politiche della repubblica pisana , e tanti 


Arbitrio pieno capitaneus atque pouttas 
f'rbis regalis Pisanae cum gemralis 
Esstt mamificiu comts el jortis Frtderictu 
Feretri Monde venie erumpere promptie 
Balnea terni grata eunt monde haec reparata 
^raeceplore jiro Sa.cio comitie Bovatero ' 

Cidue dot nata plebatue de Goleata 

Tot eanae morbie eimul undae vix habet orbis. 

Questo conte Federigo di Montefeltro entrò potestà 
di Pisa Panno i3io, che era il i3ii de’ Pisani. L’ a- 
iionimo scrittore degli Annali di quella città così dice : . 
Jn nel i3ii li Pisani feceno venire a Pisa il conte 
Federigo da Montefeltro , e figliuolo del dello conte 
Guido , e fecionlo signore generale di Pisa , il quale 
frcc murare il bagno a Monte pisano. Nel mentovalo 
codice dell’Editto pretorio pisano, o Breve del comu- 
ne , in una delle giunte e correzioni poste iu fine , e 
segnato dell’anno i5ia, indiz. ix, cioè pisano, e i3it 
comune, rn kal. Ang., si trova nominato Magnificus 
et potens vìr domiaus Fredericus comes Mentisfeltri 
Pisanus potestas capitaneus populi , ac capitaneus ge- 
neralis Pisani contmunis. E questo istesso anno 1 3 1 1 , 
e pisano 1 1 , è quello della restaurazione de’ bagni se- 
guita nel mese ai luglio. Notabile è l’indizione x posta 
nell’ inscrizione , benché nel Breve sia segnata la ix. 

Nel marzo susseguente i3ix comune, e i3 pisano, 
avendo i Pisani ricevuto come loro signore V impera'^ 
tare Arrigo VII., al dire del Villani, lib. jx , c. 36, 
è credibile che allora finisse in Pisa P autorità del conte ' 
Federigo; ed in fatti nella seguente correzione del me- 
desimo Breve fatta del i3i4, cioè i3 comune, v hai. 
sept . , vi è nominato Magnificus vir dominus Manfredus 
de Claromonte comes Mohac imperiali gratta civitatis 
Pisanae eiusque districtus vicariits. Di questo istesso 
muramento de’ bagni rimane -fvi anco quest’ altro do- 
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perìcoli deir ostilità nel lor paese, massime ai 
contini ov’ è il Sito de’ bagni, che sì può cre- 
dere che non fusse nè comodo nè sicuro l’an- 
darvi a dimorare per sanità X) per deliaia. Que- 
sta è probabilmente la ragione perchè intorno 
al MCCCXL essendo stato sccitto da Gentile da 
Fuligno pubblico lettore dell’Università di Pe- 
rugia, illustre medico di quei tempi, un Trat- 
tato d’ alcuni bagni d’ Italia al suo paese cir- 
costanti , non VI si trovi fatta menzione di questi 
nostri, benché non vi sieno tralasciati quegli 
altri pure attenenti al contado di Pisa , ma però 
posti nella diocesi di San Miniato , detti Bai- 
ma aquarum , o De aquis , o Ad cujuas, e 
volgarmente A acqua C). 


aumento scritto rozzamente in una tavola di marmo 
inserita in un muro de’ bagni occidentali ; 

ij MEBIA : COs’tvMVT : HET : EST O pABIVS : 4NBE5 : BIBDIKI : LOBCI : 

MOoAVAItVS : IPB : lOHB» : DB SCO XISTO : lACUBVS : BALEAhTB : ^ 

MAOISTBR : AC AL<SAVDBR : BVTBV8 : ROTI 60IBA : SIRI ASRO .* OM 

J 

MCCCXU : IRDICT : DECIMA 

La quale inscrizione , liberata dagli errori manifesti dì 
chi r incise , par che così meglio potrebbe leggersi : 

Moenia co^ummat et est opcrarius Annes 
Bandini Lonui Mogavarus ipse Johannes 
De' sancto Auto lacobus Baleante magister 
Ac Alexander ButeUs non scriba sinister • 

Anno domini ucccin indictione decima 

(*) Gentile da Fuligno morì a Perugia nel i348, 
pubblico professore , dopo essere stato medico del papa. 
V. Prosp. Mandos. Theatr, Archiatr. poniate, p. 83. 
Tra molti scritti ch’egli lasciò, uno assai breve ne in- 
titolò De Balneis nos cìrcumdantibus , riportato nella 
Raccolta de’ Giunti, in foglio, ov’ ei non empie due 
sole carie intere , benché diviso in due Trultali. 
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Dopo al McccLxx furono i nostri bagni- frc- 
(|iicntati ed ornati da Pietro Gambacorta , che 
ebbe in Pisa la suprema autorità per più di xxii 
anni, uomo savio valoroso e benefico, e fautore 
dclf arti e degli studj e particolanuente della 
medicina , il cui pstente ajuto ei riconobbe in 
alcune sue infermità , onde fondò nel mccclxxiv 
il Collegio pisano de’ medici , e si servì per la 
sua persona del più dotto professore di quei 
tempi, che fu Ugolino da Montecatino, per con- * 
siglio del quale usò molto quest’acque; e, come 
egli era splendido e prudente, si fabbricò ai 
bagni una propria comoda e bella abitazione, 
che , essendo stata poi per le triste occorrenze 
delie guerre demolita , non è stata a’ tempi 
nostri riconosciuta se non per alcuni residui 
del suo recinto (*). Varie infauste vicende por-' 
tarono a violenta inaspettata morte quell’ egre- 
gio e pacifico amatore de’ nostri bagni, verso 
la fine di quel secolo,, e posero la città di Pisa 
nella necessità di passare per certi pochi gradi 
fatali nel dominio de’ Fiorentini. 

Sul bel principio poi del susseguente secolo 
decimoquinto ', cioè l’ anno mccccv, soffrirono i 

(*) Tra i residui del palazzo di Pietro Gambacorta 
io vidi nel 1742 questa inscrizione scolpita nell’ archi- 
trave di pietra d’un piccolo bagno e spogliatolo da lui 
fabbricato ad una delle sorgenti occidentali s 

QVELLO E MIO CHI GODO E DO PER DIO 

la quale inscrizione veramente di non molta importanza 
si è dopo penluta , essendo stata quella pietra adoprata 
altrove, e .sepolta dai non letterali muratori nell’ ultima 
restaurazione. , 
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nostri bagni grandissima sventura, poiché venne 
in testa a (gualche comandante dell' esercito de’ 
medesimi Fiorentini di rovinarne le fabbriche, 
benché ciò poco potesse contribuire al princi- 
pale scopo di quei nuovi signori , che doveva 
essere solamente di persuadere i Pisani alla do- 
cile sofferenza il piu efEcacemente che % po- 
tesse, e Kenza inutili danneggiamenti 

(*) S. Antonino nostro arcivescovo nell’ Istorie P. Ili, 
t. as, c. 4< S 3 , COSI dice, an. i4o5: Bertoldus So- 
vanae comes dax Florenlinorum ad hostes prqfecius 
accepto ex^citu primum Balata Montis Pisani per 
vira cc^la diruit , deinde ad Ficum Pisanum pergit. 
Poggio, Hist^Flor. lib. iv, p. i65, ed. Ven.: Fioren- 
tini an. i4o5 , indicto Pisanis hello , ec. } Bertoldum 
Ursinum Soanae comitem cum exercitu equitwn pedi^^ 
tumque duodecim millium in hostes proficisci iubent , 
qui Montis Pisani Balnets expugnaiis atque iacensit 
ad Ficunt pergit., ec. Maltéo Palmieri, De caplivitale 
Pisarum, tom. xix. Ber, hai. p. 175 : Bertuldus cun* 
exercitu in Pisanum agrum profectus castellum iuxia 
Balnea Pisani Montis prò praesldio positum cepit di- 
ripuit atque vastavit. Gio. Sercambi, Cronica di Lucca 
nella medesima Raccolta del Muratori , Ber. Italicar. 
voi. XVIII', p. 866 ; / Fiorentini essendo intorno a Pisa 
andarono al bagno a Monte pisano a eù 3 d? ottobre 
in i4o5, e quellà fortezza preseno, in nella quale erano 
solo quattro pepsone a guardia, e guasta Ib lassarono. 
Paolo Tronid, Memorie istoricbe di Pisa all’anno i4o5, 
p. 49 ^ I Bertoldo Orsini conte di Soana , comandante 
dell’ esercito de’ Fiorentini, venne sopra il Pisano nel 
primo d’ottobre, e d unì col campo che'era intorno a 
Pisa , e per dar principio all’ ostilità- condusse gran 
parte delle genti ai bagni di Monte pisano , i quali , 
benché custoditi e cinti di muro, in breve tempo prese, 
e gli disertò e atterrò. A Bertoldo Orsino fu dato da’ 
Fiorenùni il bastone del generalato a’ 5 d’ottobre i4«5 
alle Ue ore della notte e alquanti miouti, come dice 

Cocchi , Fol. II. 


27 



• T 


/Jl8 CAPITOLO SESTO 

Intorno al iwccccxx o alquanto prima celebrò 
i nostri bagni il mentovato UgoUno Monte- 
catino, che allora godeva in queste parti la somma 
riputazione di medico sapiente. Èi ne parlo as- 
sai ampiamente il primo di tutti in un suo Trat- 
tato generale de’ «agni naturali e artificiali e 
dell’npque minerali d’Italia, i cui effetti gli erano 
noti o per fama o *per esperienza ( ) , dichia- 


l’ Ammirato , per ragioni astrologiche, la cui vanita non 
era ancora da tutti i savj conosciuta, e alle ore 4 parti 
di Firenie , come avverte Fiero Buoninsegni. Giovanni 
Morelli nella sua Cronica, p. 33 1 » Tolsitno per capi- 
tano il conte Bertoldo degli Or.did , per meti autUtro. 
Uscì di Firenze sotto augurio di stroLogla adì^d ot- 
tobre , e a ore 5 di notte. Questa minuta cronologia 
crea qualche dubbiezza se si deva attribuire all’Orsino 

a nella bravura del guastaroento de’ bagni , se e vero 
iie questo fatto seguisse avanti al detto di 5 d otto- 
bre , come dicano i qui riferiti scrittori. ' v _ 

(*) Nella raccolta de’ Giunti intitolata De Balneis 
omnia, Ven. r 553 , occupa venti pagine quel Trattato 
d’ Ugolino. Vi è una piccola prefazione di Pietro Can- 
dido , che confessa d’ averne un poco alterato lo sUle 
con intenzioiie di scemarne la barbane , e lo ^ dedica 
a Borso duca di Modena i AL ea forma qua prius edi- 
tuf fuerat non omnino alieniim. Ónde appare che. tale 
edizione del Candido fu intorno al 1470» 

Borso mori, nel 71. Ugolino poi era già morto a Ti- 
renze , come si può conietturare , nel i4^> **1 anco 
oggi ivi si vede il suo sepolcro nel pavimento della 
chiesa di S. Maria Novella presso all’ aitar maggiore 
alla sinistra , ornato d’ una tavola grande di marmo 
bianco colla sua figura togata dùibASSO rilievo, e con 
questa inscrizione intorno ; ‘ 

IBOC Vcointl COWDVNTVR IV OSSA SEPVltCliq^ 
(}VI QVONDAM MEDICAS DÌDICIT DOCTISSIMVS ARTES , 

ET PRECLARA SVI C ARTIS' A RELIQVIT , 

AC GEflEBIS STIBPEM DVXÌT DE «SOSTE CAUSO 
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randosi d' essere ottimamente infonnato di que- 
sti nostri per aver fatta lunga dimora a Pisa. 
Se si vogliano ridurre le notizie che egli ne 
apporta alla disposizione da noi scelta delle 
materie importanti che appdrtengono al nostro 
soggetto , si troverà che egli non ha tralasciato 
la considerazione d’ alcuno de’ sei capi ne* 
quali abbiamo dovuto distinguere questo argo- 
mento. 

I. In quanto al nome e al sito e alla disposi- 
zione di essi, dice eh’ ei si chiamano del Monte 
pisano , altramente detto di S. Giuliano , a ca- 
gione d’una chiesa di quel nome ch’ei crede 

f )osta nella sommità del medesimo monte, da 
ui detto altissimo , tra Pisa e Lucca. Ch’ ei sono 


Nel Sepultuano del Rosselli manoscritto , cioè nelle 
copie che io ne ho vedute , si legge* che nel chiusino 
accanto a que.sta lapida era già quest’ altra inscrizione , 
che ora è atTatto consumata : 

VOOLINO PBYSICO PETRI PIUO SVA. AETATE- 
CELEBRATISSIMO PIISSIMI l'iLII PABEMTI 

1 . 

DE SE OPTIME MERITO POSVERVHT VIXIT AlfHO.S 
LXXVII OBIIT ANNO MCCC CXXV 

In tutte le dette copie veramente sta scritto l’ an- 
no MC(j:^LXXv ; ma questo è manifesto errore , trovan- 
dosi negli scritti Ugolino menzione di fatti vmolto 
posteriori : onde correggendo secondo le regole della 
critica, si può arguire che l’anno vero della sua morte 
fosse il Questo medico è nominato tra i piò il- 

lustri personaggi della famiglia dei Montecatini d’ an- 
tica e splendida nobiltà in h errara nel Compendio Jslo^ 
ri co delle chiese di quella città di Marcantonio Giiarini, 
pag. 175. 
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dislanlì da Pisa circa tre miglia in luogo piano 
e allora palustre. Che le loro polle vengono di 
.sotto in su , distinte in due luoglii divisi da una 
via che passa tra mezzo. Che nel primo luogo, 
che si trova alla destra , erano insieme tre la- 
vacri : il primo detto bagno vecchio più solenne 
degli altri j il secondo delle Donne clip deriva 
Tacque dal primo 5 e il terzo dei Sani. Che nel 
secondo luogo alla sinistra s’ incontra un quarto 
bagno alquanto separato detto della Regina. Che 
tutti poco avanti erano stati bellissimi e otti- 
mamente ordinati con molle case all’ intorno , 
e che quello della Regina era fornito ancora 
d’ una stanza accanto con cammino per ispo- 
gliarsi e vestirsi più caldamente, ma che allora 
erano rovinati e guasti. 

IL Intorno alle qualità naturali, ei crede che 
i primi tre orientali sieno alluminati e sulfurei 
predominati allume, di calore competente 
più attuale che potenziale) ma dice eh’ ei ve- 
nivano alle volte indeboliti dalla mescolanza 
dell’ acque palustri, che allora potevano dal di , 
fuori entrarvi. Che l’occidentale è di miniera 
di ferro con poco allume. Ei non dichiara con 
che metodo ricercasse quelle da lui supposte 
mescolanze minerali; ma dicendo altrove che 
ninno esperimento era perciò migliore della di- 
stillazione , si può conietturare eh’ ci se ne ser- 
visse, e che, restando ingannato dall’apparenza 
del sedimento e del bianco residuo terrestre, 
ei le credesse alluminose, e che supponesse 
effetto di zolfo quel calore costante. Del ferro 
poi ei non adduce riscontro venmo, nè della dif- 
ferenza ch’ei suppone delle sorgenti occidenlali 
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dalle orientali. Onde pare eh' ei seguitasse piut> 
tosto la volgare opinione senza alcuno esperi- 
mento (*). 

in. Rispetto alle facoltà mediclie ei solamente 
nconosce quest' acque innocenti e buone ai sani ^ 
e generalmente ei le trova 'solventi e dissecanti; 
ed in particolare di quelle del bagno occiden- 
tale , ei crede che sieno simili nelle qualità a 
quelle della Villa nel contado di Lucca , ma nelle 
virtù le stima più efficaci. * 

IV. Per le malattie particolàri ei descrive 
quest' acque potenti nelle scabbie , nelle artrì- 
tidi non molto inveterate, ne' dolorì di stomaco 
e d’ intestini da causa fredda , forse volendo 
dire lenti o cronici , come gl'ipocondriaci, non 
acuti e iniilBmmatoij , nell’ inappetenze, nell'it* 
Ieri zie , nell' idropisie, nelle difficoltà d' orina, 
e ne' flussi e nell’ ulcere deU’ utero» 

V. Nel metodo d’usar, quest’ acque , par cb’ei 
ne supponga l’immersione ed insieme la be- 
vanda , benché non ne faccia chiara menzione ; 
ma ciò si può dedurre dalle -sue regole gene- 
rali. Ei le crede ancora atte alle docciature 

(*) Pur troppo è vero il sentimento del dottissimo 
ed ottimo Giovanni Fan toni, grande anatomico e filo- 
sofo, ed ingenuo esploratore e descrittore della natura 
dell’ acque s Ea veterum medicorum consuetudo fuU , 
ut opinione potius (fuarti cefiis experithentis adductt 
tnetalla quaedarn et vìres eorunt qaalescunque medica’‘ 
tii aquis iribuereni. De /Iquis “Einadiens. p. 6. Leg- 
gasi anco tutto ciò eh’ egli candidamente adduce nel 
•suo bel Trattato De Aquis Gra'ianis centra l’ alluoie, 
il ferro e il vetriolo, e simili immaginar) componenti, 
attribuiti a molte acque minerali' che ue sono alTatto 
prive come le nostre. 
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quando vi sieno i comodi esterni. L' ottimo 
tempo ei dice essere dal maggio al luglio. Come 
accessorio di questi bagni ei rammenta quello 
d'Agnano poco distante , situato nel piano presso 
a una chiesa di frati , in luogo palustre e senza 
muro intorno e senza case , ma fornito di ca- 
panne e trabacche nei t^mpo del concorso , che 
è di luglio. Dice che Tacque ne sono attual- 
mente freddissime, e non partecipano di mi- 
niera, ma solamente di mescolanza marmorea. 
Le stima inutili o piuttosto dannose in altri 
casi, ma solo eflicacissìme nella sterilità mulie- 
brej del che ei poeta Tosservazione domestica 
nella sua donna , che dopo essersi bagnata in 
quest* acque gli fece un figliuolo maschio , ben- 
ché avanti per benaventi anni non ..fosse stata 
feconda. 

VI. Intorno all’ istoria di questi bagni , ei co- 
niettura dalla loro fabbrica ben ordinata che 
anticamente fossero molto stimati. Dice che 
Pietro Gambacorta , che signoreggiò in Pisa 
dal MCccLxix al xcii molto se ne dilettava , e 
che vi fabbricò un bellissimo palazzo, ech’ei 
si semva principalmente del bagno della Regi- 
na , nel quale fece un pozzetto ove nascono le 
polle , e che vi fece accanto* un cammino per 
vestirvisi'’più caldamente, e che nel bagno vec- 
chio, che è delle polle orientali, fece un divi- 
sorio d’asse per le donne, die prima vi si 
bagnavano insieme cogli uomini. Che Iacopo 
d’Appiano, che spense il Gambacorta per suc- 
cedergli in quella signoria , la quale si godè 
dal Mcccxcii fino alla sua morte, -che fu nel xcvin , 
andò altresì a questi bagni. Che quel palazzo 
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(lei Gambacorta fu poi rovinato da' Fiorentini 
nel Mccccv , in occasione della guerra ; e che nel 
tempo che egli scriveva, che probabilmente fu 
dopo al Mccccx, questi bagni non erano più 
così ornati come prima, e che non avevano 
più le docce. 

Intorno alla metà di quel medesimo seco^ 
lo XV furono i nostri bagni di nuovo descritti 
e lodati da un nobile e famoso medico di quel- 
fetà. Questi fu Giovanmichele Savonarola (*)^ 

t 

(* ) Il medico Savonarola fu gentiluomo padovano 
e cavaliere Gerosolimitano , il quele , essendo stato per 
molti anni pubblico lettore di medicina nélla sua patria, 
s’acquistò rama grande per li suoi scritti in quella pro- 
fessione. Da Padova ei fu chiamalo a Ferrara , forse iu- 
torno all' anno' 1435, dal marchese Niccolò d’ Este, so- 
vrano di quella città , il quale lo fece suo medico e 
lettore di quella Università. Benché l’ istoria dtdla me- 
dicina non determini sino a quando ei vivesse , è però 
certissimo per l’istoria ecclesrastica che nel 14^2 egli 
ebbe d’ un suo figliuolo Niccolò un nipote, che fu chia-' 
maio da lui Girolamo, probabilmente in venerazione 
del santo padre di tal nome , al quale ei mostra avere 
avuto particolar devozione nella perorazione della sua 
grande opera medicinale. Questo suo nipote diventò poi 
quel solenne frate Girolamo Savonarola da Ferrara che 
nel 149H diede in Firenze un moderno strepitoso esem- 
pio d'inutile e funesta potenza oratoria disarmata ed 
ardita. Questi fu dall’ avolo nella sua prima fanciullezza 
diligentemente educato e introdotto negli .stiidj delle let- 
tere , e avendo quell’ insigne medico prolungata sua vita 
sino all’anno i 46 G, secondo ciò che accenna .Marcantonio 
Guarini nel Compendio isterico delle chiese di F'errara 
^ pag. 393 , ov’ ei dice eòe in S. Giorgio Traspadano 
giace anche Michele Savonaroli 1466 nobile Padovano 
filosofo di gran fama, cavalUerò lerosolimitano, il quale 
pigliata moglie con autorità pontificia diede principio in 
Ferrara alla presente famiglia de’ Savonaroli. Scrisse ec. 
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il quale tra gU altri suoi libri ne fece uno De’ 
bagni e delle terme naturali tutte delTIUtiia e 
del resto del mondo, e delle loro proprie^ 

10 dedicò a Sorso da Este signore di Càstel 
nuovo. Tortonese , chiamandosi Fuico delF il- 
lustre principe Leanedo mardrùé- 'f Este. Dal 
qual solo titolo si comprende '''die quel . libro 
fu fatto regnando in Ferrara il marohcse Leò- 
néllo j cioè tra il mccccxli e il ihciJccl , nel 
qual anno gli successe il marchese ^orso suo 
fratello, a cui fu scritto quand'ei non era an- 
cora sovrano. Nell’ introduzióne dice di averlo 
voluto comporre in latino ed in volgare per 
comune utilità; e che.Teodoro Gaza uomo greco 
e maestro di buone lettere , e rettore dell’ Uni- 
versità di Ferrara, lo aveva tradotto in lingua 
greca. Non si sa da noi quando tal hbro fosse 
stampato la prima volta, non essendo nella 
prima edizione dell’ altre o'^re mediche dirque* 
sto autore (*). Ma ei si trova il 'primo' nella 

(*) Questa edizione è tra le rarità delle prime stam- 
pe. Un bellissimo esemplare ne io ho veduto nella pre- 
ziosa librerìa dei dotti e cortesi monaci Cassinensi della 
Badia fiorentina, de’ quali ho l’onore d’ esser medico. 

11 titolo ne è questo : Michaelis Savonarolae in sUidio 
Ferrariensi sub excellentissimo duce Borsio , clarissimi 
ac huius temporis medicoriun principis Praclica de aegri- 
tudinibus a capite usque ad pedes , in foglio grande a 
due colonne, carattere mezzo gotico. In fine vi è stam- 
pata questa nota: Michael Savonarola Patavinus ordine 
equestri Hierotolimitanorum , physicus et medicus cla- 
rissimus hoc divinum medicinae opus edidit. Alexander^ 
Sermoketa et Joannes Aquilanus, physici et medici no- 
stra aetate omnium praestantissimi collatis exemplaribus 
hoc opus sive divinam practicam diligentissime recogno- 
vet-unt. Quorum cohsilio Bonus Galltu , vir magnae 
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raccolta Dé bagni slanipata quasi cento anni 
dopo in Venezia. In quel Trattato il Savonarola 
parla tra gli altri 'bagni de' nostri. Ma, per dir 
vero , tutto ciò - eli’ ei ne dice é ripetizione del 
già detto da Ugolino. 

Così rispetto al sito ei distingue in cinque 
bagni tutti quei del contado Pisano, de’ quali 
il quinto è il bagno ad acqua alle radici de’ 
monti meridionali , cioè di là da essi , vólto 
parimente a mezzogiijrno presso al fiume Ca- 
scina lontano da Pisa circa sedici miglia. Gli 
altri quattro sono i nostri ; il primo ei chiama 
bagno vecchio presso al Monte 4i San Giulia- 
no , l’ acqua del quale dice egli' che entra in 
un altro recipiente detto bagno delle donne j 
in luogo basso, paludoso e fangoso, e che si 
mescolava con altre acque, essendo soggetto 
alle inondazioni delle piogge, onde era molto, 
indebolita la sua virtù 3 'dalla qual descrizione 
apparisce che in quel tempo era quell’ acqua in 
stato molto diverso dall’antico e da quei che 
ella fu poi. Il secondo è da lui detto Balneum 
saviae vehementer sulphureum ; onde par che 
sia quel che poi prese il nome di bagno calda 
nel luogo ove ancora è la sorgente più calda. 
Il terzo bagno dei sani, nel quale i sani si la- 
vavano , meno partecipante di miniera. Il quarto 
alquanto separato detto della Regina circondato 

solirtiae et indu-tlriae, sua impensa imprimendum curavit 
in Colle oppido municipio Fiorentino. Anno humani- 
tatis Christi uccccLxxruii , imposita est stimma manut 
huic divino operi idibut ^sextilis. Non vi è insieme 1 il 
Trattato de’ bagni, il quale fu probabilmente stampato 
a parte in qualche altro tempo e luogo. 
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(la muro. E tra gli accessorj di cpesli bagni 
ei pone altresì quello distante tre miglia, ch'ei 
descrìve situato nelle valli e nelle paludi presso 
a un monastero di Irati (*) detto à’jégnano 
freddissimo*, il qual bagno dice che allora non 
era piu in uso. 

Della natura di queste acque , ei crede pari- 
mente che la loro mescolanza minerale sia òìaU 
lume e di zolfo , con proporzione Ira loro al- 
quanto diversa , e che 1' acqua di quello della 
Regina abbia miniera di fèrro partecipante di 
poco allume , simile alf acqua della Villa nel 
contado lucchese, ma alquanto più forte. L’a- 
cqua d’Agnano ei crede aver miniera marmo^ 
rea dai vicini monti di marmo. 

Le facoltà mediche che egli ascrive ai bagni 
meridionali, sono d’astrignere leggiermente, di 
calmare la colica , di mitigare r artn'tide e la 
gotta non inveterata , 'di seccare l’umidità del- 
' l’utero e l’ ulcere, e in generale attribuisce loro 
le virtù ch’egli aveva prima indicate general- 
mente dello zolfi) e deli allume, siccome al ba- 
gno della Regina (juelle del frro, massime d’a- 
strignere e rìseccarej e a (juelle d’Agnano concede 
per detto altrui la virtù di disporre alla fecon- 
dità le sterili femmine. 

Ma poiché è sola sua supposizione quella me- 
scolanza d! allume, di zólfo e di ferro, e molto 
incerte e fallaci sono le conseguenze dalla con-' 
fusa sua > credulità e dalla vaga esperienza in- 


(*) Monastero e monaci di.S. Girolamo d’Agnano, 
i quali poi sfuggirono quella solitudine , e si ritirarono 
in città alla chiesa di San Piero in ^’incula. 
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tomo all’ eiticacia de’ minerali sul corpo uma- 
no, è facile 1’ accorgersi che di poco uso può 
essere la teorìa di questo autore intorno alle 
facoltà mediche de’ nostri bagni , e che sola- 
mente dalla sua autorità può di sicuro dedursi 
«che di fatto anco al suo tempo l’ esperienza 
li dimostrava giovevoli a molti mali. 

Nel MCcccLiv, essendo la repubblica, fioren- 
tina sovrana di Pisa, fu il nostro governo av- 
vertito dai consoli di mare, del pregio e del- 
l’importanza di questi bagni, per le loro naturali 
virtù , e insieme della loro decadenza per di- 
fetto di particolar custodia; onde fu dai sommi 
magistrati stabilito nel xxi d’ agosto che per 
r avvenire il bagno del Monte pisano e un 
miglio air intorno fosse sotto la cura de' con- 
soli del mare a Pisa esistenti; e furono fermati 
alcuni ordini e provvedimenti economici e po- 
litici che tendevano a rimettere e mantenere 
in buono stato e in uso comodo un si stima- 
bile naturai prodotto del nostro territorio (*). 


( * ) Nell’ archivio delle Riformagioni in un libro di 
Provvisioni del Comune di Firenze, segnato L. in car- 
tapecora grande, a c. i4>, si trova questa Deliberazione 
sotto il dì a3 agosto i45'4i “ Provisio delibe- 

u rata et facla per dominos Priores et Vesilliferum, et 
« Gonfalonerios Societatum populi , et xii Bonos viros 
u Communis Florentiae secundum ordinamenta dicti 
<• Communis. Advertentes magnifici et potentes domini' 
4. dom. Priores Artiuin, et Vexillifer justitiae populi et 
(1 Communis Florentiae, ad ea quae per recordationem 
« Consiilum Maris narrata fiierunt — Quod Considerato 
M quod Batneiim quod dicilur a Monte Pisano , ob eiiis 
u vires honitates et proprietatcs est magni aestimandum, 
« et quod dictiim Balneunt cum non sit sub custodia 
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Ma o fosse la troppa moderazione delle spese , 

o la troppa sollecitudine dei sùbiti proventi , 

u vel gubernatione allcuius ofiScit pergit in ruidam, et flu- 
<1 mina et paludes circumfluentes ipsuni in totum deva- 
« stant , et quod nropterea conveniens ac summe neces- 
« sarium est pracaictis occun-ere , ideo habita super iys * 
« invicem , et una cum officiis gonfaloneriorum società' 
u tum populi , et XII bonorum dicti virorum Gommunis 
u deliberatione solemni, et demum inter ipsos omhes in 
« suilQcienù numero congregatos, e/c. Providerunt, or- 
ti dinaverunt, et delibcraverunt die xxi mensis Augu- 
« sti McccCLiiii , indictione li : Quod dictum Balneiun 
« et terrenum prope ipsum existens per unum miniare 
« cìrcum circa intelligatur esse et sit datum et consigna- 
« tum , et pertineat et expectet de cetero gubernationi 
« et custodiae dictorum Consulum Mans Pisis existen- 
<1 lium, etc : qui Consules Maris Pisis existentes teneantur 
u et debeant cum omni diligentia ac sollicitudine et 
« industria , absque eo lamen quod aliquid expendatur 
« de pecunia dicti officii Consulum Maris, vacare con- 
u servationi dicti Balnei , et Tacere et ordinare semel 
u et pturies totum id quod cognoverint esse prò tem- 
<1 pere utile et necessarium prò conservatone pollae 
utei aquarum et dicti Balnei, reservato tamen Offi- 
« cialihus Montis et Provisoris Gahellarum civitatis Pi- 
ti sarum prò Communi Florentiae omni proventu et 
it utilitate, iuribus ac auctoritate eisdem vel alicui ex 
« locis praediciis quomodolibet pertinenlibus et spectan- 
« tibus. “Et insuper intellecto quod in dicto Balneo et 
u prope ipsum per unum milliare ut supra circumcirca 
« commorebtur multi improbi et mali homines , videlicet 
« bari et praedones, et ibidem in dictis locis commit- 
« tant multas robarias et maleficia , quod Capitaneus et 
« Potestas prò tempore existens , et quilibet ex eis cum 
« sint ibidem prope per tria milliaria ( licet non habeant 
« secundum iam ordinata cognitionem et iurisdictiouem 
« in dictis locis, sed subsint sub iurisdictione Vicari! 

« Vici distantis et procul existentis per octo milliaria, 

« qui propterea providere nequit prout oporteret ) pos- 
« smt ac teneantur et debeant ex debito «orutn officii , et 
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o altra ignota cagione, certo è che pochi anni 
dopo non era diventala ancor prospera la con- 
ci ciim Omni solertia ac diligentia, et per omnem mo> 
« dum et remediuin opportunum p^bvidere, ordinare et 
u Tacere quod in ditto Balneo et eidem proxime cir- 
ci cucncirca per unum milliare , ut supra , non fìat vel 
•1 committatur aliquod roalefìcium , vel inferatur dam- 
u num vel ofTeusio alicui personae , prò viribus ipsorum, 
Il et quod propterca dictum Balneum cum dieta distan- 
il tia circumcirca per unum milliare, ut supra, intelliga- 
» tur etiam esse et sit de celerò sub iurìsdictione et 
ic imperio capiendi malefactores , et cognoscendi , pu> 
•1 niendi, et exequendi , dictorum Cauitanei , et Pote- 
«c statis , et cuiuslibet eorum in omnibus et per omnia 
Il et quo' ad onines elFeclus, et hoc solum intelligatur 
<1 in quibuscumque causis et casibus cnminalibus, et eo 
« modo et prout ad presens est, et subest iurisdictioni 
CI dicti Vicarii Vici Pisani in ci'iminalìbus causis prae- 
CI dictis, singola singulis congrue referendo, et quod per 
CI praedicta vel aliquod praedictorum non intelligatur 
4. esse neque sit ablata aut immutata aliqua auctoritas 
Il et iurisdictio dicti Vicarii Vici Pisani, sed qullibet 
Il praedictorum videliccl Capitanai Potestatis et Vicarii, 

CI et qui ex eis praevenerit in inquirendo et procedendo 
Il In dictis causis cri™>nalibus et maleficiis commiten- 
II dìs in dictis locis debeat procedere et condemnare , 

Il ita quod efl'ectus sit quod locus sit praeventioni io 
Il praedictis , et quod quilibet ex praedictis , qui primo 
CI inquisiverit , vel procedere inceperit , teneatur et de^ 
CI beat per scripturam et cedulam notificare Aliis redo- 
li ribus praedictis qualiter ipse praevenit in tali male- ^ 
«I ficio, etc.i et quod facta tali notificàtione praeventionis 
Il praedictae , quilibet ex supradictis cui notificatum fue- 
41 rit debeat acquiescere , et aliter non procedere in dictis 
Il causis et maleficiis. Itero considerato quod extra ci- 
cc vitatem Pisarum, et circumcirca maxime per duo mil- 
II liaria committuntur persaepe multa mtdeficia et ex- 
•I cessus , et hoc accidit quia ìpsi Capitaneus et Potestas 
Il non habent iurisdictionem ncque possunt aliquem de- 
ci linqueniem capi fatere extra civitatem Pisarum , nisi 
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dizione de' nostri bagni ^ poiché nel mcòcclxi 
fu dai Cinque cittadini di Firenze deputati al 
governo delle cose di Pisa nuovamente pro- 
postola! nostro^Consiglio del Cento, come ne- 
gozio di pubblica utilità, che questi bagni pi- 
sani si restaurassero. Era allora per buona sorte 
fra quei cinque Matteo Palmieri, letterato grande 
e di molta prudenza civile ed economica , e 
generoso amatore del bene universale, nella cui 
mente elevata è credibile che nascesse quel 
bel pensiero (i). Questa proposizione fu appro- 
vata dalla potestà centumvirale, benché non 
si sappia quanto ne fosse l’ esecuzione pronta 
ed efficace (2). Anzi , per dir vero , si può 

*1 solum ut vulgo dicitur per una balestrata solummpdo. 
« Qui Capii, et Poi. praed. et quilibet eor. habeant au- 
lì ctoritatem, iurisdictionem et cognitionem extra ipsam 
<4 civitatem Pisarum per duo milliaria vel circa in crìmi- 
« naiibus, etc. — Non obstantibus, eie. Qua previsione, etc. 

(1) la ua libro di llicordi domestici scritto di mano 
' di questo istesso Mattéo di Marco d’Antonio Palmieri , 

principiato nel i4^8, si legge cosi nell’ultima car- 
tai Nel 1461, sendo io de’ Cinque di Pisa, andò la 
Cosa e stelle al Bagnò al Monte Pisano , e spese,' etc. 
Madonna Cosa di Paolo d’ Àgnolo Serragli fu sua mo- 
glie, da lui sposata nel i 433 , della quale non ebbe fi- 
gliuoli. Ei le fece provare anco il bagno a acqua, e 
quello di Petriuolo , olirà i nostri , come dall’ istesso li- 
bro apparisce. Questo originale appartiene al signor pu- 
pillo Palmiero Palmieri vivente, che discende da un 
fratello di quello illustre, lo ne devo la notizia e la 
vista alla singoiar cortesia del signor Abate Fulvio Bacci 
gentiluomo aretino , dotto ricercatore dell’ antiche me- 
morie , e possessore di molti bei manoscritti , massime 
attenenti all’istoria delle cose più precise della Toscana. 

(2) Tal progettd e approvazione si legge in Firenze 
aH'aivhivio delle Riformogioni in un libro di carta , 
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piuttosto coniettiù'are civ ei rimanessero al- 


inliloldto Prov.'si'ones Consilìi del Cento ab a. 1460, ustivHe 
ad a. 1476, ed in Pisa in un codice in cartapecora del 
tribunale de’ Consoli di Mare , contenente leggi spettanti 
alla loro giurisdizione dal i 4 ii al i 5 a 6 , detto il libro 
giallo, c. aao. Una copia se ne vuol qui produrre conae 
atta a dare una sufTìciente idea dello stato de’ nostri bagni 
in quei tempi; « In. d. n. a. Anno Ine. d. n. 1 . C. nnl- 
« lesimo quadragintesirao sexagesimo primo , ind. ix , 
M d. vero xxvii mensis Augusti approbatae fuerunt in- 
» frascriptae duae^deliberationes f’actae per quinque con- 
« servatores Pisarum in consilio del Cento civitalis Flo- 
« rentiae. Ind. d. n a. anno Ine. d. n. I. C. millesimo 
w quadri^atesimo sexagesimo pnmo,indictione nona, die 
« vero prima mensis Augusti. Gli spettabili ed egregi uo- 
« mini ec. Cittadini fiorentini quattro dell’ officio dg’ cin- 
H que governatori e conservatori della città contado e di- 

I stretto di Pisa , assente Tommaso di Lorenzo Sederini 
« loro collega , considerando la gran carestia de’ bagni 
• 4 . che è nel terreno di Firenze , e che però è da avere 
«< tanto piu cura e diligenzia d' addrizzare e conservare 
u quelli che oi sono, ed essendo informati xle) gran con- 
f corso che fu già al bagno a Monte pisano'per le mólte 
w e grandi esperienzie che tutto di se ne vedeva, e che i 
M Pisani quando erano in buono statovi f'eciono gran mu- 
» faglie e molto gentili e belle, e molto lo tenevano in 
u punto , perchè v' era sempre il concorso grande , e 
n che di poi essendosi tanto mutata la condizione delle 
fi cose in quelle parti , e, per le guerre ed altre fatiche 
K che vi sono state , non è stato chi abbia atteso alla 
« conservazione di detto bagno , e 1 ’ uno di v’ è man- 
(I cala e guasta una cosa, 1 ’ altro di un’ altra, per modo 
u die oggi si dice essere al tutto sviato , ma nondimeno 
M essere in terniini che con piccola spesa si ravvierebbe, 
« perocché si dice il mancamento principale essere nelle 

II fogne e condotti che sono ripieni , e similmente i fossi ; 
Il e desiderando a tal mancamento provvedere e fare 
« raddrizzare detto bagno per modo che si possa usare 
Il come anticamente si soleva , e sperando questo 
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quanto negletti , poiché nei nccccxciv^ da que> 

u potersi fare comodamente per la via e modo degli 
« assegnamenti infrascritti, osservate le debite solennità, 

<• hanno provveduto, ordinato e deliberato : che la gabella 
« di detto bagno a Monte pisano del vino e del ma- 
u cello e de’ cornetti, che si dice essere cirna f. 8o l’an- 
«< no, s’intenda per anni cinque pròssimi da venire dal 
M dì che questa sarà approvata nel consigGo del Cento , 
u essere e sia assegnata all’ opera di detto bagno per 
w nettare e fare racconciare le fogne e condotti e fossi 
« di quello, e provvedere a qualunque reparacione e 
M acconcime che bisognasse pej- poterlo usare. £ piìt 
« che qualunche onderà a bagnarsi a detto bagno fra 
« detto. tempo d’anni cinque, sia tenuto e debba pa> 

« gare per detta ppera soldi quattro .di piccioG per cia« 

« scuno cosi da pie come da Cavallo, pagandosi deita 
« gabella di detti solidi quattro per uomo a cui sarà 
« diputato in una volta o più pe’ Consoli del Mare di 
X Pisa che pe’ tempi saranno. £ oltra questo , tutti gli 
« uomini della potesteria di Calci e di quella di Libra- 
X fatta da anni diciotto in sessanta sieno tenuti e deb- 
w bano dare ogni anno di detti cinque anni due opere 
« per ciascune di loro per F acconcime di detto bagno . 
« a ogni richiesta di detti Consoli di Mare che pe’ tempi 
«. saranno , intendendosi che i detti che daranno le dette 
* due opere 1’ anno sieno liberi da detti soldi quattro 
u per uomo volendosi bagnare. £ che da quinci innanzi 
u la cura e governo del detto bagno s’ intenda essere 
« e- sia commessa per ogni tempo all’ ufficio de’ Consoli 
« del Mare di Pisa , che -po’ tempi saranno , e a loro 
M o chi per loro si diputasse , e si debba rispondere de’ 

« detti assegnamenti e opere , ed essi Consoli sieno 
« tenuti e debbano con ogni possibile sollecitudine e 
<> diligenzia attendere a fare dirizzare e racconciare e 
X conservare detto, bagno per modo che a’ tempi debiti 
X si possa usare, come per adietro si soleva,, facendo 
X. tenere buono e diligente conto di lutti gli assegna* 

X menti e opere predette , e cosi delle spese che di 
X tempo in tempo per l’ acconcime e conservazione di 
« detto bagno si facessono. . > 
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gl' ìstessi consoli (i)^ a' quali ne fu tanto rac- 
comandata la tutela , ne fu fatta donazione per 
quìndici anni ad un uomo privato. Ed essendo 
in quel tempo, per la sollevazione di Pisa, in- 
sorta nuova cagione di guerra e di frequenti 
scorrene e danni del territorio pisano , non è 
maraviglia se alla fine di quel secolo decimo- 
quinto fossero i nostri bagni caduti in disuso. 

Nel decimosesto fin dal principio ritornarono 
i nostri bagni più stabilmente nella quieta pos- 
sessione de’ Fiorentini per la concordia che fu 
fermata tra essi e i Pisani , i quali si lasciarono 
iinalmcntc vincere dalle loro armate persuasioni 
nel MDix (a). Ma si vede che non poterono così 
tosto i buoni effetti della fruttuosa pace esten- 


(i) Questi fu Mattóo Franco canonico fiorentino, gio- 
coso poeta, al quale si vede che tal donazione fu fatta, 
cosi leggendosi all’ archivio delle Riformagioni in un 
libro intitolato Estratto puhblico , scritto al principia 
del i 5oo per alfabeto s Balrttd ad Montem Pisanum do- 
natio j’acta per G>nsules Maris Pisarum die 3o maii i494) 
more Fiorentino, domino Matteo Franco Canonico Fio- 
rentino prò quindecim annis , rogalo ser Toma Baronis 
de Mormorais Cancellario dictorum Contulum ni vidi 
coplain. 1 sonetti da ridere di questo canonico si leg- 
gono stampati in, Firenze insieme con quei di Luigi 
Pulci in una vecchia edizione in 4i assai rara, senza data, 
che par di poco posteriore al i47R- Ma molto maggiore 
idea nanno del suo merito le lodi che di lui fa il dot- 
tissimo Poliziano in una delle sue Lettere al libro x , 
scritta in ringraziamento a Piero de’ Medici : Quod au- 
ctoritate operaqne sua curaverit , ni in coUegium ca- 
nonicorum Mattheus Francns cooplarelur. 

(a) \ Pisa sopra la porta del Palazzo, ove ora è 

Cocctti, Foli II. x8 


t 
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dersi fino a qucst'acque termali, poiché nel mdxiu, 
facendone menzione Mengo Bianchelli medico 
faentino nel suo Trattato assai ampio de' Ba- 
gni , inserito nella Raccolta veneta , confessa 
che questi a piè del Monte pisano erano già 
molto famosi , ma che allora lo erano poco. 
Ei ripete intorno alle loro qualità e virtù ciò 
che ne trovò scritto da Ugolino, aggiugnendu 
solamente che il solo bagno occidentale detto 
della Regina era allora di qualche uso ; ma , non 
concorrendo nel parere di quell' autore , ei lo 
crede di minore efficacia di quel della Villa , 
giudicandone puramente dalla fama. De' tre al- 
tri bagni orientali detti il F^ecchio, delle Donne j 
e de'tS'am, dice che valevano ne' mali catarrali, 
é che si usavano in docciatura sul capo , ma 
che non erano frequentati , essendo rimasti di< 
stnitti nell’ occasione delle guerre. 

' Nel MDX)(xii diventò regìa la somma potestà 

la Dogana, .d legge ijuesta inscrizione in mnrnio bianco; 

lllcePTlS • IN . DBDITIOMSM . PI8l!Ì . gVADRIMESTr.| 

TRtVM • CA8TItOR>M . OBSIDIUMS 
AKTOiriVS . FILICARIA • ALAMANRVS . 8ALV1ATVB 
^ , /ET , RICOtAVS , CAPOKIVS 

COM . TRfS . FLOn . CVM • BXARCITV . VRBBM . IKGRBSSl . FOSVBr.f; 

AM . MOVIMI • D • Vili . IVMII . 

si trova anco tra le nostre vecchie carte; Inslrumeàtuin ^ 
conveìitionis et cottcordiac Phanorum et Florentinoi 
rum 4 iufi- i 5 q 9 , leHibus Marcello Fergilio primo 
secretano excell. Communit Fior, et Nicolao domini 
Bernardi de Macchìavellis ctiam secretorio dominatio- 
nis praefauie , et Biasio Bonaccursii Philippi Blaxii 
vive Florrni, cc. 
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in Firenze, e passarono dopo i nostri bagni* nel 
privato patrimonio della famiglia de' Medici , 
della quale sono stati in continua serie gli otto 
sovrani che per ccv anni han governata la 
Toscana. 

Nel MDLii si trovano rammentate le Terme 
pisane da Bartolommeo Viotti da Clivoli , me^ 
dico e professore dell’Università di Torino, che 
scrisse e pubblicò colle stampe di Lione in 
queir anno un Trattato generale delle virtù de’ 
bagni naturali, diviso in quattro libri e ristam- 
pato nella Raccolta veneta dell’ anno seguente. 
Al libro IV ei parla delle terme pisane ; ma 
tutto ciò eh’ ei ne dice è repetizione in com- 
pendio del già detto dal Savonarola , il quale 
copiò, come si è accennato, da Ugolino: onde 
si trova anco appresso di costui la distinta men- 
zione de’ tre bagni orientali ; il Vecchio, dal 
quale si derivava anco quel delle Donne, il detto 
della Savia e quel de’ Sani, e in qualche pic- 
cola distanza , cioè dalla parte occidentale , il 
bagno della Regina d’ogni intorno cinto di muro. 

In queir istesso anno mdlii con simile répe- 
tizione furono i nostri bagni lodati ancora da 
Giorgio Franciotti, medico lucchese d’elegante 
dottrina, nel suo Trattato del Bagno villense (*). 

( * ) D. Geargii Fanciottì med. Lue. Teaciatus de 
Balneo FUlensi, Lucae i 552 , 4 - a pag. 20 si legge: 
Pisarum civitas quinque Brtlneis glorietur, quorum pri- 
mum apiid Montern S. IiUiani positum est, iiominaiur- 
qite Balneum VeVas , qtiod ceteris solemniusjuil , cuius 
aquu aliud ingredimr Balneum quod Dominarum nun- 
enpatur , cuius minerà aluminosa et modice sulfurea 
est multi sq tic utile. Secundum Bulneunt Saviae dici tur , 
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Nel MDLVi parlò delle nostr’ acque Gabriel Fal- 
loppio modenese , medico insigne per acutezza 
d’ ingegno e per la sua varia enidizione e per 
la scienza medica , con forte mescolanza che 
rare volte s’incontra d’istoria naturale e d’a- 
na tonda e di chirurgia. Ei fu lettore a P'errara, 
a Pisa e poi a Padova, ove morì nel nDLXiu. 
Scrisse nel detto anno mdlvt dell’ acque ter- 
mali un Trattato , che fu stampato la prima 
volta a Venezia nel mdlxiv, e poi più volte 
insieme con tutte l’ altre sue opere. Ei chiama 
queste nostre terme , di S. Giuliano ; e dice che 
erano quattro bagni distinti, tre de’ quali, che 
sono gii orientali , erano allora fuori d’ uso e 
quasi rovinati , la cui miniera dicevano essere 
molto allume e poco zolfo: della quale opinione 
ei mostra di dubitare, benché non si curi d’e- 
saniinarla , non essendo quell’ acque più ado-< 
prate. 11 quarto , detto della Regina , dice che 
era coperto e molto frequentato, e comunemente 
stimato contener del Jèrro e delt allume , ed 
esser simile al bagno della Villa. Ma egli fran- 
camente asserìsce che in questo bagno della 
Regina nulla affatto vi è di ferro , ma solamente 
dell’ allume j ed in maggior copia che nell’ acqua 
della Villa. Nel che è credibile ch’ei seguitasse 

cnius quidem minerà valde snlfurrn e.tt. quare morbis 
frigidis et humidis conferì. Tertium est Babteum Sanoruiii 
einsdem minerae, non tamen (ideo sulfuris naturam sat 
pii. Qaartum est ah islis aliquantisper srparatiim Re- 
ginaeqiie Balneum diritur, a civitate per tria millinria 
distuns , cuius minerà ferrea , et modico alumine parm 
ticipare videlnr, eie. Quìntum a civitate per xvj mUlia” 
ria disians vocatur eie Aqnii. 
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pìlillosto una grossolana couieltura, e la comune 
erronea supposizione di quei tempi che faceva 
dare falsamente il nome d! allume al sedimento 
terrestre e marmoreo bianco che colla spon- 
tanea deposizione e colf evaporazione e col di- 
stillar di quell’ acque si manifesta. Ei dice che 
allora elle si usavano in bevanda e per immer- 
sione, e che egli medesimo se n’era servito 
per curare la lebbra. 

Del vicino o accessorio bagno d’Agnano, dice 
che è simile ad una fossa , e appresso a un 
inona.stero di monaci ; e seguita la tradizione 
che l’acqua ne sia sommamente fredda con 
mescolanza marmorea. Che era molto in uso 
per curare la sterilità delle donne, massime pro- 
veniente da lassità e umidità e caldezza , e ne 
fa questo favorevole attestato: Cerio in questo 
male è rimedio sovrano e per mollissime espe- 
rienze provato. 

Nel MDLxxi furono le nostr’ acque lodate da 
Andrea Bacci da S. Elpidio , che fu medico di 
Sisto Quinto sommo pontefice, e fu autore di 
varj libri assai dotti sopra curiosi argomenti. 
Uno di questi è la diffusa sua opera delle Ter- 
me, stampata per la prima volta a Venezia nel 
detto anno, e dopo ristatupata più volte. In essa 
ei fa in diversi luoghi menzione di questi ba- 
gni pisani , or ponendoli tra i culdi di primo 
grado, or tra i temperati e soavi , or tra gli aì- 
lurrUnosi , ed or tra i ferrati , seguitando 1’ opi- 
nioni degli altri, e non dando segno d’ averli 
mai da sè medesimo veduti ed esaminati. Dice 
che i tre orientali erano tuttavia rovinati e di 
pochissimo uso, ma chiama nobilissimo l’ oc- 
cidentale della Regina. 
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Sulla fine ileirìstesso secolo xvi Tanno btdxcvi 
avendo il celebre Cesalpino, ingegnoso e dottis- 
simo medico e naturalista, pubblicato in Roma 
il suo libro delle Cose metalliche (i) , passò 
sotto silenzio i nostri bagni , benché d’ altri 
vicini e lontani ai nostri somiglianti vi facesse 
menzione, e benché ei fosse ben pratico di quel 
monte ov’egli andava spesso erbolando, come 
si vede nel suo bel libro Delle Piante. Può ben 
essere che senz’altro mistero ei negligesse di 
parlarne come di cosa quasi fuori d’ uso e ab- 
bandonata nel tempo eh’ ei durò a essere grande 
ornamento della scuola pisana. 

Nel MDXcviii comparve alle stampe l’ Istoria 
della fonte e del bagno Bollense scritta da Gio- 
vanni Bauhino (a) medico e botanico insigne , 
ove, avendo egli presa occasione di ramraentare 
Tacque medicate più famose del mondo, non 
tralasciò l’elogio di questo nostro bagno della 
Begina, benché sulla sola autorità de’ precedenti 
scrittori. 

Ma questa estrema decadenza de’jiostri ba- 
gni mosse giusto in quei tempi 1’ animo eroico 

(i) Andrea Cesalpino morì a Roma a’ i5 marzo i6o3 , 
come ho veduto da una lettera oririnale di Giovanba- 
tista Cesalpino suo tiglio a Baccio Valori de’ 3 ottobre 
del medesimo anno. ' ' 

(a) Io. Bauhini Historia novi et admirahilis fontis bai- 
neique Bollensis. Monti sbelìgnrdi, l5g8, 4- » p- 253: 

Facere ad midierum atque uteri affectiones perhibrtur a 
Begina Balnetim nuncupalum ad Pi.tas. E p. a56. ytd 
Jluores uteri clernenlius operantur quaedam in halneis , 
ut Regina in Pisanis. E pag. 374 1 etc. A questo istesso 
libro del Bauhini fu poi posto un altro titolo De dquis 
medicatis nova methodua. Montisbel. 1617 . 
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(li Ferdinando I granduca di Toscana a farli 
nnovamenle restaurare, il quale nel di xii giu- 
gno MDXcvii stabili alcuni ordini , massime eco- 
lomici e morali, da osservarsi nelle bagnatu- 
re (*). E perche quel prudentissimo principe 

(*) Le copie dì questi ordini ve^gonsi tuttavia affisse 
in alcuni luoghi de' medesimi bagni ; e perchè rnoslraito 
I’ uso e lo stato in cui erano allora queste acque, si vo- 
gliono anco qui nportare , sapendosi che agli eruditi 
non sono mai ingrati simili autentici documenti. « Or- 
•• diti da osservarsi alti bagni di Fisa posti in piè del 
i> Monte a S. Giuliano Comune d^Asciano. I. Cne nes- 
« suni persona possa entrare in detti bagni a bagnarsi 
ti e btvere l’ acqua nè mettere nel bagno delle bestie 
ti senzt licenza dell’ adittuarìo di essi bagni per pa- 
«• gargfi le solite mercedi di lire 2 per persona e per 
« ogni bestia, con che alli mendicanti non faccia* pagare, 
ti e a chi trasgredirà si duplichi il pagamento. IL Chiun- 
<i cpie vnzrà entrare a bagnarsi nelli suddetti bagni deva 
« precedentemente pagare lire 2 per ogni volta fino 
« alla terza bagnatura, e, dovendo fare l’intiera bagna- 
ti tura oltrepassante le tre bagnature, deva dal principio 
tt alla fine pagare anticipatamente ogni giorno soldi 10 
* e denari tì. III. Nessuna persona ardisca fare insolenze 
«t o baje , o, come si dice, nojare e romper l’acqua di 1 

tt detti bagni nell’ ore convenienti alle bagnature, cioè 
ti dal levar del sole per ore sei continue , e dalle ore 
ti dìciotto fino alle venlidue ogni giorno , con pene di 
«‘ scudi 2 , applicati all’ efemosine per li poveri che vi 
« si bagnano. IV. A nessuna persona sia lecito cavarsi 
« sangue, o fare altro medicamento o brutture ne’ detti 
« bagni, solo che nel bagnetto che si dice del sangue , 
ti sotto le medesime pene applicate come sopra. V. Che 
n tutte le persone piagate di brutte piaghe o altri brutti 
•I inali non possano entrare nclli bagni Coperti nè sotto 
« le coperture che sono in essi bagni senza licenza deU'af- 
« fìttuarìo del bagno , o di quello che li bagnajoli faranno 
li loi-o capo, che chiamano Ahate^ ma stiano separap dalli 
ii più sani ne' inedesiiiii bagni, sotto la medesima pena 


Digitized by Cooglc 



44o CAPITOLO SESTO ) 

s’accorse che non poteva ben risorgere la ri- j 
putazione di quest’ acque, se non era pubblica- / ' 

I 

« applicata come sopra. VI. A nessuno sia lecito entrar/ 

« in detti bagni senza mutande o altro simile. VII. 
u suno uomo ardisca entrare nè allacciarsi, nojare,;o 
u fare insolenza alcuna alli bagni delle donne ; nè le 
u donne' similmente possano entrare alli bagni degli co- 
« mini e nojarli , sotto le medesime pene e maggioa a 
u dichiarazione del giudice ; e le meretrici facciano le 
« bagnature avanti e dopo le donne da bene. Vili. Che 
« ciascuno abitante a detti bagni sia obbligato tener 
« nette e pulite le strade e piazze per quanto sia suo 
u e dincontro alle case e stalle , nè ritengano co>a al- 
ti cuna che dia cattivo odore o bruttezza. IX. Che tutti 
« li suddetti abitatori contigui a’ detti bagni possano 
u ciascheduno albergare nelle loro case, e spesire con 
u ragiotlfevol pagamento quelle persone che ver.'anno a 
u bagnarsi , ma non altri , senza pergiudizio dell’ oste. 

« X. Che alli bagnajoli e gente che veramente si ba- 
li gneranno o beveranno 1’ acqua di detti bagni per ri- 
II sanarsi , sia lecito per trattenimento e infra di loro 
M giocare a tutta sorte di giuochi , eccetto che a dadi 
« e al trentuno e chiama re, né a dadi con carte, ed 
u ancora festeggiare con suoni e balli , e simili altre 
Il piacevolezze solite ai bagni senza esser nojali dai bini, 

Il corte, o altro, ec. XI. Che possano detti che si bagnano 
« andare a caccia a uccellare su per (juei monti , e pe- 
li scare nel fosso delle mulina, senza pregiudìzio. XII. Che 
u delle trasgressioni che seguiranno contro gli ordini che 
« di sopra', ne sia cognitore e ne amministri giustizia 
u sommaria' ogni rettor di giustìzia, e particolarmente 
u il commissario di Pisa a ogni richiesta dell’ aflittua- 
II rio dei bagni , o altro notiheatore segreto o palese ; 

Il ed ogni bargello o ministro di giustìzia deva far cattura 
il de’ ti'asgressori con ogni notizia che ne abbia. Fer. 

Il Approvasi, e il commissario di Pisa li faccia bandire 
H e osservare. L. v, 12 giugno iSgy. Sotto vi è notato 
« che Questi Capitoli esistono al libro di bandì in corte 
« del* commissario di Pisa. 
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mente dimostrala la loro natura e potenza da 
qualche discorso medico di valente scrittore , 
perciò ei comandò a Girolamo Mercuriale di 
Forlì, che era al suo servizio, lettore sopraordi- 
nario nell’ Università di Pisa, che ne componesse 
un Trattato. Aveva il Mercuriale, come si cono- 
sce dalle sue molte opere, assai d’eloquenza 
latina, e gran parte elei saper medico che in 
quei tempi moltissimo si stimava, consistente, 
non come ora, nelle notizie dilBcili e recondite 
prese dall’ìstessa natura, con teoria esatta e 
sperimentale , ma nella copiosa ricordanza , ed 
in una certa universale conciliazione dei delti 
dei trapassali maestri e massime del da loro 
quasi adorato Galeno. Aggiugneva a questo sa- 
pere di vasta lettura medicinale una scelta eru- 
dizione di grecismo e d’ antiquaria , coi quali 
instrumenti d’ ingegno e con molta naturai pru- 
denza e col costume buono e maestoso ei si 
guadagnò forse più d’ ogni altro fisico de' suoi 
tempi fama ed onori, e, quel che più importa, 
bellissime ricchezze. 

Furono dunque le nostre acque celebrate da 
un tanto scrittore fin dal principio del secolo 
decimosettimo con un Trattato particolare, il 
quale fu stampato a ,Francfort nel mocii, col 
titolo De bagni pisani, inserito nella Raccolta 
delle sue Lezioni pisane in un volume in foglio. 
Del fpial volume dodici pagine contengono tutto 
il suo Discorso sopra quest’ acque; ed in esso 
professando di poterne scrivere utilmente il vero, 
per averne avuta molta esperienza , ei s[>arge 
n mescola le seguenti notizie, che ridotte alia 
nostra distrihuzìone importano queste propo- 
sizioni ; 
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I. Che il sito di questi bagni non è più di 
tre miglia distante dalla città di Pisa , di facile 
accesso in qualunque tempo a piede, a cavallo, 
in carrozza e in barca, alle radici del monte 
nella via di Lucca , il qual monte ha il nome 
di S. Giuliano da una chiesa posta sulla sua 
cima. Le sorgenti delf acque sono più d' una , 
come anco i loro ricettacoli. II primo è detto 
della ReffJùi, o perchè qualche donna dì si alla 
condizione vi si lavasse , o perchè P acquà ne 
sìa stata stimata più dell' altre eccellente. E que- 
sto era allora nuovamente restaurato, e accanto 
aveva come due aggiunte, cioè due altri lava- 
cri, uno minore e l’àltro detto Bagnacelo de- 
stinato alla cura della tigna, delle scrofule e 
della lebbra. I quali due lavacri per Io avanti 
guasti e brutti erano stati ultimamente racco- 
modati. Il secondo detto dei Nervi era prima 
assai angusto, ma allora un poco ampliato e 
fornito di tre piccole camere o spogliatoi, e de- 
stinato principalmente alla cura de' mali artrìtici, 
di polla diversa da quella della Regina^ ma della 
medesima con quella del primo e minor lava- 
cro accanto. Tutte -queste sono le sorgenti da 
noi ora dette occidentali. Il terzo bagno. ,dice- 
vasi il Vecchio, perchè forse prima degli altri 
fu in uso, spartito allora in due camere da un 
divisorio di muro, per separare le donne, tutto 
coperto e sfogato con sufficienti aperture. Il 
quarto detto de' Sani., prossimo al V occhio, aveva 
allora perduto tal nome, nè ben si sapeva ove 
fosse, ma gli. par verisimile che fosse quel che 
allor si chiamava della Polla, perchè ivi nàsceva 
quell'acqua di cui si servivano per le bevule 
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a passare, cosi forse chiamato, percliè non solo 
gl’ infermi , ma ancora i sani se ne senissero 
per (telizia, essendo ampio e adorno di sedili 
e di marmi. Che tutte queste acque termali pi- 
sane, e massime le orientali, benché avanti fos- 
sero circondate da altre acque palustri, essendo 
queste allora quasi tutte asciugate, e attualmente 
sempre più seccandosi il circostante terreno , 
erano già ridotte alla loro naturale purità e po- 
tenza. 

II. Delle qualità naturali ei dice che se ne 
deve giudicare dal senso e dall’ operazioni del 
fuoco, facendole cuocere e stillare, e dagli ef- 
fetti medicinali , e dall’ autorità degli scrittori , 
della quale particolarmente ei fa gran conto. 
Non dice nulla nè dell’ abbondanza nè del co- 
lore nè dell’ odore nè del sapore nè del grado 
di calore nè della gravità specifìca delle polle 
occidentali , eh’ ei crede le prime per eccellenza 
ed uso. Ei le suppone sull’ autorità altrui aver 
miniera di ferro con poco allume', e benché ei 
non lo dica, ei le suppone anco sulfuree, avendo 
fermato per regola che lo sieno tutte le natu- 
ralmente calde , e le stima simili alle Yillensi. 
Della polla del bagno dei Nervi presso a quello 
della Regina dice che ella tigne di color d oro 
gli anelli d argento di quei che anco per poco 
tempo la toccano, p che ciò forse avviene per 
mescolanza d’ ocra. A noi però non è mai tal 
cimento riescito, essendo rimasti affatto inalte- 
rati i pezzi d’ argento di molta e varia super- 
ficie da noi lungo tempo tenuti immersi nella 
medesima polla detta de’ Nervi. 

Dell’ acque orientali t-i dice .solamente che 
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per odore e tiepore elle sono molto blande e 
grate, e per sapore ancora non molto difTi^enti 
dall' acque dolci j e le crede sulfuree, altre più 
e altre meno , dal calore che in esse si sente , 
e un poco alluminose, per l' autorità di chi tali 
l'ha dette, e per li fenomeni della distillazione 
e per gii effetti medicinali. Del bagno de' Sani 
e del pozzetto onde si beve , dice in partico- 
lare che lo zolfo ne è poco, e minimo \ allume 
e il fèrro, e che pochissima ne è la differenza 
dall' acqua dolce e potabile; e in generale di 
tutte dice che vi nascevano rane ed altri im- 
puri animali. Da tutte le quali cose apparisce 
che della mescolanza ferrigna non aveva nè egli 
nè i suoi autori altro argomento, che la coniet- 
tura dagli effetti medicinali , e che la supposi- 
zione àeW allume in tutti quei vecchi osservatori, 
' quando non usava ancora tanta esattezza, na- 
sceva dal chiamare con errore allume quel poco 
bianco sedimento sparso di minutissime punte 
lucenti. £ la facoltà disseccante e astringente 
di quest' acque sul corpo umano fortificava tal 
• supposizione nelle menti loro , benché la grande 
’ innocenza di esse doveva farli al contrario ac- 
corgersi che elle non potevano aver nulla d'a/- 
lume, il quale benché in tenuissima mescolanza 
è sempre pernicioso e venefico, se sia intro- 
dotto nelle viscere umane. 

ni. Delle facoltà medicinali di quest' acque 
in bevanda , ei dice in generale che elle muo- 
vono il ventre, e passano facilmente per orina, 
e rinfrescano e purgano e correggpno e cor- 
roborano le viscere tutte, e massime il fegato 
e i reni , e rilavando riseccano le soverchie 
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timidìUi , e saldano le ulcere , e fortificano le 
membra , sicché estinguono molti gravissimi 
mali interni ed esterni, essendo anco dotate 
di certa arcana ed inesplicabile potenza , e per- 
ciò sacre e divine., ed equivalenti all’ altre acque 
più salubri e più famose. 

IV. Delle malattie particolari, dice che molte 
ogni giorno si osservavano non senza stupore 
degli uomini curate con ammirabile effetto', delle 
quali ei non riporta l’ istorie, stimando ciò opera 
troppo grave e forse tinta di qualche sospetto; 
afferma però che coll’uso esterno ed interno di 
esse si saldano le ulcere, si mondano brevissi- 
mamente e con giocondità tutti i mali cutanei e 
pruriginosi, affermando essere state osservate 
quivi nell’ anno precedente alcune cure prontis- 
sime in fanciulli infestati da fierissima tigna, e 
così della scabbia e della lebbra. Che elle curano 
i dolori e le flussioni articolari, e i mali di sto- 
maco e colici e ipocondiiaci, l’itterizia e l’ in- 
temperie del fegato , e che l’ esperienza aveva 
mostralo esser verissimo che elle giovano anco 
■ agl’idròpici, movendo il ventre e l’orina, e 
dileguando le ostruzioni al pari dell’ acque spa- 
dane. Che in singoiar maniera poi erano utili 
nei mali urinarj dei reni, e cfie giovavano non 
poco all’ ulcere della vescica, e che alcuni esempj 
si erano veduti di lue venerea che non solo 
non aveva ricevuto nocumento alcuno da que- 
st’ acque , ma che anzi col loro ajuto si era poi 
felicemente curata, facilitando esse il detergere 
la tetra e viioilenta materia che di quel male 
impurissimo è fomite, massime ove concorrano 
quei sintomi che coll’ acque termali si curano, 
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cioè 1’ artrilide e i’ esulcerazione e V intume- 
scenze nella superficie del corpo. Che nei mali 
muliebri elle correggono i flussi uterini; e che 
in quell’ ^nno tre nobili donne pisane coll’ uso 
delle copiose bevute dal pozzetto orientale ave- 
vano curata la loro infecondità, avendo poco 
dopo potuto concepire. Al qual uso particolare 
dice elle allora non si adopravano più Tacque 
del vicino bagno d’Agnano meno soavi e più 
fallaci, benché altre volte elle, fossero assai dalle 
sole femmine frequentate, per togliersi quell’ in- 
grata impotenza di contentare con bella prole 
i mariti. 

V. In quanto alle regole nell’uso di quest’ a - 
eque, ei ne mentova, come modi allora prati- 
cati comunemente, la bevanda e la lavanda e 
l’ immersione. Approva piuttosto la bevanda nella 
massima copia anco dal primo giorno, durando 
cosi fino all’ultimo, in chi non sia di stomaco 
troppo debole; e dice che questa bevanda è 
da farsi a digiuno dopo l’ ordinarie evacuazioni. 
Loda la quiete sedendo, o un lento e soave 
passeggio, piuttosto che un più forte esercizio. 
Nulla dice della scelta de’ cibi; ma nella quan- 
tità e nel tempo vuol che il pranzo sia piut- 
tosto parco, supponendo che le bevute dell’ acque 
abbiano indebolito lo stomaco ; il che , per dir 
vero, non accade: e però vuol che la cena sia 
un poco più liberale, ma di buon’ora, accioc- 
ché lo stomaco resti vóto per la susseguente 
mattutina bevuta. Per le lavande e bagnature 
approva • che elle si facciano piuttosto dopo al 
pranzo temperato , almeno quattri ore , avendo 
però prima fatta qualche passeggiata. Non si sa 
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nemmeno |)erchè egli ponga il sonno diurno 
tra le cose da evitarsi insieme coi tristi pen-' 
sieri e colle soverchie sollecitudini. £ non molto 
sMntende la ragione perchè egli voglia che avanti 
airuso di queste termali Tuomo si cavi sangue 
c si prepari e si purghi , cioè prenda degli sci- 
roppile delle medicine solutive, mostrando Te- 
sperienza che tal metodo è inutile ed incomodo 
e sovente dannoso , e che niun farmaco può 
mai meglio dell' istesse acque termali attenuare 
gli umori , e render loro la convenevole mesco- 
lanza e temperie. Ma ciò può ben condonarsi 
air età in cui visse quel valente qomo , nella 
quale non era ancora la medicina ripulita , come 
ella è al presente, dalle sordide medicature. £ 
potrebbe forse anco dirsi oh’ ei non avesse an- 
cora avuto l’ occasione d’ osservare in fatto ,. 
come ora si osserva, che è vano il timore che 
egli mostra d’ avere che vi fosse pericolo che 
quest’ acque rimanessero nel corpo, essendo be- 
vute, o che esternamente applicate rispìgnesscro 
in dentro i rei umori. Al che repugna la co- 
gnizione delle forze del corpo vivo, e l’espe- 
rienza istessa dell’ acque, che molto meglio si 
ha nel nostro secolo che è del suo certamente 
più felice, almeno per li beni dell’intelletto. 

VI. Di notizie istoriche, ei dice trovar che 
Plinio rammenta due volte le nostr’ acque , e 
massime al libro secondo, cap. cui, della sua 
Naturale Istoria , ov’ egli osserva che vi nasce- 
vano le rane. Ma noi fuori di questo solo luogo 
non sappiamo che Plinio le rammejiti altramente. 

£i non vuol definire se veramente Plinio in- ' 
tenda delle nostre, o d’altre acque presso a . 
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LivoriiOj allor deturpate e quasi abolite, come 
piaceva ad alcuni che dicevano che le rane e 
i pesci nascono nell’ acque caldane per la me- 
scolanza in esse del fiume Gamia. Ma noi non 
veggiamo che vi sia dilficoltà alcuna a credere 
che per pisane vadano intese piuttosto le no- 
stre, che altre più remote acque calde. Non fa 
menzione alcuna de’ frammenti d’ antichità , nè 
dell’ inscrizioni ivi esistenti. Dice in generale 
che spesso i nostri bagni han sofferto rovina 
per l’ ingiurie del tempo e dei Barbari , e che 
pochi anni avanti erano deformati e quasi di- 
strutti, ma allora in quei giorni Ferdinando gran 
duca di Toscana aveva comandato che si re- 
staurassero. Aggiugne però che da’ vestigi de’ 
vecchi edìfizj che quivi restavano ben si ve- 
deva quanto belle e comode vi fossero state 
fabbricate le case, tre o quattrocento anni avanti 
da’ Pisani, o dai loro Regoli) le quali case es- 
sendo state rovinate nell’occasione delle crudeli 
ed acerbissime guerre tra i Fiorentini e i Pisani , 
ed essendo l’ acque contaminate e guaste per 
la lunga trascuranza , erano già da gran tempo 
«|uelle terme trasandate, non potendo più gl’in- 
fermi riguardevoli agiatamente starvi, benché 
vi fosse tradizione che mai elle non erano re- 
state deserte, ma che ogni anno vi erano con- 
corse con gran frutto molte povere e ignobili 
persone che sogliono contentarsi di qualunque 
abitacolo. Dice che questo bagno è rammentato 
da Dante, e descritto da Ugolino, dal Savona- 
rola, dal Falloppìo, dal Baccio e da altri. Noi 
veramente non troviamo che mai lo abbia no- 
minato il nostro sommo poeta, e degli altri 


Digilized by GuogU 


NOTIZIE ISTORICHC 449 

si è dimoslralo che Ugolino ne è il primo é 
originale scrittore, copiato quasi da tutti i sus-~ 
seguenti avanti al Mercuriale medesimo, il quale, 
come qui si vede , ha superato tutti i suoi an- 
tecessori in questo argomento. 

Nel MDciv erano i nostri bagni forse per la 
recente restaurazione risaliti in qualche grido , 
poiché se ne trova fatta molto onorevole men- 
zione da Giulioces^re Capacio napoletano, se- 
gretario della sua città, nell’ erudito libro de’ 
Bagni aggiunto alla sua Istoria Puteolana, ove 
egli dice che erano distinti con cinque nomi , 
e che vi si erano vedute di belle cure*(*), > 

Nel iHDCxi comparve nuova testimonianM dcHc 
naturai bontà delle nostri acque nella grande 
opera medicinale di Vido Vidio fiorentino, dot- 
tissimo in ogni parte della salutare scienza, non 
eccettuando le più «rare e più difficili, come 
anatomia e chirurgia. I suoi molti libri furono 
dati fuori in quell’ anno tutti insieme dal suo 
nipote , che aveva il medesimo nome , e che 
perciò si distingue coll’ aggiunto di /untore , 

{*) Puleolana Hisioria a lidio Caesai-e. Capadio Nea- 
poliianae urbis a secreti s et cive conscripta. Accessit 
eiusdem de Balneis libellus, 'Neapoli mcbuii, in 4> Ivi 
ni cap. VI, pag. 3i , si legge: Balneas Pisanas propo^ 
nirnus S. luliani, vel Balneum Vetiu, Balneum Sanoruin, 
Balneutn Reginde, Saviae, Balneum Magnum,, alumi- 
nosas , vehementer sulfureas , frigidaì et humiìdas ae- 
gritudines habentihus conferentes , in quibus macerrimus 
quidam propter debelitatem attractivae virtutis cum hae~ 
morrhoidum fluxa quratus est , alias ex Jluxu storna'^ 
tico , alias ex Jluxu hepqtico , multi vero ex podagra. 


Cocchi , f^ol. II. 
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essendo' Io zio morto' quarantadue anni avan-> 
ti (*). Otto di quei libri sono destinati alla ma- 
teria de' medicamenti 3 e nel quarto di essi , che 
nel titolo mostra essere uno dei suppliti dal 
Giovine^ al cap. x, ove si paHa delle particO' 
lari facoltà delle celebri acque minerali, massime 
deir Italia , cosi vi si dice delle nostre : Nella 
campagna pisana a pie del monte di San Giu- 
liano e una fonte sulmrea e alluminosa, che ha 
forza di riscaldare, di seccare, di discùtere e 
({ astriffieref ma che però e poco efficace , per* 
che essendo in basso luogo si mescola colT a- 
cque palustri. 'Noi abbiamo però col bagno di 
essa risanate molte persone dalla lebbra e dalla 
scabbia e da altre malattie della cute. Ivi ò 
anco un' altra fonte detta della Regina , che ha 
natura ferrigna, con qualche porzione d allume, 
della qucd fonte si seziono servire le donnè per 
riseccar f utero troppo umido. Da questa ben-' 

(*) Questi fu Gruido Giudi, oriundo dal Mugello, me* 
dico di Francesco 1 re di Francia, e pubblico profes- 
sore di Parigi , e dopo medico di Cosimo 1 gran duca , 
e lettore sopraordinario di Pisa, che essendo insieme 
ecclesiastico fu piòvano di Livorno , e poi proposto 
di Pòscia, uomo di molta scienza fisica e di molta let- 
teratura latina e greca , e primo editore della Raccolta 
dei Cbirurgi greci , ammesso alla nobiltà pisana e fio- 
rentina, morto a6 maggio tSfig: V. Sale. Salvfni, Fatti 
Contolari , pag. ii5. il riovaue Guido 'Guidi fu figlio 
di Giuliano, che fu fratello del vecchio Guido. £bl^ il 
titolo di medico della regina di Francia, e fu anch’esso 
lettore a Pisa , e molto stimato per la sua medicina ed 
ampia è varia erudizione. Veggansi l’istesso Salvini e 
il Negri, ed altri, e Fidi Fidii opera, cc. Venet, i6ii , 
fol. t. 3. 
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‘ chè breve descrizione si comprende che tale 
testimonianza ne fu distesa avanti alia restaura- 
zione fatta dal gran duca Ferdinando I. 

Dopo questa restaurazione, e dopo f enco- 
mio del Mercuriale, non si vede però che 'molto 
crescesse la celebrità di questi bagni, proba><^ 
bilmente perchè non vi fu impiegata la spesa 
sufficiente nelle fabbriche circostanti e nei pub- 
blici comodi, per fare emergere una volta per 
sempre questo tanto stimabile prodotto di na- 
tura, e liberarlo dallo squallore e dalla deso- 
lazione. 

Certo è che nel mdcl, essendo stati fatti vi- 
sitare , questi bagni dal gran duca Ferdinan- 
do n , furono trovati assai mal ridotti 3 ma 
fu non ostante creduto che per la loro naturale 
bontà meritassero restaurazione, e fu detto che 
questa richiedeva certi lavori e certe spese ( * ). 

( * ) Questa relazione esiste nella filza x di <negoz| 
nello sciittojo delle possessioni di S. M. 1 . in Firenze 
a 186 : / 

« Serenissimo G, D. Cosimo. Sassetti ministro ba 
•( proposto che Braccio Manetti, mentre è stato in Pisa, 
u La visitato d’ ordine di V. A. la possessione del Ca- 
« napajo e i bagni, e 'ha riferito cLe Tacque che sta- 
« gnano. ne’ terreni intorno a’ bagni di Pisa cagionano 
« pih danni evidenti, e contaminano le sorgenti me- 
•• dicinali mescolandosi fra esse, come maniiestamente 
4> si riconosce in una delle polle che scuturiscofio nel 
« bagno della Regina, che ha. perso il suo nativo ca- 
«. lore. E che si perde anco il frutto dì quei bc»i 6 
‘t fìtto d’ osteria , che si regge sopra il denaro che 
« l’oste cava nell* alloggiare i bagnajoli ; e che, per 
« essere i bagni in mezzo a una palude, si è persa la 
<1 bagnatitra. delle persone comode, restando oggi il ba- 
li gnarsi solo ai poven miserabili , e particolarmente a 
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Vi concorse colla sua approvazione guel sovrano, 
che tanto è celebrato dagli scrittori per aver 
molto favorito le scienze e i filosofi de’ tempi 
suoi^ ma qualunque ne fosse la cagione j o^ ne- 
gligenza ^ o difficoltàj o la solita fatale parsimo- 
nia, il fatto fu che perciò i bagni non diventa- 

f> quelli che vi naanda lo spedale di S. Maria Nuova j 
m che tutti hanno la ritirata e alloggio gratis nello spe- 
.« dale ivi fabbricato per tale effetto , ncevendo essi di 
« più elemosina di pane e d’ altro da V. A. S. per mézzo 
« dello spedale nuovo di Pisa, che ne viene poi rim- 
♦. borsaio, ec. E che, disabitandosi il luogo , le case e 
41 i bagni notabilmente patiscono , i quali fino in numero 
<( di otto dice che furono già edificati con molto in- 
11 tendìmento e magnificenza, e che non lu riguàrdatq 
•< alla spesa, dovendo servire a benefizio pubblico, come 
per il passato è stato confermato da , una frequenza 
•. d’ effetti maravigliosi in materia di restituzione di sa- 
4» nità perdute ed incurabili pni" via ordinaria. E pror 
41 pone che, per ovviare a’ sopraddetti danni, in pruno 
44 rimedio proporaioiiato sarebbe rifar l’argine, ec. , asse- 
41 i>endo che la spesa di tale acconcime non sarà sopra 
.1» scudi venticinque, toccante a V, A. E per rasciugare 
44 i terreni, propone che sarà buon rimedio il rununir 
*4 le fosse camperecce di essi, ec. La' spesa (Ji tal lavoro 
f4 sarà circa scudi cinquanta, parte di essa spettante al 
*1 magistrato de’ fossi , e l’altra parte al prior Seta. La 
44 possessione del Canapajo , ec. E ohe in siniil modo 
44 riferiscono ancora gl’ ingegneri Gargitdi e Geuerim, oc. 
41 Perciò si propone a ,V. A. S. per 1 ’ approvazione ri- 
41 mettendoci, e umilmente all’ A. V. S. baciamo la ve- 
41 ste. Dallo scrittojo di Vi A. li a 3 aprile i 65 o. _Di 
Il V. A. S. Devotissimi servitori li Deputati alla sopnn- 
*1 tendenza delle possessioni di V. A. Persio. Falconcini 
41 26 aprile i 65 o. ” — *» Facciansi li suddetti acconcimi 
41 in tempo opportuno con ogni maggior vantaggio ed 
41 utile in ornine all’intenzione, e procurisi che gl m- 
44 teressati cooperino ■ per la parte loro prontamente in 
«• conformità oelle suddette proposizioni, ec. /‘^a. ’> 


Digitized by Google 



NOTIZIE isTORicnr 

rono comodamente usabili nei vieini susseguenti 
anni. Si può ben sicuramente ciò arguire dal 
silenzio degli scrittori , e massime del nostro 
Redi, uno de’ più ampli e de’ più giudiziosi, 
e che di molte altre nostrali acque medicate 
ha fatta menzione. Anzi sapendosi che avanti 
al MDCLXXI la gran duchessa Vittoria forse per 
consiglio di lui andò piuttosto all’ acque della 
Villa nel tenitorio lucchese , ove egli 1’ accom- 
pagnò , è manifesto che allora i nostri bagni 
erano ecclissati nell’ oblio per difetto dèlie ar- 
tificiali attenenze, benché sieno perpetue e co- 
stanti le loro facoltà naturali. Sicché dall’essere 
stati i nostri bagni posposti ad altri da qua- 
lunque persona anco per qualche rispetto tenuta 
a favorirli, non si può arguir nulla contra la 
stima della loro virtù , ma solamente secondo 
i tèmpi si può quindi conietturare della varia- 
bile condizione de’ loro comodi estrinsechi. 

Intorno a questi anni si può supporre ché 
ne fosse scritta quella menzione che se ne legge 
in un libro d’ istoria ecclesiastica fatto dal no- 
bile e dotto medico lucchese Francescoman'a 
Fiorentini, e stampato dopo la sua morte, ove 
parlando del Monte pisano dice che dalla parte 
meridionale di esso vi esistevano ancora i sa- 
lubri. e famosi Bagni pisani {*). 

Ma perchè le restaurazioni de’ lavacri , qualun- 
que elle si fossero, fatte nell' istesso secolo xvii, 
non furono accompagnate dalla debita fabbrica 
d’ abitazioni all’intorno, nè dalla necessaria cul- 
tura de’ campi adiacenti, non è iiiaravrglia se 

(*) Veggasi (li sopra la nosti'.a noia alla pag. 37. 
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E er lungo corso d’ anni non furono i nostri 
agni frequentati dai ricchi e potenti,^ e se 
nel MDCLXxxrv Cosimo HI granduca di To-^ 
scana li vendè per tenue prezzo alla Pia Casa 
della Misericordia di Pisa (*). • 

I nobili e prudenti governatori di questo bene 
instituito collegio, godendo delia indulgenza 
e bontà del sovrano, e anzi propagandola ad 
uso universale, pensarono saviamente a fabbri- 
carvi poco dopo una decente e comoda abita- 
zione, alla quale si deve in gran parte ascrivere 

t ' ' ' 

(*) In Pisa in un libro intitolato Contratti della Pia 
Casa della Misericordia dall’anno (670, ec., a 109, ed 
in Firenze allo scrittojo delle Possessioni di S. M. 1. al 
• Lbro di Contratti xxvii a 375 si legge : « 11 contratto 
« di vendita rogato da messer Sitnone Antonio Brac* 
« cesi, pisano e notajo pubblico fiorentino, l'anno 16B4 
« fior, e 85 pis. 14 novembre ex Protoc. V. n. 109. 
« Il gran duca Cosimo III vende ai dodici governatori 
<< della P. C. della Misericordia di Pisa per prezzo di 
ti scudi 1300, da pagarsene per frutto ricompensativo 
« scudi 4o l’ anno: Una casa ad uso d’osteria con stalle , 
M n. 4 bagni e altre tutte sue appartenenze , orto , ec. , 

« posto in comune d’ Asciano, luogo detto il Bagno a 
41 piè dei Monte a S. Giuliano: Un pezzo di terra mon- 
41 tuoso e sassoso con cinque case , con mura castel- 
44 lane e torre rovinate: £ un Pioppo di muraglie con , 
41 case e bagni, consistente in cinque bagni e due case, 

41 che servono di spogliato} , ec. : Uno stanzone a uso 
•i di spedale per i poveri , con portico e stalla , col ba- 
li gno de’ cavalli, con tutti i mobili esistenti appresso 
41 Giuseppe Bendioelli affittuario di detti bagni , con 
44 tutti gli usi , ec. , e con tutti r privilegi sino al pre- 
. ... 44. sente concessi a’ detti bagni e abitatori de’ medesimi 
44 da S. A. S. Ai 9 dicembre del detto anno 1684 i 
n governatori della Misericordia danno in affitto i detti 
44 bagni a Francesco Xeoli per prezzo di scudi 65. » 


! 
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r essersi Giio a questi uUimi anni conservata 
ia stima esterna delle nostre acque, e la con- 
tinuazione del loro uso , come meritavano le 
naturali egregie loro qualità. 

In questo secolo decimottavo furono fin dal 
principio rimessi in discorso i nostri bagni anco 
per mezzo della letteratura, essendo stato scritto 
nel MDccxti un Trattato sopra di essi da Giu- 
seppe Zambeccari (i), pubblico professore d’ana- 
tomia dell’ Università di Pisa , e già noto ai 
dotti per altre produzioni del suo ingégno. Ben*^ 
ché quel libro sia breve, e benché parte di esso 
tratti de’ bagni di Lucca e di quei delle Col- 
line di Pisa che son diversi da’ nostri, non la- 
scia però di portare alcune considerabili dót- 
trine, ricavate dalla sua ricerca, coll’assistenza 
di due altri suoi colleghi, cioè di Michelangelo 
Tilli lettore de’ Semplici , e di Pascasio Giannetti 
primario lettore di filosofia (a). Le quali dot- 

• (i) Fu fatto stampare a Padova con questo titolo t 
Breve 'trattato de’’ Bagni di Pisa e di Lucra delV il- 
lustrissimo signor Giuseppe Zamieccari , famosissimo 
lettore di noiomta nel celebratissimo studio di Pisa, ec. 
MDCCxii , per Gio. Batista Conzatti , in 4 ■> di pag. 64* 
(a) Del Tilli è stampato un buon libro botanico :_Ca- 
talogus Plantarum horti Pisani , Florentiae, lyaS, 
nel quale s’ incontrano delle rare ed utili notizie per 
quello innocente è bellissimo studio. Questo illustre 
professore era molto stimato anco perchè al sapere univa 
onestà e candore. Del Giannetti non so se sia stampata 
opera alcuna , ma sarebbe desiderabile che i suoi scritti 
comparissero alla luce del. mondo in questa trasparente 
forma, se è Vero ciò che di lui dice in questo libro 
de’ Bagni lo Zainbeccari , cioè che egli era il più bel 
fior degl* ingegni dell* età nostra , e uomo dottissimo 
in tutte le scienze , che forse in Europa non aveva chi 
lo pareggiasse. 
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trine per maggiore illustracionc del nostro sog- 
getto meritano d' esser qui riferite e raccolte e 
a qualche ordine ridotte. 

I. Del sito, dice clipei sono alia falda del 
monte rammentato da Dante , dai quale non si 
può . aver la vista di Lucca , detto di San Giù- , 
nano (i), lontani da Pisa solo tre corte miglia (a), 
e che vi si può andare in navicello per via d'un 
fosso vivo d’acqua, b per la strada battuta e 
piana e spaziosa e cotnoda , in calesso, in let- 
tiga , a cavallo , e può anco ciascuno a suo pia- 
cere tornare ogni sera a Pisa, dopo l’uso del-' 
l’ acque loro j e sono accessibili anco per via 
del mare , entrandosi da esso nell’Amo e quindi 
nél detto fosso. E. dice che vi sono già fab- 
bricate intorno sufficienti e comode abitazioni , 
che i residui degU antichi edifizi sono magni- 


(1) Dante non dice, come pensa questo autore, che 
da quel monte non si possa veder Lucca ; il che è con- 
dizione -comune a innumerabili altri monti : ma dice 
che per causa di esso non si possono vederé scambie- 
volmente quelle due città^ che sono per altro vicine e 
quasi nel medesimo piano j il che indica la particolare 
situazione di quel monte, secondo la maniera, di quel 
poeta che dipigne con maravigliosa esattezza tutte le 
cose che egli rammenta. Il passo di Dante è nell’ Inf. 
c. XXXII , V. 29 : 

Cacciando ''1 Inpo e i Iimicini al monte , 

Per che i Pitan veder Lacca non ponilo. 

(2) Ore 1 ’ autore fa dire tal cosa al suo stampatore 
in un piccolo prefazio 1, sono stati nominati per errore 
Bagni delle Colline di Pisa in veoe di S. Giuliano 
contra la Sua propria distinzione, per la quale quei 
delle Colline sono i detti altramente Bagni a acqua 
lontani da Pisa circa 16 miglia. 
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fici , e che i vasi de’ bagni erano dieci , divisi 
da una piazza o prato dt mezzo, sei da una 
banda, cioè sulla destra di chi arriva o a le- 
vante, e quattro dall’ altra , cioè alia sinistra o 
a ponente ^ che i nomi de’ primi erano : I. Ba- 
gnetto, le cui sorgenti wngono dal fondo a per- 
pendicolo , ‘ massime da una apertura a guisa 
di pozzo profonda aWaltezza dun uomo. II. Ba- 
gno caldo. lU. Bagno grande o della rogna col 
pozzetto separato per T acqua da bevere. IV. Docce 
de^i uomini. V. Docce delle donne. VI. Bagno 
de' cavalli. E dei secondi: I. Della Regna, d i- 
gnota etimologia , con due pozzetti che serve per 
gli uomini. II. Porzione di esso separata da alta 
muraglia che serve per le donne. III. Dé nervi. 
IV. Della tigna. Vi sono anco due cannelle per 
T acqua da bevere. 

II. Delle qualità naturali di quest’ acque , ei 
dice che le polle orientali erano abbondanti, e 
che tutti quei vasi s’ empievano in tempo di 
cinque in sei ore ; ma che le polle occidentali 
erano piuttosto scarse, e che i vasi s’empievano 
appena in ore nove per le dieci. Del colore, 
dice che elle sono costantemente assai limpide 
e trasparenti, ma non scintillanti. Dell’ ooore, 
che tutte hanno quello di zolfo , ma però gen- 
tile e che non offende l’ odorato, non esalando 
mai fetore, nè quando si svaporano, nè quando 
si getta la loro residenza sul fuoco. Del sapore , 
che elle non nè hanno alcuno sensibile. Del ca- 
lore , dice che le diver$e polle lo hanno.un poco 
vario tra loro, ma in sè però costantissimo e 
non alterato per qualsivoglia alterazione dell’ a- 
l’iu ", onde egli argomenta , come anco dalla 
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costanle limpid«^zza , la perfetta e forte mistione 
delle loro sost.inze coniponenti , e che la loro 
scaturigine sia da luoghi profondi della terra. 
Anzi in generale ei crede che tutte V acque ter- 
mali vengano dal centro della terra , portandosi 
per i loro canali procedenti da quelle grandi 
caldaie del globo terrestre a questo fine scavate. 
K volendo spiegare la cagione di Cai calore , 
dice eh’ ei stima generalmente che tutte t a- 
eque minerali che sono 'calde , sieno tali stante 
il mescuglio di quelle sostanze che in se con- 
tengono e spezialmente del bitume, il quale è 
sì tenacemente incorporato colF acqtui, e che 
con essa tenacemente si attacca alle pareti del 
vaso dove l' acqua e raccolta con tenacità so- 
migliante alla pece. Non vuole però che il caldo 
sia indizio dello zolfo ,• secondo che giudiconne 
dristotele, mentre vi ha degli altri modi di fare 
un liquido caldo senza lo zolfo per lo solo mo- 
vimento fermentativo , come nello spirito di ve- 
triolo e olio di tartaro , e negli umori del corpo 
animale, sangue, linfa, orina, e nel mosto. Ma 
un’ altra volta ei dice che il calore dell' acque. 
non da altro può derivare, che dalle miniere 
del fioco, che sono lo zolfo, nascendo tutto 
ciò che fa fuoco dallo zolfo, come si vede nella 
- pietra fòcafa , nella marchesita e nel carbone 
fossile ; ed il calore è fuoco sparso , benché 
non risplendente ma impuro, eterogeneo e dis- 
sipato e conservato e racchiuso nello zolfo; sic- 
ché, quando due materie si riscaldano per me- 
scolamento , ciò avviene perché si scioglie lo 
zolfo : ed il caldo delle termali depende da 
mescolanza di contrari ; ma senza lo zolfo non 
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può succedere : sicché il loro calore deruba da 
un moto intestino che occultamente si fa ncl- 
r istesse acque , nella maniera giusto che negli 
allunali si riscalda il sangue, il quale bolle 
d'invisibile bollore, detto moto intestino, depen- 
dente dalS esaltazione dello zolfo, cioè dalla 
bile esaltata che pure è un fiore di zolfo. Con- 
tentatosi di queste teorìe , determina il calore 
di quest' acque , da lui e da' suoi colleglli os- 
servato e misurato con delicato termometro , 
nel quale il calore del cor^o umano ascende 
intorno ai gradi treiitasette. Cosi fu da lui tro- 
vato che nelle sorgenti orientali la più calda 
fu di gradi trentanove, e 1' altre di trentasette, 
e fu di trentasei 1’ acqua derivata e trattenuta 
nelle due camere delle docce. Nelle sorgenti poi 
occidentali , la più calda in uno dei pozzetti 
della Regina fu gr. quaranta , quella della fonte 
gr. trentasette , e de' bagni adiacenti quel della 
tigna fu trentasei , e dei nervi trentaquattro. Ei 
misurò per paragone anco il calore del bagno 
Villense , e lo trovò parimente trenlasétte' di 
questi gradi. 

Degli effetti delle nostre acque , ei racconta 
in particolare che quella de’ nervi tigneva qual- 
che poco una moneta d’argento nuova e ben 

f iulita. Che coll’ acqua di vetriolo elle fecero co- 
or giallo , con quella d’ allume non si cangia- 
rono, e nemmen con quella di galla , e che col 
solimatò , coll’ olio di tartaro e coll’ acque stil- 
late in piombo inalbarono. 

Della separazione dei componenti di quest' a- 
cque , ei dice che spontaneamente elle depon- 
gono su i muri ih salnitro , e due sorte di 
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lai'taro, uno grosso e sodissimo a guisa di gruma 
di botte, r altro finissimo che esce dalf acqua 
in forma di vapore, e alia superficie di essa si 
unisce in foggia di sottilissimo velo, che preso 
in mano si sfarina in polvere tenuissima, ed 
ha sapore gentile di salnitro. E nel fondo e ai 
lati de’ vasi ima certa untuosità propria del 
bitume che s'attacca. Sicché, com’ ei dice di 
simile materia nel bagno delle Colline, sul ter- 
reno dov ella trattien.si , difficilmente vi si può 
camminare senza sdrucciolarvi, la quale untuo- 
sità evidentemente dimostra il bitume. Ma non 
venne allora in niente al dotto autore e non 
lo avvertirono i suol compagni , che quella lu- 
brica sostanza altro non è che erba nata sulla 
terra e su i sassi bagnati dall’ acque, del ge- 
nere dei bissi, o delle conferve, o d’ altro si- 
mile , riducibile alla vastissima classe dei mu- 
schi (*). L’istesso deve pensarsi ancora di quella 
sostanza del colore del vetriolo e iV un sapore 
austero e stitico che egU osservò intorno alla 
muraglia, la quale dalla superficie del bagno 
viene superficialmente bagnata. 

Dalla separazione artificiale per via di sva- 
porazione al fuoco , ei ritrovò che il residuo 
dell' acqua del pozzetto era a ragione di non 
interi otto grani per libbra. Par però verisimile 

(*) Veg^asi il bello ed amplissimo libro di Giòvan- 
giacomo Dillenio HiUoria Muscorum ; Oxon, e 

massime al Genere I e H Byssus et Conferva: e del 
nostro Micheli , sempre florido ed ottimo rnaestro di 
vera scienza bnlanira , leggasi parlicolarmeiile il registro 
delle varie specie di bino, di Cui molle sono d’acrpie 
fresolie e calde. Nova Plant, Gen. io, ec. 
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che tale svaporamento tosse latto da luì a vaso 
aperto velocemente , o che qualche altra varietà 
di circostanza vi fosse ; perchè veramente, la 
porzione terrestre per più prove da noi fatte 
eon somma diligenza si è veduta eccedere anco 
i ventiquattro grani per libbra. Ei trovò bensì 
quella del bagno più caldo di non interi ^ani 


ventiquattro ; 


Regina 


del Bagnetto 


di gr. undici; della 


di gr. nove. Osservata da lui questa po- 
satura , fu bianca lucente , insipida o poco sa- 
lata , (f un sale gentile e assai solubile , e atta 
a cangiare in giallo f acqua di vetriolo con bol- 
lore, e in verdiccio quella di galla, ed in bianco 
quella di solimato. Ella non bollì colfobo di 
tartaro , e non fece gallozzole nè spuma , e get- 
tata sul fuoco non diede alcuno odore. Dalle 
* quali esperienze tutte , e dal discorso , come egli 
dice, assistito dalla ragione sua, conclude che 
nelle nostr^ acque sono queste sei sostanze : sa- 
le, nitro, sfetriolo^ bitume, zolfo e gesso, e che 
non vi è talco, e nemmeno allume; e se pure 
questo vi è , crede che sia pochissimo o for- 
lemcnle legato cóli’ altre sostanze. Egli avverte 
saviamente che questi diversi bagni Sfferiscono 
fra di loro intorno cC gradi del calore , ma che 
ilon pajono però molto differenti intorno alle 
sostanze che in se stessi contengono. Può bensì 
cagionare qualche maraviglia che questo autore 
si sia così ingegnato di multiplrcare i solidi e 
fissi componenti di quesP acque j poiché , oltre 
alla terra eh’ ei chiama gesso , edr oltre al poco 
sale che elle hanno , attribuisce loro anco il ni- 
tro, il vetriolo, il bitume e lo zolfo, che elle non 
ìianno , e poi non abbia avuta considerazione 
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de’ loro componenti -volatiti, nemmeno di quel 
sottilissimo e soave spirito sulfureo che co- 
stituisce insieme col loro fuoco la vera loro 
essenzial differenza dall’acqua comune e. che 
si perde prestissimo quando elle si separano 
dalla loro sorgente. 

ni. Delle loro facoltà medicinali ^ ei dice so- 
lamente che bevute non provocano il vomito. 

rV. Delle malattie particolari , sull’ autorità 
d’ Ugolino e del Savonarola , dice che elle sono 
efficaci alta magrezza , alla debolezza di stoma- 
co, al flusso emorroidale f alla lienteria, al flusso 
epàtico, aH'ardor d orina, alla gotta; e, perle 
sue proprie continuate esperienze di molti an- 
ni , afferma solamente in generale d’ averle ri- 
conosciute giovevolissime alle convulsioni , alla 
paràlisi, a’ tremori, alla debolezza degli artico^ * 
ti , alla palpitazione del cuore , all’ asma con 
siccità e convulsione, aVl affezioni uterine, al- 
r ostruzioni , alia sterilità , e a tutte l’ affezioni 
cutanee, tigna, rogne, 'erpeti, risipole, pialle, 
edeme , ai calcoli, aXS ardor dorma, al flusso 
bianco, guarendolo perfettamente, e alle priva- 
zioni de’ purgamenti mestrui , restituendoli con 
egregia virtù. . 

V. Intorno alle regole e al metodo, non dicé 
altro , se non che di quest’ acque è buona la be- 
vanda e la bagnatura e la docciatura -, e che 
per la tigna solevano gettarne con un boccale 
sopra il capo de’ tignosi, messi a giacere so- 
pra un muricciuolo col capo alT ingiù , medi- 
candosi in tal modo perfettamente. Dice in ol- 
t re che quest’ acque condotte in Pisa apportano 
quasi gli stessi salutiferi efl'etti che nella loro 
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sorgente , purché si riscaldino insino a quel 
grado che e loro proprio , cioè intorno al tren- 
tasette del suo termometro , nel quale dice che 
saliva al trentasei il sommo caldo della nostra 
estate , siccome quello de' nostri corpi. La quale 
opinione par fondata sul credere che la potenza 
di quest' acque consista unicamente ne' loro in- 
gredienti fossili e permanenti , e nel supporre 
che il loro calore sia simile a quello comuni- 
cato dal fuoco volgare , e nel non far conto de’ 
loro principi spiritosi e volatili. Ma siccome 
questi fondamenti sono fallaci, ragion vuole che 
tale opinione non s'ammetta , qualunque sia fau- 
tori tk di chi la professa. 

VI. Di notìzie istoricJie , ci apporta solamente 
la sua coniettura , senza veruno idoneo documen- 
to, che questi bagni fossero fabbricati di pianta 
o risarciti dalla contessa Matilde nel idcxni, che 
par più proprio , secondo il raccontamento che 
ne fa il marchese del Pozzo , siccome il fanno 
ancor altri. Ma il Pozzo , che scrisse l' istoria 
di Matilda dlxiii anni dopo la morte di lei, 
non fa veruna distinta menzione de' nostri ba- 
gni , come si è già detto ; e quel confuso cenno 
ch'ei ne dà , non è probabilmente altro che ua 
lume preso dal nostro Melhni, 'che, essendo 
stato diligentissimo ricercatore di tutte le ri- 
manenti memorie intorno all^ attenenze e a i 
fatti di quclb potente e benefìca principessa, 
e non dicendo nulla de’ nostri bagni, è credi- 
bile che nulla ne avesse trovato di sicuro. Il 
Fiorentini , che trattò di nuovo con molta cri- 
tica dottrina l’ istesso argomento , nulla adduce 
di preciso per la nostre acque, ma si compiace 
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solamente d' ìnvoiverle in una confusa sua couiet- 
lura , come si è di sopra osservato. 

Rammenta in oltre lo Zambeccari la restau- 
razione de' nostri bagni nel mcccxii, fatta , dice 
egli, da Federigo di Monte Felfro generale de’ 
Pisani •, e riporta i dieci versi dell’ inscrizione 
latina , la quale eì traduce in undici volgari , 
dicendo far questo acciocché ognuno la possa 
intendere. Ma non si sa per quale sventura quella 
sua copia latina bene in dieci luoghi varia dalla 
verità del marmo , e la sua traduzione ri esce 
piuttosto infedele (*) , facendo fra l’ altre cose 
apparire che il capitano e il potestà di Pisa 
di consenso del generale conte Federigo , quasi 
tre persone differenti, facessero restaurare i 
bagni, quando veramente il conte rappresentava 
tutte tre quelle persone , benché paja che il 
suo nome vi sia posto più per denotare il teippo 

(*) Vcggasl sopra alla pag. 4 '3 e nel Breve Tral- 
lato dello Zambeccari alla pag. a4, ove si legge così : 
jÌiuùs millenis trecentenis. et dtiodenis. indictione dena , 
./irbitrio pieno Capiianeus atqae Potesias , lulium dum 
perderei ^estas , (Jrbs regalis Pisana cum Gtneralis 
esset magni ficus Comes ^ et Foriis Frederigus Feltri 
JUontis , venis erumpere promptis Balnea tam grata 
sunt Monti s Haec reparata , Praeceptore fere 'Sondo 
Comitis Boccatero , Cuius dot nata Plebanus de Go- 
leata. Tot sanas Megbis timul undas vix capii Orbis. 
£ questa ne è la sua traduzione : Negli anni del Signor 
mille trecento Dodici, di Consenso il Capitano , E 
Podestà della regai Pisana Citlade , in tempo della 
state ardente , Suo generale essendo Federigo Conte di 
Montefeltro il forte, il grande, feron rislaurar bagni 
s'i grati. Soprintendendo il valoroso Sondo Del Conte 
lìoccatcr di Céaleata. Tante acque salutari in un ri- 
dotte Appena cape P universo mondo. 
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del suo governo , che l’ esser lui stalo l’ autore 
spontaneo di quel fatto, e finalmente concludendo 
con quella proposizione discordante dal testo 
e dalla natura , che V universo mondo appena 
cape tante acque. 

Nomina tra gli scrittori di questi bagni Ugo- 
lino, Savonarola, Falloppio, Mercuriale; ed ac- 
cenna che vi fece fabbricare qualche cosa Pie- 
tro Gambacorta signore di Pisa. Dice che la 
magnificenza degli edifizi rende incredibile. T o- 
pera a chi non li vede ; ed è di parere che 
a’ giorni nostri nón si potessero fare spese sì 
grandi. Ei confessa che a’ giorni suoi erano i 
bagni mal tenuti, e che le polle d alcuni erano 
scarse per la trascuranza di chi vi avrebbe do- 
vuto con ogni diligenza invigilare ; e finalmente 
fa dire al suo stampatore , che allora Dodici 
cavalieri pisani del Pio Luogo della Misericor- 
dia di Pisa si erano presi il carico di soprin- 
tendere al risarcimento di questi bagni , stante 
V essersi da altri per lo passato non troppo ac- 
cudito a' medesimi, e che, oltre ali aver prov- 
veduto a’ bisogni di essi, avevano ancora con 
generosa munificenza fatto fabbricarvi due pa- 
lazzi capaci di molte persone, affinchè vi po- 
tessero albergare anche ragguardevoli persona.^. 

Nell’anno seguente mdccxiii Matteo Regali, 
dotto medico lucchese , parlando in un suo 
libro delle nostre acque, disse {*) che elle va- 

(*) Prefazione e dedicatoria. della Lezione di Matteo 
liegali intorno all'uso dell’acqua della Pilla col c ho. 
Lucca , 1 7 13 , 8. 

Cocchi, Voi. II. 3o 
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levano più delle f^iUensi in quei mali dove ab- 
bisogni del vitriuolo, se vero è che quelle ne 
sieno corredate, coinè non sembra forse già 
lontano dal verisimile, sperimentandosi per le 
piaghe delle gambe nel paese di Lucca di 
difficile guarigione più valorósa della p^illense 
t acqua della Regina (*). 

Restarono i nostri bagni nella loro mediocre 
fortuna , frequentati da pochi infermi di' nobile 
condizione^ pél* la scarsezza delle convenevoli 
abitazioni ) ma però ebbero ogni anno un con- 
tinuo concorso di popolo più minuto nella tie- 
pida e nella calda stagione, onde si è sempre 
mantenuta viva la perpetua e verace reputazione 
della loro maravigiiosa efficacia. 

Essendo poi nei itroccxxxvii per naturai corso 

{ * ) Le testimonianze fin qui addotte sono tutte quelle 
che fino ad ora ho incontrato ne’ monumenti pubblici 
o ne’ libri stampati a me noti. Di privati manoscritti 
so che vi è un Discorso sopra le nostre acque , com- 
' posto dal signor dottore Bartolomeo Mesny , direttore 
della spezieria del palazzo di S. M. I. in Firenze, fon* 
dato sopra varie esperienze che gli erano state ordina- 
te, degno perciò di molta stima. Una lettera pur ma- 
noscritta, e a me medesimo diretta, si trova del signor 
dottor Giovanni Gentili , medico dottissimo di Livorno , 
della quale ho riportato di sopra alcune parti , deside- 
rando che di tutta ancora possa godere il Pubblico per 
mezzo della stampa. Il sig. dottor Giovanni Targioni 
Tozzetti, pubblico professuie d’istoria naturale e di-^ 
rettore della pubblica insigne Biblioteca Magliabecbiaua, 
notissimo al mondo per le sue belle fatiche letterdùe , 
nii ha spontaneamente favorito di tutte F annotazioni 
da lui fatte , o leggendo o viaggiando , appartenenti a’ 
nostri bagni, per la singolare sua bontà è vecchia. aiiii- 
ciiìa verso di me, ed io ho profittato de' suoi lumi. 
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dei grandi avvenimenti d'Europa toccato feli> 
cernente alla Toscana l’ avere per suo sovrano 
Francesco 111 duca di Lorena, ora imperatore 
de* Romani ottimo augusto , uno de' primi pen- 
sieri del suo nuovo provido e benefico governo 
fu il ricercare le naturali potenze del paese, e 
tra queste vennero con ragione considerate l' a- 
cque minerali. Ed essendo stato rappresentato 
alfa Maestà Sua dal suo vigilante ministro conte 
Emanuele di Bichecourt che Tacque calde del 
Monte pisano potevano ben essere non inferiori 
per la virtù loro medicinale a qualunque altre 
del nostro terri|,orio, e che per altri pregi ac- 
cessorj elle potevano superare molte delle più 
insigni del mondo, gli lu dal sovrano benigna- 
mente ordinata la riparazione di questi bagni 
e la costruzione di nuove fabbriche intorno ad 
essi. Per assicurarsi sempre più della bontà na- 
turale dell' acque molto celebrata dalla fama , 
ei volle con sagace consiglio che se ne rifii- 
cessero dai fisici gli opportuni es^mi. Quindi 
nel MDCCxLii ne fu data l'autorevole commissione 
a tre pubblici professori di scienze naturali e 
medjclie, i quali nel dì xv di .maggio riferirono 
che Tacque erano buone, e che l'impresa della 
restaurazione de' bagni ne sarebbe molto pro- 
ficua (*). Fu presa allora la risoluzione di re- 


(*) 1 tré fisici furono lo scrittore di questo libro 
mandato a posta da Firenze , e due dottissimi suoi col- 
leglli dello Studio di Pisa , cioè il sig. Antondòinenìco 
Gotti fiorentino , professore d’ anatomia , ed il sig. Cri- 
stoforo Teodoro Verzani Bargéo, professore di medicina 
pratica; e questa fu la loro relazione: «Altezza Reale. 
>< Avendo noi, in esecuzione de’ comandi di V. A. R., 



468 CAPITOLO SESTO 

staurare i bagni pisani e di aggiugnervi in ol- 
tre quei comodi pubblici de’ quali erano per 

« considerato ed esaminato con tutta la possibile dili- 
« genza I’ acque termali de’ Bagni di Pisa del Monte 
n a San Giuliano, e la situazione, distribuzione e fab- 
«• brica de’ medesimi, ci-ediamq potere sicuramente as> 
u serire , per quanto porta la nostra cognizione e peri- 
ai zia, le seguenti proposizioni. Primieramente le qualità 
» di quell’ acque, rispetto all’ uso interno ed esterno sul 
u corpo umano , sono non solamente buone , ma della 
«1 migliori che s’ incontrino e che si possano desiderare, 
ai Poiché al giudizio del senso elle sono limpidissime, 
Il senza odore , di niun sapore , o con una leggierissima 
« e grata acidità, di calore intrinseco costante , benché 
Il in varj siti de’ medesimi bagni un poco diverso , cioè 
M dal grado ventisci al trentadue, secondo quei termo- 
ai metri ne’ quali il calore dell’acqua bollente al fuoco 
ai è di gradi ottanta. Onde la caldezza di questi bagni 
Il è grande abbastanza per corrispondere a qualunque 
« intenzione della medicina, essendo un poco superiore 
a< al calore interno del corpo umano , e possono rice- 
« vere qualunque temperatura che si giudicasse oppor- 
ti 'tuna. In quanto alla mescolanza -intrinseca di que- 
ll st’ acque , considerando noi la loro gravità specifica 
<1 pochissimo differente da quella delle fontane , e la 
<1 natura delle spontanee deposizioni o separazioni loro 
u dopo che elle escono dalle sorgenti e stanno esposte 
n all' aria , e quelle 'che da esse si fadno artificialmente 
« col fuoco , e la qualità delle terre e delle pietre del 
u monte a’ piedi del quale sono le sorgenti, e l’espe- 
« rienze da noi fatte con quest’ acque sopra diverse 
« materie, osiamo dire che elle non danno veruno in- 
Il dizio di componenti nocivi ài corpo umano, e lasciano 
Il tutta la libertà di dedurre gli argumenti, della , loro 
Il salutifera efficacia dalla loro propria sostanza e 
«1 dalla caginiie qualunque dir si voglia del loro speri- 
li fico e costante calord. Ma , olti'e le conietture e ar- 
11 gumenti tratti dalla natura di quest’ acque, ci siamo 
« assicurati della loro innocenza per l’uso intenio,es- 
w sendoue stata bevuta in nostra presenza considerabile 
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due secoli e mezzo restati privi , e che non 
possono in alcun luogo stabilirsi senza una co< 


u quantità , cioè dalle sei libbre alle venti , nello spa- 
u zio di poco più di tre ore da vai'j uomini di diilè- 
u rente età e temperamento, quasi tutti pieni di scienza 
« e di veracità, e perciò idonei a bene osservare e 
« giustamente narrare il resultato di qualunque espe- 
« rimento. In questi dunque si osservò che quest’ a- 
« eque termali bevute in larga copia non apportano 
« il minimo incomodo né allo stomaco, nè agl’ intesti- 
« ni, nè alle funzioni vitali o animali, ma passano fa* 
« cilmente per orina , e alla maggior parte muovono 
<< soavemente il ventre, ed aggiungono alacrità ed ap- 
«c petito. Dell’ efl'etto poi del loro uso esterno per la- 
ti vanda, docciatura ed immersione, in diverse infermità, 
« benché l’angustia del tempo ed altre circostanze non 
« abbiano permesso di ripeterne in questa nostra visita 
<> l’ esperienze , la notizia privata d’ alcuni fatti- partico- 
« lari che ciascuno di noi ha , e l’ istorie di felici gua- 
ti rigioni che si narrano da persone viventi e degne di 
« fede, ci fanno ardili ad asserire che molte ed im- 
II portanti sono le malattie che possono esser curate 
« da questi bagni, se sieno usati colle dovute cau- 
ti tele e secondo le regole della nostra arte. Al qual 
<1 fine parrebbe necessario, oltre i servi e ministii suf- 
•I fidenti , il costituire un medico che almeno nel tempo 
« della bagnatura risedesse continuamente sul luogo per 
Il esser consultato alle occorrenze. La quantità poi delle 
Il medesime acque ci pare sufficiente per qualunque 
Il idonea distribuzione delle medesime, secondo la dif- 
II ferenza de’ sessi e delle condizioni delle persone, mas- 
II sime se si procurasse d’ includere le sorgenti in modo 
•I che elle non si dissipassero inutilmente, e che si po- 
li tesse averne la libera dispensazione secondo il biso- 
II gno. E perchè nella presente distribuzione e fabbrica 
•I di questi bagni si osservano alcuni inconvenienti con- 
II siderabili , noi stimiamo assolutamente necessario il 
li farvi alcune mutazioni, e principalmente gli sfoghi 
Il nel sommo delle volte o tetti di essi , e la coperta 
“ dove ella non è , per difenderli quanto più si può da 
Il uìcuni animali, e dai semi volanti d’ alcune piante, 
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stante eroica volontà sovrana, e furono favorite 
e promosse le savie sollecitudini dei xii Con- 

u che in essi troppo lìberamente nascendo, e talora cor> 

M rompendosi, li rendono immondi e d’ingrato odore. 
u E molto crediamo noi che potrebbe contribuire a man- 
u tenere ne’ bagni la purità e bellezza delle loro sor- 
t, genti , la fabbrica de’ pavimenti e delle loro pareti , 
u che dovrebbero essere molto più atti che ora nou 
u sono a lavarsi ed a ripulirsi frequentemente e con 
« maggiore esattezza della presente. E iìnaln^ente la si* „ 
„ tuatione dì questi bagni e da noi stimata opportu- 
u nissima e salubre, essendo essi difesi da’ venti setten- 
4, trionali, e perciò in luogo, come ai bagni si richiede, 
u tepidissimo , e non ostante esposti ad una soave ven- 
ti tilazione nelle calde stagioni de’ venti di levante e di 

I, ponente , essendo quivi il piede del monte avanzato 
tt un poco nel piano. Il terreno vicino è al presente 
u asciutto e coltivato ; e se il foss9 chiamato Oseraccio 
u sarà ridotto a rio corrente, e se le fosse tutte vicine 
u sieno tenute nette dall’ erbe onde 1 ’ acque abbiano li- 
w bero moto , noi stimiamo il sito sanissimo. Vi man- 
w cano veramente l’ acque semplici dì fonte ; ma queste 
u vi' si potrebbero condurre dalla sorgente fresca e ab- 
« bondantìssima di Caldaccoli appressò agli antichi 
u acquidotti, lontana circa iSzS braccia, la quale, es- 
<1 sendo stata da noi esaminata con varie esperienze ed 
« osservazioni , vien giudicata molto buona e di poco in- 
u feriore alla pisana , e capace di molto migliorarsi ne’ 
u depuratori e ne’ condotti." Felice ancora ci pare la 
<1 situazione per 1 ’ accesso e il trasporto si per acqua 
u che per terra , e per la facilità delle provvisioni e de’ 

« comodi dalle vicine città, e per li passeggi piani che 
« vi si potrebbero fare oraati degli alberi più belli e 
u d’ ombra più grata , e per la delizia della navigazione 
u in piccole barche sopra ì vicinissimi fossi navigabili 
u di Caldaccoli e delle Mulina. Vi è altresì spazio as- 
41 sai capace per la fabbrica^ dì nuove abitazioni per co* 

41 modo di quei che saranno per venire a questi bagni; 

K per le quali abitazioni , e per tutte le fabbriche che 

II. anco dopo si stimassero necessaiie, noi stimiamo ot* 

44 timo e sanissimo quel terreno piano che si stende 
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servatoti della Pia Casa della Misericordia di 
Pisa, alla quale appartiene al presente la pro- 
prietà de' medesimi bagni. 

In sequela di tale resoluzione del supremo 
Governo, furono subito migliorati gli adiacenti 
terreni col ricrescimento d’ alcuni canali e col 
ripulirnento degli altri 3 fu rifatta dai fondamenti 
la fabbrica de’ bagni orientali divisi in otto bei 
lavacri coperti e difesi , e le sorgenti furono 
rinchiuse e «ssicurate da ogni estranea mesco- 
lanza. E furono talmente distribuite T acque , 
che ciascuno degli otto bagni può ora empiersi 
e votarsi con separata operazione e indepen- 
dente dagli altri, e perciò più prontamente pos- 
sono ne’ distinti recipienti mutarsi Tacque, e 
più agevolmente regolarsi secondo il bisogno o 
il piacere di chi se ne serve. Nei bagni occi- 
dentali, essendo assai bello e ben tenuto quello 
della Regina , gliene fu aggiunto un altro pur 
bello e capace, essendo stato ridotto in migliore 
e più comoda e più ornata forma quel che prima 
era il più negletto , e dicevasi Cagnaccio , le 
cui acque sono bellissime e soavi , e nella bontà 
non punto dall’ altre dissomiglianti. 

Sicché, senza gli altri due bagni da fabbri- 
carsi, noi possegghiamo già in questi dieci la 
facoltà d’ammettere qualunque concorso, e di, 


« nel seno del monte all’ oriente del bagno. Le quali 
« cose tulle rendono quella situazione non solo sana 
“ e sicura , ma deliziosa anco ed amena Onde , per 
u tutte le precedenti ragioni , noi stimiamo che questi 
•• bagni, per le qualità e circostanze loro naturali, sieno 
« otiiinì , e non inferiori a qualunque altro bagno di 
« cui noi abbiamo espciienza e notizia. IC profonda- 
•i nienti! incliinali a V. A. R. baciamo la regia veste. •» 
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soddisfare a qualunque dÌTerso .desiderio dei 
concorrenti, essendo stala colla nuova fabbrica 
così bene variata la distinzione e la capacità 
dei differenti bagni, che agevolmente può in 
essi ora aver luogo ogni separamento ed ogni 
combinazione di persone che per qualunque ri- 
spetto potesse convenire o bisognare. L’ artifizio 
di questa fabbrica ha resa anco sicura e più 
gioconda la dimora ne’ medesimi bagni , col- 
" r aperture delle volte e colle finestre laterali , e 
colia tersa superficie delle pareti e de’ pavimenti 
sempre atta al perfetto pulimento, e ne ha fatto 
r uso più comodo xolle scalette e cogli spoglia- 
to] e coi cammini e con ogni altro argomento 
che l’ingegnosa architettura toscana vi ha po- 
tuto adattare. Col mezzo poi delle trombe e 
delle cannelle è stato agevolato l’ alzamento e 
la derivazione dell’ acque per attignerle e per 
docciarle e mutarle secondo il bisogno. 

Fu in oltre fabbricata dai fondamenti una casa , 
amplissima e magnifica distribuita in molti agiati 
ed ameni quartieri , sulla porta della quale è 
scritta in marmo questa memoria : 

FRANCISCO IH LOTHARINGIAE ET ETRVRIAE 
MAGNO DVCI CVRATORES PIAE ÒOMVS 
MISERICORDIAE QVOD PATRIMONIO GVLIELMI 
DEL BENE REGIA AVCTORITATE PVBLICI IVRIS 
FACTO PISANA B ALINEA RESTITVERE ET HANC 
INSVLAM A FONDAMFNTIS ERIGERE POTVERINT 
VT DOMINI CLEMENTISSIMI PATERNVS ANIMVS 
PROVIDENTIA ET BENEFICIA IN SEMPITERNVM 
NOMINENTVR HOC MONVMENTVM POSVERE 
A. MDCCXXXXIIII. (») (*) 

(*) Questa inscrizione fu composta dal signor Giulio 
Rucellai , senatore fiorentino , auditore di S. M. C. e 
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Altra slmile isola o ceppo di case è stato 


Fatto ultimamente corrispondente a questo dalia 
parte orientale che circonda il monte, e fa in< 
sieme maestoso e teatrale prospetto alia piazza 


de' bagni. 

Monsignor Francesco de’ Conti Guidi, arcive- 
scovo pisano, ha Voluto colla sua splendida pietà 
contribuire al comodo e ali’ ornamento di questi 
bagni , fabbricandovi una nuova bellissima e ca- 
pace chiesa coi titolo di S. Francesco, e con 
un secondo altare di S. Bartolomeo , che era 
r antico titolo che aveva uno spedale già da 
lungo tempo andato in disuso, e una angusta 
e rozza cappella, che è restata ultimamente de- 
molita nel risarcimento de’ bagni orientali a’ 


quali ella era annessa. 

Altre fabbriche e pubbliche e private vi si 
stanno facendo , e al presente l’ accesso ne è 
già reso agevolissimo e delizioso, essendo stata 
pareggiata la via piana terrestre , ed essendo 
stata facilitata la navigazione del fosso corrente 
coir alzamento de’ pònti , e colla fabbrica' del 
porto al capo del medesimo fosso dentro alla 
città. Sta per fabbricarvisi prontamente anco il 
condotto a acqua fredda semplice e f)urissima 


suo seg^-etario dell’ imperiale Giurisdizione , il quale \ 

colle molte sue viriti personali d’ animo , d’ ingegno e 
di dottrina, e massime coll’amore del pubblico bene, 
ci fa ricordare degl’illustrì e.sempj che egli imita d’uo- 
mini famosi' presi dall’ istessa sua nobilissima famiglia. 

Egli è stato col suo consiglio e colla sua autnrilà gran 
promotore de’ nostri bagni , come ei lo fu già della 
pubblica libreria fiorentina e delle scuole del nostro 
insigne spedale. Io ho voluto qui farne menzione anco 
in segno di mia rispettosa amicizia e di gratitudine. 
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E er la comune bevanda, presa da ottime e ab- 
ondantissime sorgenti alle radici dell’ istesso 
monte dalla parte occidentale, appresso ai vi- 
cini residui dell’ antico acquidotto pisano. La 
quale acqua farà una pubblica fonte , e potrà 
servire non solo agli ordinar) bisogni del be- 
vere e del cucinare e del lavare , ma ancora 
alle fredde docciature o immersioni per uso della 
medicina. Ed è credibile che questo novissimo 
restauramento (*) sarà portato tanto avanti, che 
npn sarà poi facile che quest* acque tornino a 
ricadere in quella disusanza alia quale elle sono 
state più volte per infelice vicenda ' soggette ; 
poiché per l’esperienza universale e per la par- 
ticolare di questo istesso luogo ornai devono 
esser tutti persuasi che la varia prosperità di 
questi bagni sempre sarà proporzionale al nu- 
mero dei loro fissi abitanti , e che allora sarà 
veramente stabilita la loro fortuna, quando ei 
resteranno inclusi , come dovevano esserlo an- 
ticamente , in un grosso e abbondevole villag- 
gio, essendone capace il loro posto a maravi- 
glia fertile ed ameno, e sommamente oppor- 
tuno alla corrispondenza* con più città vicine 
ed opulente. 

(*) Nell^ esecuzione di questo istesso restnuramento, 
e nel governo economico de’ nostii bagni , meritano 
molta lode i quattro nobili deputati a questa pnrticolar 
in< umbenza , cioè il di sopra lodato sig. cav Francesco 
Pecci , già provveditore dell’Uffizio d^ Fossi di Pisa, 
e ora direttore dell’ imperiali Finanze in Firenze , e i 
tre scelti tra i dodici conservatori della Pia Casa della 
Misericordia, sig conte Francesco (Tallelti, sig. caviillere 
Biagio Curini e signor cavaliere Iacopo Upezzinghi , ì 
quali con maravigliosa attenzione provvedono a tutte le 
occorrenze, essendo pieni di prudenza e di gentilezza. 
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Ed è tanto più fondata una tale speranza , 
quanto si vede questa magnifica ed utile im- 
presa essere sempre più grata all' animo del 
nostro clementissimo sovrano augustissimo Ce- 
sare Francesco imperatore dei Romani, che con 
paterna sollecitudine sempre pensa all' ingrandi- 
mento e alla felicità della sua Toscana 3 la quale 
impresa è perciò condotta con mirabile zelo da 
Sua Eccellenza il signor conte Emanuele di Ri- 
checourt , primo ed unico autore di essa , su- 
perando egli colla sua virtù ogni sorte d’ op- 
' posizione e d' ostacolo , ed eseguendo in questa 
come in ogni altra congiuntura con singolar 
sapienza e bontà i benigni provvedimenti Cesarei. 

Per l'ordine autorevole e soave d'un mini- 
stro sì grande , fornito di maravigliosa provi- 
denza e attività , e si grazioso fautore dell' arti 
e delle scienze , sono state raccolte e così dis- 
poste tutte le notizie fisiche , mediche ed isto- 
riche , che allo scrittore di questo libro è stato 
possibile ridursi alla mente intorno a questo 
soggetto, nello spazio d' un anno e mezzo in- 
terrotto da molte altre occupazioni di natura 
diversa, per le quali ei spera che i suoi lettori 
gli perdoneranno cortesemente se non gli è rie- 
sci to essere o più breve o più lungo nel suo 
ragionamento. Qualunque siasi questo suo Trat- 
tato , ei si consola almeno d* avere in esso espo- 
sto il suo pensiero con tutta sincerità e senza 
la minima fallacia, avendo finito di scriverlo il 
di XXXI di dicembre dell'anno mdccxlix delTetà 
sua Lv in Firenze che fu sempre sede grata 
alle Muse. 

F I E 
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